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AL MAGN1FI c’o 

fcT 1 LLVSTRE SIGNORE 
IL signor CONTE 


GIROLAMO DALLA ÌOR&E. 

4 U i V*. \* ; 



F^T^CESCO S^^SOri^O. : 


Ilbttevolb 
& cara lettione é 
quelladelie lette 
re famigliati Ili ti- 
fai filmo Sig. Con 
te ^{penalmen- 
te de glifcrittori* 
i qual ledendo ec- 
cellenti nelle buo- 
ne arti , arrecano a 
lettori non fola- 
niente confolatione ma giouamento anchora 
per le materie eh efsi trattano. La onde cflen- 
doriuoltoil Mondo da un tempo in qua per 
quella cagione a procurar di hauere cofe elet- 
te & Angolari in quella manieradi fcriuere, 
gli huomini dotti di/ponendofi uolentieri a 
dilettare & giouare altrui hanno partorito 
feriuendo belle & honorate cofe . Ma tra tue 
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ti gli altri a quali fia piaciuto quello modo di 
fcriuere & che lo habbia eccellentemente po 
ilo in opera , uno è flato il Bembo fehmem.-per 
cioche & facilmente, & dolcemente, & Tho 
fcanamente trattando le cofe ch’egli prefe a 
trattare, fi ha di gran lunga lafciatoa dietro 
molti altri marauigliofì intelletti de noflri 
tempi • Di quefti adunque uero lufeitatore & 
foflenitor della lingua uolgare , effendo fiata 
fatta una feeltadi lettere fcritte a Principi a 
Signoria ad altri gentiluomini digrado, 
&publicandola io di nuouoal mondo, ho uo 
luto ch’ella fia proprio &particolar dono di 
Voflra Signoria percioche fc alcun gentiluo- 
mo honorato per rare qualità d’animo merita 
cofe degne di un Principe ; io non fo quafal- 
troagiudicio mioui poteffe metter pie in- 
nanzi, non perche i uollri anteceifori reggef- 
fero altre uolte la Città di Milano &la Lom- 
bardia onde per fangue nobili fsimo non cede- 
te ad alcuno,ma perche per affabilità, per dot 
cezza di natura, per fincerità di procedere, 
& per nobiltà di Coftumi uoi fete Angolare. 
Et Voflra Signoria comporti ch’io dica quel 
ch'io Tento liberamente , perciò che , sella 
fplendendo a gli occhi di quella marau igl io- 
fa Città , uiene amata & lodata fommamen- 
te per la modeflia, per la magnificenza & per 
la grandezza fua , tanto piu lo pofTo dire io che 
cfTcndo già molti anni uoflro antico fer ni- 
dore. 
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dore,houeduto &fentito intrinficamente il 
tìalor uoftro & la uoftra bontà in molte oc- 
correnze di cole importanti* La onde io ero 
dodi cominciar in parte a far il debito mio, 
fecofi facendo, darò principio a moftrarui 
dalla lontana ; con quello picciolo inditio del 
mio animo come iofìa apparecchiato a obe- 
dirui, pcrcioche l’obediéza uolontaria prc- 
fupone imperio amoreuole & caro. Et qual 
piu dolce imperio fi può trouar del uoftro? 
poi che uoi g i oliando & beneficando ciafcu- 
no , coftrignete a uiua forza tutti coloro che 
ui praticano ad amarui piu oltre che il le- 
gno comune , e a riuerirui con la purità de 
cuori che fi trouano ne gli huomini buoni? 
Ma in qualunque modo fifia: la S. V. fi co- 
me per Tadietro con benigna dimoftratione 
ha Tempre defiderato il mio Bene , cofi al 
prclente accetti in buona parte lamiaaffettuo 
fa intentione.-percio che io le prego ogni feli- 
cità & ogni profpero auenimento non pur 
a lei , ma a Tuoi bellifsimi& honora ti figli- 
uoli , & a tutti i Tuoi congiunti & amici. 
E tenga ueramente per fermo che io a tutto 
mio potere, fi come con la lingua ho fatto 
ogni ufficio honorato per lei, cofi con lapen 
nami ingegnerò di ricordar alle genti ^an- 
to fia marauigliofa & amabile la bontà del 
Conte Girolamo, & l’innocentia del Reue- 
xcndifsìmo Monfignor Michele Vefeouodi 

jl i Ceneda 



1 Ceneda uoftro raro & honorato fratello. 
La uirtu del quale io fpcro anchora di ue- 
der tanto altamente premiata , quanto 
.ellamcrita , & quanto defidcrail Mondo, a 
gloria della Illuftrifsima Voftra Famigliai 
a perpetuo ornamento dellaPatria della quale 
uoi fece ueramentc la grandezza 3: lo honore. 
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troppo fi perde: del quale non fi perde cofi in eotefid 
eiuile & Vrbana . Ma confortomi , che ui dee w- 
cominciare a piacer il uiuer / eparato , & la fohtudine, 
come fa a meipofcia che no potSdola uot andare ad ufit 
re ne lontani luoghi ingegnate di ritrouarU in città 
ne romitori delle Certofc. Le quali fe fempre foffero di 
qlla maniera \che furono ilgiorno> che effe hebberò noi 
con La S.Ducbeffa alle loro ceneichi no fi faceffe Cer- 
tofìno)farebbe da dire y che egli no credeffe nell' euange 
lo & nella nofìrafede . Ma baili tanto perg uoco.Poi 
da nero alla Sig*Ducheffa baciatela mano per me;&* 
alla gentile Mad. mignola , &• a quelle altre donne & 
Donzelle mi raccomandate : & alcuna uolta di coteflo 
mondo fcriuetemi due parole . Se Carlo manda ff e a me 
fne lettere che prima nelle mani uoflre ueniffero\con ( e 
quali ui pareffe che foffe un libriamo: leuatenelo f che 
fia il Vropertio della Cinthia: &• dategliene fetida al 
tramente mandamelo qua giuracelo che almeno la tar 
de\\a di quefto camino anchora non me le faccia parer 
di negligente neghitoftffimo . 7 V(o» fo quale poffa effl r 
la cagione di quello indugio y cbe dalla uollra uenuta in 
qua non ho lettere dallui • lo me ne uergogno hoggi 
mai • State fano . ^ ili D'Agoflo* moiii, 

In Hoficllato . 

A M. Bernardo Bibiena fccretariodel Cardi- 
nal de Medici . A Roma. 

T * 

Anchora che io ho fappia fe fete ritornato a 
Hpma,& folamentc lo fimi per coniatura \ pure non 
poffo tenermi dallo Jcriuerm, caro & dolce Bernardo 

mio 
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mìo : non tanto perche io babbi a di (he ( criuerui ; 
quanto per ragionar con uoii del quale cofì uolentieri 
& tante uolte penfo il di, che pojcia che io ueder non 
ut pofjojòuengo sfogare ilpenfìer pregno per quel- 
la uia, che me data: & quejia é la fcrittura. Quali 
, (Iellato quale mia colpa non vuole ;che io cold uiua ; do 
ue io uorreiìgiuroui per foto I dio, che io non mipof 
jò per niente conformare & racchetare a quella no- 
flra , o ambitio/a, o mercantile uita ; & a prender, co 
me (ì conuiene a chi in quefla comunanza dimora , i co 
fiumi della città. <&■ la maniera delle fuegenthm mo- 
do mi (tede nell’ animo l'àtico mio dt(iderìo,fi de gli fin 
diti quali in tutto mi toglie o la nofira uniuerfale am- 
bitione o il mcrcatStare,cbe qui è in pretto et ad ufan 
%a:et fi di quel uofir+uiurre cortefe et libero di l{pm» 
che ogni di piu m’accende et follecira,che io U cerchi • 
Porrei o potere amar quefto modo diuiuere,che può 
nondimeno eflere & fplendido & itiufire molto, a chi 
ui (t mette animofo & di uoglìa : pofeta che io dentro 
ui fono: o amando io l’olio & cotefla libertà , poteri» 
hoggimai tenere & poffedere\et no dt(ìderarla- ì & ag- 
ognarla fempre in nano ; come io fo; ne pojfo altra- 
mente fare. Et dicouiychc fe iohauejft maggior for* 

• tana, che io non bo;o fe io pure hauejji tanto me- 
ritato col nofiro Signor Picccancelltere;che io certo 
crede (Ji ch’egli bauc/Je a pigliar la protettiti mia, qua 
doioa [{orna ueni(Ji\ne di mano la fi lajciaff e infinoat 
tato.cbeio nò ham/fimodo di poterlo f eruire honora» 
tamète.-io nò mi potrei contenere del uenirilf,per iflar 
mi & per uiuerni con uot . Mail penfare ; fe iocofii 

tu tn£ì 
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uenifii ferrea modo di poterui dimorare agiatamente.; 
(be po tejfe aucnire , che io poco bonorato & poco ri - 
po fato ut wutffi ,mi ritiene inquefta & Aggetta & 
rittrettagr ame grane & noiojà mta mal mio grado • 
Vedete hoggimai noi , quale (lato è il mio:che quello ; 
diche io fono douiliofo, non mi piace ,an\i egli m'è 
a faftidio : & di quello , che infinitamente mi gio- 
verebbe , caffo & lontano mi fento ef]ere,fen\a Japer 
come giugnerlo & acquiflarlo, che mi vaglia .Voi 
quelle cofcy che io come a me (leffo , u i ferino ; non 
ragionerete con per fona , trahendonejempre il Signor 
Vicecancelliere : a cui nejjuna parte del mio animo 
doglio che fta nafeofagia mai . ^4 (petto de fiderò fa- 
mente quella contesa de benefici di San Giouan * 

* ni, che m battete promeffa : & ut^rei: fe poteffe efjcrei 
che non s'indugiafle per uoia mandar lami . Il uoflro 
Capitolo , che uoi la Voglioloja chiamate , amboafpel 
to quando che fi a, che ui debbo io dir piu t Scriuttemi 
ui priego (pefio ; ( è uo le te , che io con alcun refrige- 
rio uiua: che neffimo altro piacere ho:che quello, che 
mi uien di cotefle contrade . *4 Monfi. Hf . Vicecan- 
celliereba/ciarete Umano per me, & me humilmen - 
mente raccomandante. Se col Sig. non men mio, come 
dite, che uofiro Monfig. defedici farete il fi migli ante; 
ciò mi fia molto caro.^braciatemi il Mag. & siate fa - 
no. ^4 xxix.D' \A gotto m d v. Di V mogia. 

A M. Bernardo Bibiena . A Roma . 

He b b i le uoflrc lettere ,et poco apprejjo chia- 
mato dalla Sig. DucheJJa andai ad Vrbino, & trouai 

che 
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che S. S. battendo bauuto nouella chel ucfcouato di 
V adotta era fiato conferito a Monfig . I{euere. Vicecct 
celiere , hauea fcntt o a S. Sig. pregandola della pen- 
done per me . poi ean le lettere effereanchora in 
Bologna, che s‘intefe,come a Vmegia il Vefcouo di Vi • 
cen\a l' baite a hauuto.Vercbe poco mi pare che auan\i 
piu o allei difcriuerui jopra cio,o a me dipenfarui. Di 
quella B idia ideila quale è data la riferua , patientia • 

É buona pe\\a , che io non fo quello , che attenuto 
fia del bemficto della croce , che (idonea (fedir fin 
quando io da noi mi diparti . la fupplication del qua- 
le fu (marita , <& pot non ittaua bene . Io C hauea hog- 
gimai dimenticato per non ue ne dare altra noia. 
Ma Madonna Emilia quefii giorni ricordadohni ha uo 
luto che io ue ne fcrtua . T^on u'increfca farmene due 
parole . Il mio Sonetto che ni piaccia , me. caro , & 
piu anchora m'è caro ciò , che io ueggo che uoi con di- 
ligenti notate le cofe mie. Se non che troppo tempo et 
parole (pendete in pregandomi che io a male non hab - 
ina lo e/fere auertito & nprefo da noi . Ile he tutto è 
fouerchìo . n\i non potete noi farmi piacere alcuno 
maggiore, che sc^a un ricetto al mondo dire a me quel 
tutto,cb'io fo,che noi uorrefie ch'io a noi diceflì in forni 
gliante cafo et co quella medefima ficureifia.Hcbbi let 
tereda Brefcia, nelle qualiMaddda mifcrìue,che 
fcriueJomi,io la ut raccomandici Graffo tato piu mi 
raccomandar et e, quanto piu (limo che mi hifogni.Con - 
ciofia co fa che dal Partir ftto in qua per nefftma aia, ne 
per neffuna fua Irtterafi ritta ad Vrbino io mipofja ef- 
fere accorto, che egli fi fia utia fola uolta ricordato dt 
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fito Bembo. Tri a in ogni modo abbracciateimi tiretto : je 
tutta uia fatto ui uerrà il poterlo abbracciare . *A M. 
Ce fare et al noflro degli amici fuoi piu ueri dimentiche 
uole Vhrifio mi raccomando per le mille , et al mio Con 
te Ludouico:a cui non incomincio pure bora ad efjere 
ubhgato.Al uofiro et mio £. Card, de Medici rederete 
quelle gratie del fuo dolce & cortefe animo nelle cofc 
mie, che tono a tato debito conuenifti.Cbe noi facciate 
per me quello ,che farebbe mio fratei Bartbolomco : fe 
egli in logo di uoifoffe.fono io cefi certo, che no fa mc- 
fìiero,cbe me ne diate a parole tefìimonia\a .*An?f mi 
fido io et ripofo colato nell' amor che mi portate : chef 
D/o per dìo et unaltra uolta p d io je noi nò fofìe in cor 
te, io mi [larei d'una mala uoglta . 7^e ho foft'gno al- 
cuno piu dolce a miei gr auo ji peftcri;i quali di nero no 
fono pochine piu fodo & fermo diuor.fopra'l quale piu 
s appoggia il mio animose he non s’appogiano bora le 
mie braccia fopra qfla tauolaiaila quale adagiato ui 
fermo . Se il cielo cefi a noi darà modo di poter gioua 
re a me\come io (pero di Jòleuarmi un di per uoflra ma 
no dal giacimelo, nel quale bora fono;affai ageuolmUe 
et uoi et io diuerremo còtentu Ma no piu,^A materni et 
fiate fano.Jt v. Di Feb. m d v i .Di Cafìel Durante* 

• 

A M .Bernardo Bibiena. A Roma . 

. ? • > * ' - ^ 


T b r lettere dell\ Ardue jcoùo di Salerno , ho in - 
tefo che le mie lettere & prime, & feconde , affai tar- 
do UÌ fono uenute alle mani • /•/■»#» m'merefce fi e- 
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mente rifpoflaiet boggi mai ella tarda troppo a uenire • 
T^tnfo fele mie otto lettere ubano fmarrito:et fe te / 
me:e piu uoi la fatica della pena in una fcrittura,che io 
non fo io nelle due y parendoui poter poco guadagnar 
meco in quefta parte, come è uero : bajìa bene fe mi fu - 
perate m un altra forfè di maggiore importa a qflo 
tempo ;nel quale ella e in f{oma predata piu che al- 
tro. Lu fido, che defiderauate dalla $ig.Duchcffa,comc 
ui fcriffìyper quelli (ei rnefi no fi può bauere:percio che 
era già promeffo a colui che ih nuca bauu i o gli fei meft 
pajfati fecondo ufinqz. Haretclo forniti quefti. Et coli 
è legnato nella lifla a quel uoflro amico : che la Ducbef 
fa lo impetrò dal S ig. Duca a uoflro nome : & fecene 
far nota^acciocbe al tempo per dimenticane nò fof - 
(e dato ad altn.Haucte gran cagione di far cajo di que 
fie Madonne luna et laltra\pcrcio che molto molto fc- 
te amato & tenuto caro & in buon conto dalle loro 
S ig* Qjiantuque io fta certo* che lo pappiate fen\a mio 
telhmonio.'N e altro per quefla.StatcJano. u l xxvitj , 
b'jtgoflo m d v i I . Di Orbino. 

A M. Bernardo Bibiena. A Roma 

Accetto laf]olutione % cbe mi date altobligo 
che iobaueaconuoi, di rifondere doppiamente alle 
uoflrc lettere . Ma non ue ne uoglio molto rin- 
grattare: che falò bauete fatto no meno per fuggir fa- 
tica uoi chef leuarla a me* Ture in ogni modo ue ne 
ringratio. Di Gennaio et della beatitudine, alla quale 
credete, che io pojja effere intromeffo: fi farò a [{orna , 
& deli amico\che ui feniche la difideraua\ no ha uo - 

po 
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pò rifondere altro . Se non che io ui priego a ui filarlo 
siile no Ite fetida [concio uo(lro,ct afUrui piu fuo aneto 
ranche nò ftte.D'^gcJio che fia caldoict deU'«4M ora 
che (ta freddatiti mi doglio, che io mi marauigli . Tro 
dclluno y c : da no et uer gogna dell'altra. Fuufhna bo 
fatta la uojtra amb alitata : ut migratici deli amore che 
le moflrate.Ter Iti no mancberàicbe la opera nò uada 
ttinan\i;/e per altri nò matberà, dico p chi [apeteebee 
ritrofo . Inere [cernì che Amore u a J] affini piu che mai : 
poi che non potete per bora trottare altro [campo alle 
infidiefue, che quello delle lettere : che [e pure gli oc-* 
chi alle uolte ui f occorre/] erogeno peraueniura ne sìa 
rcfiemaleAo fono uie piu gagliardo di uoi: che borei 
molte cagionidi far le palaie non le fo .il Topa- .. 

tio fi moflra piu che mai acctfo di quel fuoco > che io ui 
ragionai fatine molte dimo/lrationi y cbe fono a co- 
lui certo [opra modo carestia non [i taf eia però porta- 
re piu oltra,cbe cue fi dee che Cimba fia ancorata ; m 
duolc.La TSfauicetla uerrebbe uolentien nel mio por- 
tole ufi potejfe acuire [en\a [ometto de Corfali^chp 
[o no alla guardia^ffcro ad ogni modo che ella ci uerrd 
uentdojo fa perderei uiflro amico, che amò Hipp. 
& fu amatola q ni innanzi baucr a nome M . perciò- 
che quello altro nome è troppo mtefo:& in queflo fa 
rà cefi uicino ad 7S {.nelle fcruture,cvme cjfifouo negli 
animi loro.Mad.Ducht jìa uuvle andare all'*Auernia 
je u nuderà le farò còpagnia } & pafftro ad ogni mudo 
siila patria uo/ira t per uedere il nido di tanto ingegno : 
i quale doucua c/fere il maggiore amico y cbc io haueffu 
ma^uon i.ogliQ dire piu olir armatemi ad ogni modo M 
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& fcriuete fpeffo caro il mio Bernardo 3 che non potrà 
[ie credere quanto io ripofò & m'acqueto nelle uofirc 
lettere . Le raccomandationi oue bt fognano .%Al pruno 
di Settembre, vi D \ il .di Vrbmo. 


. . , ; . ^ % ri , * > ; * • z m yrt : : ■> 1 

‘ /• *' ^ V ^ * *wy V yv » 

AM.BernardoBibiena. A Roma. 


H i e R i intendendoli qui la rifolutione di quelli 
tre V efcouati Cremona ,V icen7 i a^& Tadoua , & che 
Vicenda rc/lauaa Trtonfìgnor B^euercndiffimo Fico - 
cac.parue a Mad.Ducbeffa diricbiedere a S.S. la prò 
meffagia fattale qui della penfione mia fopra detto 
FeJconato.U per che e [fagli ferme affai caldamente >co 
me uederete. Et ferme anchora a noi , che diate le let- 
tereaMonffg. [{eutrendiff. & aggiugmate a fauort 
del difidenofuo quelle parole & quella wflantia , che 
ui parerà bifogneuolc & opportuna fopra cio;Scriue- 
ui anchora che preghiate la Tsfauicella a dare aiuto a 
quella imprefa : non uolendo fua S. la (bare parte al- 
cuna non tentata, perche quefia co fa habbia buo fine, 
lo non fono per diruene altro ;percbe fo che non bifo- 
na:fe non che & Mad. Duci). & M ad. Emil.& il Si- 
gnor Ottauiano;il quale infinitamente di fiderà quefìo 
fucceffo ; &io anchora , /periamo tutti xnfiemefen\a 
dubbio alcuno ,che Trioni. cuertnd . non fe ne tirerà a 
dietroimaffìmamente a quello tempore glie tocco piu 
fortuna da quefia parte,che cfjo per auenturano ifpc- 
raua.il perche non gli doucrd cjfer g raue quello pic- 
ciolo incarco .Ben ui priego ; chefeS. S.ui darà buona 
riffofìa , facciate che la e/peduione della bolla odi 

quello 
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quello che (e ne bauerà a fare y fi faccia collo ; & fen\t 
indugio piu che [i può . Et di quello ut flringo & gru* 
uoyper tuttto quello amore, che mi portate. Tarmi che 
babbiatc affai largo campo di parlare [bora ciò & per 
la occafione presele t et per la calde\\a della Ducbeffai 
'Hpn uoglio dire per altro rifrettonn modo, che fe bo- 
ra non otterrete quello po' mecche fi cerca : io et altri 
ne rimarremmo lugana ti. Ottenendoli io barò la fi an - 
\a Romana piu bonoreuolc ,cb e io non eftimauaùl che 
potrà giouare a nofiri comuni penfieri nò poco. Rimet- 
to il tutto a II amor e &alla prudentta uolir affret- 
to con difi dcr io fapere in che farà riujcito il fauorc 
di Tenelope per la lettera fc ritta al Gb. che ne fio con 
paffione.Se folle fi ualcte buome,tbe efredifie & luna 
et Ultra di qfie bi fognerà come potremo (per are d’ ba- 
tter tri parte dato principio alla tela della tiofira quiete. 
Darete ricapito allo alligato hbrotetal Pjuerendiff. 
patroni nofiri mi raccomandate, & nò fiate cofi fcar - 
jo delle uoflre lettere a ibi le difidera coli caldamente 
vuij.di Settembre. tu uvu. di yr bino. 

A. M Bernardo Bibiena. A Roma» 

1 1 Conte Lodouico Ultrbicri mi fcriffe,che mo- 
tivando egli con M.Fabritio bauer nuoua commiffione 
dal Signor Duca & dalla Sig. Ducbeffafopra lecofe 
tnie;eff'o M. F ab. gli diffeicbe allui baitaua Unimo ,fe 
io uoleua ,di farmi eleggere dal Gran M acfiro,& dal 
la religione nel priorato di Cipri dapoi la morte del 
preferite priori :& che crcdea farmi uenirc detta elei 
liotic m brieuc tempo • ut grugnendo che la religione 
v. banca 
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banca ottenuta una bolla derogate ad ogni riferita fai 
ta y eccetto quelle del Conclamili che togli dicejjì quel- 
lo .che cjjo baue fiè a fare in quefta matteria j che io ue 
derei y cbe doue ejfo ha ilfaptre , non gli manca il uole 
re. logli rijpofi hiermattma ; che fono a Venetia leg- 
gile metano lo impetrar bewficio di qualunque gai 
fa uiuendo il pojfejjorc.llcbe è fatto perche non fi prò 
curi la morte altrui • Et pero y che io non cercherei 
queflo per niente . Ma bene barei caro y che M .Fab.mì 
face fi e da l{hodi ucnire una riferua di ducati tremila 
generale Jopra i primi benificij uacanti nello fiato Vi- 
nniano • Il che credea che doueffc allui di pari diffi* 
culti , o faciliti efjere • Et pregai il Conte a difpone 
S.S.a queslo fare . Tnegoui uediate deffere col Conti 
. & con l'iArciuefcouo ; & prouedere che fi tenti que - 
fiacofa y & fene faccia ogmpoffibile. Verciocbe fe io 
bauejjì quella rijerua y credo farebbe agettole co fa far- 
la confermare dal Tap a Alche fatto quanto mi potef- 
fe et douefje tjfer caro y uoi uelo potete filmare • Quan 
do M.Fabaion uenìfie cofì galiardamente a quefta co - 
Ja y uedete di tener qualche nia y cbe gli s accre fca uo - 
lonti . Di nua hauerò quelle lettere , che bifogneran- 
no.Voi co/ii bautte il Heusrediflimo Vicecancelliere » 
che pure credo fe ne fcalderebbe alquanto : dico con 
M .Fab.o con ifcriuere a Bfiodi . Hauete oltra quelli 
_ Hcrbona\chc ancho perauentura ageuoleri la cofa 
• uppreffi H Zio uolentieri , *Al quale fe bifogneri chi 
di qua fi fcriua;fate che io lo fappia . jtppreffo queflo 
direte al conte Lodouico che fe fiuederi y che faccia 
apropofito, prometta a M. Fab , quello che ejfo uuo- 
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le,& che fiamma gli parerà fpediente di penfione,hi et 
fio che la riferua habbta efiecutione , o di ijlla parte che 
aliti parerà , che io in ogni tempo , gliene farò honore . 
Puoi fi tener molto fileno fopra qslo negano >f li rifpel 
tinche fapete. Raderete infinite grane al Conte Lodom 
co per me: che uedocheha molto animo & molto 
difiderio del ben mio . Et bafit . Et all' mirane fcouo mi 
raccomandate:ancbora che non faccia mefiiero.^fpet 

10 con difiderio rifpofia della penfiom di Vicenda, la- 
qualche uerrà,come fi [pera, mi farà piu agevole la fi a 
\a Homana:alla quale mi pare ogni di uno anno , ch'io 
dia incominci am eneo . Il Signor Vrcfetlo tiene quattro 
di fono qui per le pofte. Sta bene , et fa carene & buo 
nifiimo tifo al mio Magnifico . La uoflra Tlafma ui fi 
raccomanda a fi ai : con la quale molto jpeffo di uoi fi ra- 
giona , da chi uorrebbe che uoi fofle in gratta di tutto 

11 mondo tanto quanto (ete con M. o almeno di Tanu- 
tio. Qui fi dubita,che le lettere, che ut porta bori il si 
gnor Enea de Tij della lllufìrifi. Signora Oacheffadi 
F errar a,u habbiano a tener fuperbo quindici giorni. Ve 
rò guardateti, che non fi dubiti del uero. lo non ho già 
cagione alcuna dinfuperbimi io . Che mille anni fono 
non ne ho battuto mima* State fimo & per l' amor di 
dìo non fate tanta penuria delle uofire lettereiche lo- 
fio tofio incomincierò a chiamarti ingrato & dijamo- 
reuole.uinofiri Ejuercndiff. ha fiate la mano per me • 
«4 xiij.di Settem. moh i.di Orbino • 

A M. Bernardo Bibicna. A Roma. 

Ho da rifondere a due uofire di xxff . & di xxiiq 

Incornili- 
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Incomincierò adunque dalla primiera . tfcufoui dei 
fileni io , che hauete tenuto meco molti giorni : pcfcia 
cbc ballettate coftpoflentc cagione di fatui [cordare 
ogni altro penfiero . Et con mi rallegro delia ri- 
cuperata fanità di virginia , rtprendolo tuttauia di 
quella fua cofi rigida difpofitione » fe colei moriua .Co fi 
fi può peccare troppo ejfendo amoreuole , come ef- 
fondo poco . ùuoltni del pericolo d'bauer grande ba- 
ronata degli allumi, neiquale è il nofiro M.^goflino 
& diftderogli f opra modo buon fine . Della cofa di Tri» 
Fabritio, il Conte me ne da buoni ([ima jptranyp , il 
perche a me pare quello, che pare a uoi ; che fe ne deb- 
ba fare fondamento. Et cofi farò : & per meglio poter 
fare & queflo & altro ; io delibero tfefjer qutflo Ot- 
tobre o almeno quefio T^ouembre a fornai feto ne do 
ueffi uolgere il mondo fotto/opra . Il Conte fen^a fal- 
lo alcuno fa per me tutto quello che può, & amoreuo 
liffimamente ui s’adopera & ui penfa : & mi foliecita 
al uenir alla corte, fiche accioche mifiapiu ageuole, 
mi promette la fianca diTauta, che e fatto Beluede- 
re: laqual cofa fopramodo iti è cara : fi perche farà la 
fianca gentile & commodiffima & uicina al palalo; 
& fi perche , come dice il Conte , uedendomi il Cardi- 
nale in caft jua;gli parerà efier tenuto a fauoreggiar- 
mt. Quefio quanto alla prima, Quanto alla feconda di 
co. Che i ringratiamenti uofiri dintorno allufficio pro- 
meffo al uotlro amico’, M ad. Duchejfa leggendo quel- 
la parte della uofira lettera, fe gli ha fatti effaftejfa, et 
dice che fate bene a couofcerui & chiamami uoifleffo 
Foianoima che Irte tuttauia FoianogCtile.Mad.Emi- 
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lià mcdefimamcnte hàletta quell' altra parte affretta- 
te alla trama dello fura, & molto ue ne ringratia : ér 
reflane fodisfaiiffima:ma dice non ejjer per quefio piu 
uofìra di quello che ella era prima ila coja non ufcird 
in luogo doucpojja allagarcelo ne dubitateci Magni 
fico Ìho còmumcat adorne uolete.Che Gennaio fia pu- 
re anebora freddo, non è da marauigharft a me piace 
affai , che ui habbiate fatto chiaro quello 3 che era dub 
hiofofra no/.Ma feio uego a I{oma,o effo fi potrà mu 
tar di uolonta,o a me potrà auenire non bifognarmi lo 
entrare in quella beatitudine. f^e ne redo molte grafie $ 
Quefla uofìra lettera è fiata fi cor teje , che ella ni ha 
rifiorato tutto l'affanno della tardità uofìra paffuta 
nello Jcriuere.Quàto ni è piaciuta quella parte doue di- 
te , che l'^turora e tutta in uoler la corniola . Quanto 
quella altra della philofophia de denari . Ma ella riu- 
feird come dite in barreria f non per altro ffe non perche 
credo no fiate uoipiu aue turato di quello t che io mi fia 
jo.Lanauicella è fiata nel porto con grande fella cr 
piacer di M.& fuo Sopra la qualcoja mi dice M. che 
quando fard conuoi,ui ragionerà una nauigatione che 
fu non meno diletteuole che malitiofa . Le uoflre rac - 
comandationi ho fatte tutte. Prendo acne altrettante 
raddoppiate • Ecco il fine del mio rifonder ui alla fe- 
conda uofìra • Hora ni auan\a dirui , che perche M. fi 
confida afi di poco nel f nuore defuoi , alla ucnuta &di 
mora,che effo fard nella città di Vdnutio,no tanto per 
che effi non poffano molto , quanto perche non uoglio - 
no potere affine , che aliai bijogni ritornare ad efjer 
Denaio j effo priega &ftrigne 9 & quinto può grar 
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Utt.'NfA pSfare di trovargli qualche fondamelo di q** 
liti, che bafli in tenere quella fua fianca in pie finatta 
in che alcun Dio lo aiuti.Oper ma della cofa che fi cer- 
caua da Tideo; o per quella che fi cerca da oriente# f 
alcuna altra maniera, che l'ingegno di Sfaccia nafte 
re.Tercioche uada, cerne puo,ej]o vuole effer uicino a 
Tanutio in ogni modo. Molto m’ha pregato fopracio 
caldamite ,che io ue ne fcriua.Cofi aduque fio. Il che fe 
allui uerrà fatto, j pera che peffìate inficine co lui toflo 
càtare, T^o iam amplius uiuemus,fed uiuimus.'P enfiate 
ci, pcfateci gjr Jcriuetemi qualche cofa, che io glihab- 
bia a ère .Amatemi & fiate f ano. .Antonio THaria & 
Cola mi fi raccomodano. Voi mi raccomanderete a TMÒf. 
Voflro I{cuercndtj].& a quegli amici co quali ut uerrà 
bene poter fare queflo ufficio, & /opra tutto auoi fief- 
fo,il mio dolctjfimo fonia fimo amanti (fimo Bernardo • 
A xxix . Di Settemb. mdvii .Di Vrbino . 

• ’ • • , • . . S 
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A M. Bernardo Bibiena . A Roma* ’* 
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Tornai bierifera da Vadoua. Mio padre, il quei 
le è flato molto graue,fta bene;bammi impoflo che co- 
me io fia a Bpmajo raccomandi molto diligentemente 
a 7Mons.BeuercndifJ.uojlro.Vno de gli intefì defìdérif 
Juoièuederlacafa uofìra nel fuo primiero flato. Tro- 
ttai le uoflre de xxx del paffuto: KUe quali non fa bifo - 
gno di molta nfpofitt. Bmgratiom dell' ufficio fatto con 
Bpfi*. Della Vigna di TMos. di Vauia uedo anebora qua 
to fcriuete. Io da me penfaua, quello ebepèfate anchor 
UoijCbepiuì nelle none di qna dal Conte farete tnfvr - 
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mato a pieno ùlq naie ne ha lunga & particolare in fot 
mattone da M. Ce fare. P ero mi taccio . Solo ui dico che 
chi poffendo fiar cade tra uia , Degno è , che mal fuo 
grado a terra giaccia. Del parente d'oriente ,me ne fo- 
no rifo tra me. 0 comq la fortuna gouerna alle uolte he 
ne queflc cole. Salutatemi ì >f. Marco Cauallo,& prc- 
gatcloycbe (ia contento di fare, che io ueder pojfa quel 
Ufuoinuoui fonetti ,c\xc dite che me ne farete piacer 
fingolare.jilbexoaUo di te. che fi fono fmarrite alcune 
lue lettere .che umiliano da M. T^tcolo Tepolo et aliai 
mi r accomandateci mio cortefe & ualorofo streme 
feouoper le mille : fo che io erro a non gli fcriuere ho - 
ra,ma non ho tem po. Et cofi al mio Conte . State fino 
Ter lo primo poi piu allungo x i ij.di IS^oucmbrie* 

MDVU.di Orbino, 

A M -Bernardo Bibiena. A Roma, 
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5* e i o uir accomandaci le cofe del Signor Con 
te Gio.Franc.da Gambara;fo io , che mi direfie affai 
peggioyche moccicone & fmemorato • Et fe io noi fo>(ì 
potrà credere > che io non le habbia a cuore . habbiate 
pacientia:& tenetemi per quello ,che uoi uolete ; che io 
.uc le uogbo raccomandar tanto , quanto io u'habbia 
ma in alcun tempo raccomandate le mie . Tier frane, 
mene a r orna per le bolle della rinontia della Badia 9 
che è fiata buona cofa per lo Conte . So che ne fenti- 
tece piacere piu che melano . Quesh di sé fatto qui 
grauijfimo r a manco della infirmila del nofiro M.^fgo 
shn Ghifi-yCbe s intende ua y che tra fen\a rimedio foor- 

tale»Quejla mattina poi habbiamo refi) irato alle i tuo 

... , 


- 




P ^ I W 0* 1 1 

ut del miglioramento . Triegoui non ni Ita grotte uh 
fttarlo per mia parte : & rallegramene f eco : & aliai 
raccomandarmi . Scio ni diceffi quanto mcrefceua &• 
dolcua qui il fuo pericolo ;forfè lo crederefle difficile 
• mente ; Quantunque fappiate quanto fi gentile &ua- 
lorofo huomo menta, che ognuno fi doglia del fuo fini 
flro,non che della fua morte . [petto di piu cofe no- 
fire lettere. Deb. Di o & perche ne fete diuenuto 
co fi auarotbaflcrebbe che uoifofle fcrittorc ^ (poftoli - 
co i& hauefle tutte le bolle di Iberna nelle mani da feri 
uerezfi poco attendete alla fcrittura delle lettere a gli . 
amici.Ba/ciatemiTcrpandro . U Monfig«uoftro 1{c- 
uerendiff. mi fate raccomandato, oi M.Giulio,^* Af* 
Luigi , Al graffo „A noi fieffe. ^4 xxvi Di'Ffouenu- 
bre. m d v i i . Di Orbino. M. ha comunicato lo ben 
heu fuo del Topatio con Liglia , Et non uuole da qui 
innari , che alcuna particolarita \ua gli fia nafeofa 
2 \t. Mt ha pregato, che io ue lo ferina. 

A M. Bernardo Bibiena. A Roma • 

Io non poffo piu portare in pace il uoftro co 
fi lungo filentio : ne poffo far di meno, che io con noi 
non me ne doglia . Hoggimai fete diuenuto trop- 
po piu difamoreuole , cheto mai amoreuole non u'ko 
cfhmato . .Ahi Foiano Bernardo che tanto moflrd 
amar gli amici , quando gli uede:pofcia quando effi 
gli fono lontani , non fe ne ricorda piu . 7ticn male 
farebbe alquanto meno accarezzarli , <&- cofi in ogni 
tempo in ogni fiato moflrarfi loro femp r c ad un modo 
fbeboggi ejjèr di fuoco nella bcniuoglien\a & ami* 
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fa loro, domani di ghiaccio & di tteue.Ma io no uoglfo 
andare piu oltra ramaricandomi : che il danno farebbe 
piu mio,che uofìro.CÒciofta cofa che uoipoco ui curate 
‘di mio affanno : d? io ragionadone piu & piu mi cuoco 
et torme to. Il Mag.mi dice, che io da fua parte ui ferina 
chefe p cafo M. Ag. Chiji moriffe , che Dio nel gnor 
di,effo ui ricorda, che effendo egli queflo anno a f{pma, 
gli diede due annelli , un Diamante mtauola con due # 
F F. nclfondo& una Tlafmàcon una tifa di tutto rr 
lieuo con due alette, che può efferla uittoria . Il primo 
fu dono d'i-Iippolito . Il fecondo dell' Auror a Mi giura 
che no gli uorrebbe pdert per (i uoglia gran cofa. Vor 
rebbe che ne dice fé una parola a fuo fratello • Io uor- 
rci ben dire , che io affetto da noi auifo di molte cofe; 
ma fé io non l'bo di nulla come Ibaucrò io di molte cofeì 
Voi mi caftigate.Ma io me ne uendichero;(he ho mille 
cofc belle da fcriueriti; & non ne uogho firiucrc me%- 
7[a una. Hebbi l altro di una piaceuohfima epistola del * 
ìseroaldo fritta nel uoftro camerino » che gli hcbbi in- 
vidia. !{tffoderogli come io poJJa.Se uorrcte ùedtrt una 
fòia nuoua figliuola • Larciuejcouo di Salerno ue la 
potrà moftrarc.Triegoui vedetela prima che alcuno al 
tro:& fcrmetemene minutamente il parer uoftro Doti 
u\ licenza anchora , an\i ue neflrtngo,che la emendia 
te. L alligata a Ter pandro. Tutto il mondo ( aiuta Ter- 
pandroy&gli ricorda a tosto ritornare, fi come fu la 
Jfua promeffa. Al mio H onorato M cjjer GiulioToma- 
yot^o dite che mi raccomandi. Voi al Bcroaldo , & a 
miei GeiiUffimi porcari. A ìj*di Diccmbrio. mdvi i • 
iiFrbino. ** 
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Hierisera bibbi la vostra de xxx.delpafpt 
to, tarda come vedetela cara et dolce come mi foglio- 
noejfere tutte le uoftre & tanto piu quanto io le ho 
piu raretche fapete che uoluptates commendata rarior 
ufus.Come che io ne pa poco contentó.Che vorrei mol- 
to piu tolìo uedcre ogni di uoftre lettere &■ ogni di ha 
uerut a rifondere, che non le vedere fe non coft di ra - 
do.Se lamico uoftro da Cefena no fi trovò fcritto nel li. 
bro degli uffictf fu per traccoiaggme di M. Hier. Stac 
coli;al quale la Sig.Ducheffa hauea dato commi ffione ' 
che ue loponeffc . Et fe bora u'e fritto Tcrq> , come 
dite;non ui caglia che quello ordine di primiero o fe- 
condo non è guardato . La Sig, nuche ff a uunle,chc lo 
habbiate fecondo che ella uba promefjo , fubito dopo Z 
quefto che l'ha hora:et dice , che ella farebbe uccellata, 
uie piu che l'amico uoftro ,fe efto non lo hauejfe . Ha- 
uerete con quefta una lettera di fua Ec celi, (opra ciò: 
laquale piu ha caro far cofa,cbe hi piaccia) che non ha > 
uete uoi d'efjer compiaciutosi che potete dire all'amia .* 
co uoftro che ftia con tanimo ripofato :& non ne dubi- 
ti . Viacemi affai quel capitoletto della uoftra lettera, > 
doue fcriuete che io ui perdoni fe uoi mi date troppa 
briga . 0 bel trouato . Le nuove della Ciwba,&del- 
la hidropica mi fono care , & della nuoua plafma do- - 
riente t rendo uene grati e i&priegoui a non tacermi 
tutto quello, che fapete; che io intenderei volentieri , < 
il Topatio p moftra piu caldo che mai onde fc io ui di- . 
ceffi, che M. pa freddo, no n mel credete , eglìsé, l 
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alquante fifcaldato\quantunque egli fi guardi da me\ 
neuuole , che io lofcuopra . Tuttauolta non credo 
ne ancbo , che molto fuoco lo arda . Ma fiimo che 
col Topatio effo ne faccia maggior Jembiante che non 
tneluero . .fono tra loro auenute certe cofette ,cìye 
gli hanno ingelofiti , non fenica qualche graue^a àtt- 
imo dell'altro . Lilia è il deretano di M. in tut - 
to & del Topatio in buona parte . m a non fa il To- 
patio che e fio da M. fappia cofa del mondo . I\in . 
gratto il buono animo de [{eueren. Vincola & Vrbino 
di uoler far gagliardamente lufficio di buoni patroni 
per me con l^ofiro Sig.che certo m è carijjìmo bauer 
lo intefo;&uoiper mio nome ha filatene le mani alle 
loro Signorie. *4. me par e non potere allenire, che io 
non uinca un di quella dura fortuna mia , efiendo io fot 
to il patrocinio loro . Et perche come bauer etc iute • 
fo , non bifognerd per queflo conto , che effi prendano 
fatica; faranno contenti di riferbare quello buono ani - 
mo loro ad altra flagione. Voi mi dite> che io ho gran - 
de obligo al Conte l odouico da canofia :il quale oltre . 
adoperare per me caldamente , non cefid di ricordare 
a uoi & ad altri tutto quello , che è‘da fare in beni fi- 
do mio. Sappiate che buoni di sono > che io so diba- 
ttere al Cote obligo infinito :fe merita infinito obligo 
uno infinito dtfiderio & fiudio del bene altrui;^ in tut 
to farei orbo,se io non uedejji il sole . Spero fi io non 
forni fio molto tofio i miei giorni j che e fio non folamen 
te fapera,cbcto fo,cheegli procura diligentifiimamen 
te il ben mio $ ma anchora conoscerà efierfi adoperato 
per animo meriteuole dejjere amato dallui più , che 
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renanamente . Ter che mignolo tornerà indietro coh 
un Mulo, mandatemi quelli pe\\i antichi , che io ai la* 
f cianche fono una tauoletta rotta co figure di baffo ri 
iieuo : & una teflolina dallabaflro d’huomo & una di 
marmo diTauro,& una figurina di bronco . Ififion- 
dete a Mad. Ducheffa (opra le cofe mie. Vedete la mia 
cannona, che 1 > mandai all’ Ardue fc. & emendatela, 
tir fcriuetemene il parer uoflro . Amatemi il mio caro 
gir dolce & amoreuolc Bernardo, a vili). Di Diclbre « 
m d v 1 1 . di yrbino. 

A M. Bernardo Bibiena. A Roma. 
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La v or s r a lettera comune a tre noi , tanto 
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m'ha fatto ridere che dncbora non mi pofjo raccheta - 
re :& fono quattro diche l’habbiamo ricevuta : Et 
quefìo ni è auenuto per cagione di M. Cefare 1 i! qua- 
le entrò in tanta collera del modo > col quale attui fola 
fcnuetciparendogli , che meno riverenza alivi fi por. 
tafie da uoi , che agli altri , & che forfè non fi con - 
ueniua ; che non uolle,cheMad. Ducheffa legge fio 
la parte fiatante allui .Ifieio la loffi per aHhora per 
quella cagione, ma fi ben dapoi. Ecfui per ìfeop- 
piare a molte parti prima , che io giugneffi al fine. 
Hora uenendo alla parte, die a me tocca . Della Vi- 
gna,u' intendo ,incref te mi, che’ l C onte ne habbia piu fa 
tica , che io no pefai. affetterò i Sonetti del Cauallo 
lamore dal quale portatomi non ni è punto nv ouo. f{en 
dete grafie per me quanto faperete maggiori al fieu. 
S.'hfoflro y incoia dello per a fatta co Ro/«> che potrai 
bora uemre apropofito per quello, che io firmo a 

Cónte. 



Cont CyCùl quale fate drtrouarui; & fe fati medierò b 
fera uoflra in cofa alcunaife mai ueggbtafle per*mc:ho 
ra uegghiateicbe e cofa , che tutti ci potrebbe leuar di 
noia in una bora. Mando a pofla quello auifo . Tarlate 
ne & col Conte et con l’^trciuefcouo: & conpgliate et 
procacciate il bene dellamico uo/ìro . M ebbi la lettera 
del B er caldo } harete con queftala ri/pofla . ^ingrano 
ut dell’ufficio fatto col Chip. Dio lo nfani che certo il 
maljuo a tutta quePa corte pare proprio di ciascuno, 
tato p e fa. Del T opatio ui fcrijfi a di paf[ati:<*r bora ha 
rei molte cofc anebora da diruiima bi fogna ' } cbe io me ne 
paffi.Guardate come fcriuete di qtlo Topatio\cbe age - 
uolmetefe ne potrebbe uenirin lume. Siatene auertito. 
Il uoPro còpglio f opra la nuoua mercatanti d'Onete 
affai mipiace\poco faggio farefte : f e ui mcttepc a rif- 
cbio di poterne riportare un giorno molto amaro ,fen\a 
batterne gufato dolce ueritno.Ma quella f e fi ma p uo . 
lea comporre in ogni modo. Madonna Due beffa & Ma 
donna Emilia fe ne ri fono . Et forfè che non dite , che 
bauete il modo difarla.Capepro tu uuoi acquifar ire 
dito p. Credile he le tue arti fono intefe. Ma pure io uo 
glio il [metto jn andatomi in ogni modo . Quanta mui - 
dia porto io bora a Gio.Cbr.& al Beroaldo del uo/ìro 
camerino. Ma piu de ragionamenti che ni fate infteme, 
Orfityio uif 'arò pure un giorno. Feci le r accomandano 
ni uopre & dotte & come uoleuate foto che no bafeiai 
la pantofola ,cbe non fui la piato • Harete un Te tr ar- 
chino* M auoghone la ubligatione iofolo s p come 
foto uel manderò • 0 fel palperò di qttefla lì affetta an - 
'daff e aporto y come potremo noi dire .. luuat euapffe 

tot 
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tot urbes *4 rgolicas,mediosq ; ut a tcnuifcp hofles,m : 
bis parta quies. S tate (ano. De bora bafciate uoi la ma 
no aMens. ì^euerendtfj. Medici per nome mio , et nella 
buona gratiafua mi raccomandate. Deb fatelo fpejjo, 
fe ui cal dime&femi amate . Dio , T^tn pojfo pm 

fcriuere. A bore quattro di notte a x v i.di Dicembre . 
m d vii. Di Orbino. 








A M.Bernardo Bibiena . 
A Roma. 
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^ t l a «o/?ra »n yi^c»y?d mie poco rifponde 
rò . Et prima , che io dica altro »uipriego,cbe procu- 
riate di trouare alcuno per {{bodo,atto a quello, che fa 
medierò per la co fa noflra. Et fi a piu accorto & pi u- 
dente, che M. Sebadiano,fe ejjer può. *A Vinegia ne 
harei de fujfkiennffìmi in tutte le altre cofe , faluo che 
infingere e/fere meffo di chi lo muda, per la poca effe- 
rien\a che hanno di corte & di S. Sant. & dello flato 
fuo . Et ageuolmente potrcbbono rimanere inuergo- 
gna,con danno della impreja . Quiptnfai io di potere 
bauereil Battiferro deli'^trciuejcouo di Salerno no- 
flro :cbc farebbe flato ottimo.Ma ha cagioni , onde le- 
gittimamente fe ne fcufa.Beflami la uoflra anchora fo 
laila quale fe mi mancala naue di queflo negotio age- 
volmente fi [perderà .Il perche ui priego uipenflate 
esponiate cura • Et perche è buono il tempo , & pe- 
riti iofo lo indugiare ìfia quanto piu toflo fi può : Tro- 
vate, & afermate , & promettete quanto , & come 
ui piacerà, fen\a altro domandarmene {opra ; che co- 
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[d t che facciate noi, non può, fe non bene [lare, ^fppref 
fo le altre fatiche prefepme aggiugnete anebor qfla . 
lo fono rifattalo , &bora {lo bene . Di uoflro fratello 
fcrij/i meno ch'io non doueua & fentiua. Della Juppli -• 
canone data al datario non bi fogna dire altro, t'bidi - 
rò a quitto mi ricordate d'amicare ad M .// figliuolo di 
Camillo : è buono gr f ano ricordo , & ne ne ringratio . 
La Sig. Duchtjja s'incomincia a riconfortare alquan - 
to:che dico io riconfortarclnon anchora fa tanto . irta 
non fi tormenta piu cofi fieramente , comefacea . Della 
qual cofa tutti pigliamo infinito conforto. Ho fatto lo 
ufficio con fua Ecccll.per nome di M. Girolamo Mtran 
dola, come m’inponete.Effa ne lo ringratta affai , et cofi 
iti impone, che io faccia con lui per nome Juo, Salutate- 
lo anebor a $ me,& fernet fine megli raccomandate, la 
Signora DucheJJa ui [aiuta, &fa quanto ut dogliono i 
fuoi dolori.Ho fatte le uoflre raccomadationi alTopa 
tio,ilquale nel ueronon potrebbe effer piu uoflro, di ql 
lo,ch'egliè.Don Giorgio utdeiluofiro capitolo. Ma to 
no rijpodo brieucmtfte,come io diffi.Duque amatemi et 
fiate fano.ut xxvij. d’aprile, m d v i 1 1 .di prónto. 

A M. Bernardo Bibiena. A Roma* 



^ dvb uoflre Yi/pondo battute hierifer a. Et pri+ 
rtia alla prima . Vedo la diligenza uoflra ufata nel fro- 
uare chi nuda a I{l;odi ; rendouenc quelle grafie , che 
io debbo : che fono troppe piu , cheto nonjàprei dir- 
ui. Et perche (felli due trottati mi dite , che più fitte fio. 
to alle prette con quello, che altra uolta ha fatto 

quel 
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quel uiaggio , penfo che quefio ui fodisfa cita piu . Mi 
ponete fot innanzi il nosìro Terpandro . "Perche è da 
uedere quale di quefii due ha d'andarui . L'amore 
che mi porta terpandro j'o io che è grande : ilche po- 
trà (pronarlo ad oprar fi piu ad utilità mia che forfè 
non farebbe un'altro . L'ongegno & la pratica & 
la fìifficientia , a uoi fono note , cofi bene come a me . 
Quello altro sè ò pari in qtiefle cofe a Terpandro 
ojuperiore-, uoi a me non dite , ne io fitpere il poffo 
da perme : che noi uidi mai . Dunque rifolutndomi ui 
rijpondo ; che je effi fono di udore & fufficientia pa- 
ri; lo non uoglio mandami altro , che Terpandro : 
fe colui lo uince & fuptra a’ affai; non uoglio Terpan 
dro ma lui. Et in quefio Ter pan. mi perdonerà: ilche 
non farò io per amarlo poco : Ma perche in poca utu 
litd jua, che potrebberecargh quefio camino ;non do 
uerà bauer per d'fcaro,che io attenda & rifguardi al- 
la molta mia. Quando borala differenza delualor 
loro fojfe poca ; crederei che foffi da eleggere Terpan- 
dro. llquale 7 erp. a me piacerebbe infinitamEte;fe io fa 
peffi , che effo bautffe pratica alcuna in filmili co fe , che 
io no fo. In fomma, uoi harete patientia : che uoglio por 
re quefio carico tutto J opra le jpalle uofire , come de 
■ gli altri ho pofli molte fiate. Confiderete il bifogno 
mio ; & le qualità di quefii due ; & poneteui in mio 
luogo: & quello, che uoi eleggere fie per uoi > fe fofle 
me ; eleggete & pigliate & parlategli rifolutamcnte 
fen\a afpettar da me pure una parola piu . Se elegge- 
rete Terp.fubito gliene dite: & dategli quella lettera • 
• Se eleggerete [altro: fate con lui quella rijolutione& 
S - accordo. 
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. accordo , che ni parerà di far e & datemi auifo.Indn - 
• giare a mcT^o Luglio , come [tri uste , non pare a me, 
che fia a proposto per niente . <An\i penfo io difubico 
far paJJ are lo detto da noi a V inegia } dq,ue fi: non fa .. 
ranno co fi ogni di paffaggiper I\bodi ne faranno per 
Candta ,o almeno per cor fu , & c ufi di luogo in luogo* 
lo toflo che bauerò uofira nfpofla ni manderò qualche 
ducato per dare al meffo da paffar qui. Et fe altro fard 
dafare,di tutto me ne date auijoiche farete ubidito. Se 
eleggerete laltro ricordateui de imporgli filetio y fi che 
quella cola non trapelli ima fingafi qualche caufa.Eù 
di gratta auertite accio con diligenza. Se Terpandro, 
fate cbeeffb pigli particolare informatone della cala 
& cose dt San Tietroa Vincolati delle entrate fue a 
beneficio per beneficio , acciocbe dimandato ne fappia 
« parlare $ come ad effo fcriuo:& tenga fopra tutto fe - 
creto ilnegotio.Manderouui per lo primo qualche al- 
tra nuoua raccomandatioue al I\:uerendiJ]. TSlorbona 
accio ferina caldamente ,& forfè a M.F diritto. Et po 
: Jcia quando il meffo jar àquile ui parerà a propofito 
bautte lettere dal S ig.uuca al Gran Maeflro. Voi ri - 
fcriuerete quella di Vinc . già fottoferitta da S. S. col 
nome nuouo del mandato. La lettera che m'hauete man 
data di quel triflo di M. S.ha moffa non meno la colle 
ra a mecche qlla,chc io ui madai lofaceffe a uoi. 130* 
fiori ni d'oro eh . Hora credo che, anebora quelli po- 
etiche effe pofe nel Juo conto di piu per me ffcfi ; foffe 
ro inganna* obliente po/h;an\i buona parte degli al- 
tri anebora. Se io non baueffi a mandare a Bfiodi, uor - 
rei moflrargli é cbi egli éiMa la tema, che egli non fac- 
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■eia uerfò me, di quelle cofe, tbe uoleafare con M. Si- 
ilo, mi ritiene. Et credo ebe fia bene intrattenerlo con 
buone parole & fatti ancora , ptu tofio che rumper co 
lui a quefto tòpo. Et cofì ui darò modo che facciate qua 
‘do ut manderò denari per lo eletto . Poi nu / irmele ef- 
fere occupato per cagione duna medicina prefa quel di, 
& io bo fa tto lettera appunto che uerrà a propojito di 
quel mefiiero.Ma uedi tome io fcrtuo galante bora : & 
jòpra tutta fen\a uno fcompifcione al mondo.Mtpotre 
JU direbbe io non bo anebora fornito di fenuere. E uè 
ro & già incomincio io a temere di non potere durare 
piu molte righe, che io no faccia delle mte,cbe pur trop 
po fono flato in ceruello fin qui . Ture bora uedrai quel 
lo, ch’io uaglio nel polito & tte\^ofo jcriuere.Sara for 
fi ben fattoci) io qui fintfea quella lettera: & rimarrò 
al ficuro.^fn\i no.La lettera tua al S. Ctouanni Go n 
\aga wde & leffe il tuo Giuliano & il mio jlrciue feo 
uo:an\i per dire meglio, il tuo^irciuejc. &■ il Giulian 
mio:an\t pure piu tollo i nofiri jlrctuefcouo & Giulia 
no.O bel trouato. Se fi nfe pernoipenfalti tu. Et fu bie 
rifera a gran notte. Quefia mattina poi fu ella pofia in 
mano ad ejfo S.Gio.co molte belle perfUafiont a pigiar 
limprefa , che gli uentuapropofla. Lejfela poi il nuouo 
futuro (pofo:& dapot molte rifa concbmfedi non fi uo 
ler maritare altramcte, per non far uer gogna a quella , 
deUaqualetu nelle medefme lettere fermi, che fé alcu 
na mai hebbepoca cagione di molto doler fi è efia.Con 
dofìacofa che je effo fi marttaffe,piu fi potrebbe auan- 
tare & glori ir e deffere fiata mal trattata la fna mo- 
■ glie, che colei, tbe tu di. Et cofi non farebbe pm rara et 

Ter . Voi. C prima 
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prima in qflo cafo,come ella e. H oggi poi s’è pure fatto 
tato, che Mad.DucheJJa Iba letta amo or a ejjai& co- 
nte che ella no rida attebora di cofa alcuna non ba però 
potuto ritenere un piccio 'o fogbtgno . Si che te ne puoi 
tener buono: che bai potuto tato. Bencht io u fa gì iti ciò 
un poco diStratagemaicbefu forfè in buona parte ca- 
gione del ghignose ti dei mar arigli ar e, s io uoglio la 
mia parte della gloriateti fo che tu pur fai quella bella 
fenten\a delnojiro amico. Honore meli ncm:ni dabo, et 
quella altra appreffo , prima Cbaritas incipit a je ipfo . 
Deb Bernardo mio dolce io ti priegoper quitto amore 
tu mi portiy & per quàto è quello che fai ch’io porto a 
te, fé mai entrò nel tuo doltijjìmo animo penfìero di fa» 
re alcuna cofa per lo tuo Bembo jet fe mai penfi ch'egli 
ne poffa fare alcuna per te;& fe la medicina che feruti 
baucr prefa ti poffa modare di tutti i trifìi btimori & 
cattiue materie, che babbi nel tuo dilicato & genie et 
fotti corpO)Et jeTiernatta mai no ti nfpòda prouerbio 
famece & fenejjunmalo odore entri mai ne! tuo amo 
reuole camerino; Et fe mai la tua Tuberà pofltccia no 
li fia leuata di capo cantra tua uoglia, fiati raccomoda 

10 il mio F er duco. Eh Bernardo mio dólce il mio Ferdu 
co ti fia a memoria. Deb fi perdio M oicicon mio mcUato 
cafirato,quel F erduco.Cbe cofa è però ,è ella cofi grado 
bauere a cuore un VcrducoìTi priego,tiflringè, tifup 
plico, di grafia, cbc’lmio yerJuco ti fia raccomadato * 

11 latino fermone che tu affetti ucrrà quàdo ballerà e 
piedi, per ancora ne piedi ha ?nc mano. Ma fe tu lo uoi, 
ricordati del mio Fcrduco & ponto in memoriale. Che 
mcmorialctSe tu bene miuorraiju ti ricorderai del mi» 

Fcrduco 
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Verduco.Che<Arciuefcouo uuoi tugoderefQuafìcbe tu 
non l’hai goduto affai . T^oi lo uogliamo bora per noi . . 
"Non ho io detto tefieV rima carità s.&c. 

Tv feibè M oicicon mio doleratopoco ragioneuole 
da donerò, fe tu co fi tofio lo uuoi a te, et poco prudute fi 
tu credi , che noi co fi poco godutici diluì te nel rimadis ■ 
mo.T^pi ce nefacciam befie^A Dio Bernardo,Bernar 
do. A Dio. A ). ix. di Maggio, h dviii. di turbino. 
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DI M. PIETRO BEMBO 
jl Trend pi & Signori & fuoi fami- 
gliati amici fcritte . * 




LIBRO SECONDO* 


A M. Giulio Tomarozzo gentilehuomo 
Romano. A Roma. 


0 1 che non piacque alla mia di- 
fauStura Molto M ag.74, Giulio mio 
& uoglio dir mio già in quefiopri - • 
vuero incominciamento della nofirs . 
amifià : che io a noma qutfìi paf- 
me fi uedere , & conofcer do- 
mesticamente ui.potejfi ; fi come io molto tlifider ai,& 

C * come . 
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come ne feci pruoua:non uoglio,che ella mi tolga etian 
dio il poterui con lettere uiftar qualche uolta , et fimi 
certo , che da alcuni primi ragionamenti in qua ; che'l 
mio M.T^icolò Thri(jQ bebbe meco di uoi. Jtmpre ni fù 
nojlato affettonato, b ' nero, che nuouamcnteji mi un 
no accejo molte cofe , che di noi mi [crine fouente eJ]o 
Tbri/ìoi& tra le altre l'amore , che dice e firmi da uoi 
portatole non ho uoluto r attener la mano di corere a 
quefta pennate ho potuto . laqual mano con fapeuoJc 
de gli affetti del cuore ni rende [ìcuyo , che io grande- 
mente difidero e r T che conofciate y che io fono già cofa no 
l Ira; & che ne facciate anchor me conofcente . Ciò 
fia ; quando ui degnerete commandarmi s dotte mi 
fentiate buono a feritimi 3 gr piacer ut . llaqual cofa 
fare grandemente uipriego. State [ano. xxx d'ot- 

tobre m d v .di ymegia. 

' y- ' ; ' t* % ìffi! 

A M.Qiulio Tomarozzo. A Roma* 

D i molte cofe mi fento ualorofo M .Giulio mio , al 
noftro coetefeThripo tenuto , & di tiafeuna grande- 
mente , ma nel ucrò di niffuna tanto > an\i pur non di 
tutte in [teme fen^a fallo alcuno ; & perdonimi egli.- 
quanto io gli fono dello hauermi egli fatto conofcer 
yui. Laqual cofa quantunque io Sìimafi già da prima 
per lofuo teftimomo douermi e fere gratiofi finta & 
cara }del cui diritto giudicio haueua io par lo adietro 
uedute molte pruoue 9 pure tuttauia leuofire eleganti 
& bumanifìmc &dolcìffime lettere da me nuouamen - 
te ritenute hanno fatto in maniera che io bora molto 
'* maggior 
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maggior theforo cono [co battere in uot guadagnato ; 
che nella unta dianzi credenza & ifitmatwn non era. Il 
quale conofcimento di quanta fodis fa tuone et allegre 
\a nu fta ; piu ageuolmente fi può penfare ; (he ijpri - 
mere o ragionando o. fcrtuendo . Terche al bu-n giti* 
dicio uofiro & alla pruotta deglianni Hegnentitafcian 
dolo per bora non ne dirò piu oltra . Ma al dono delle 
dieci medigliele mi fate , uenendo, fen\a fine ui mi- 
grano della uofira molta corttfia ; // penbe fcgni fono 
& imagini della antica memoria , dctlaquale ogni par 
te fommamente mi (uole y come due, dilettare : & (i per 
che fono elleno belle affai , <& per Je fleffe dono gran- 
de & gentile . TerroUe adunque per quefle cagioni 
care,& me piu anebora, perche umgono da uoi gir fo- 
noprnnier trflimonio della nofira amifld. Leuoflre 
animofè offerte non rifiuto. Fjerolie ctiandio , quando 
me ne uerrà mejìiero,tuttauia tanto piu corfidcnttmen 
te;quanlo noi ubareteprefa di mt fi c urta , & tifato- 
mi & operatomi a guifa diuofli'o non foto buono ami 
co, ma anebora buon fratello . Harete con quefle lette- 
re i miei folani: i quali ui mando non già perche bah 
biate uoi co fa, che meriti di fiate in fi caro luogo : ma 
pertbe non ho io pegno piu caro da mandarui a fiate, 
che queflo parto , Et pure uoglio , che a mia fodis fat- 
tone alcuna co fa delle mie ui (tta.S tate [ano. xxv» 
di 'bfouemb. m u v.Diytnegia. 

Al Signor Alberto da Carpi* A Roma. 

*2S^o n ha uoluto la mia fuètttra illufiriffSig.mio» 
che y.Sffia notula a noma a queflo tipo ultimo , che 

Ci toui 
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k ui fono fiatoima ni ciba mandato fubito,chemi uiàt> 
par tire, per farmi tanto maggiore laimtidia.il che la- 
nciando da parte ,poi che altro far e non fe ncpno;^iUe 
gromi con I'.S.& di quella ucnuta fua in I\oma ; che 
quello cbcfommamente fuole a me piacere , credo an- 
cbora che allei piaccia , cioè quella fianca & dimora: 
& della qualità di quejla uenutaipoi che ui uenifte mi 
dato da fi grande I{e.Etfe le cofe,che trattate Succe- 
deranno fecondo il di fiderio uoJlro;tanto piu me ne ral 
legrerò , & fentirò buona parte del piacere & delibo 
nore et commodo uoflro ancbora io forfè al pari di qua 
lunque altroché ciò difideri . In qucfto meTfio abbru- 
cio V, S. con quefla lettera an\i pure con tutto il cuor 
mio. Delle cofè mie non bo cbe fcr merle . : "Mio padre & 
tutti i miei flanno bene , Io y fe V,S, non fi partirà quefli 
due me fi da {{orna. la /pero uedere cofU ; fe pure fi parti 
ràyin yrbino.Cbc non penJo,cbe tornando, non fiate p 
far qucfta uia il Signor Duca è nel letto, ma con poca 
gratterà, 7^1 ad. Due he fa & Mad.uoflra conforte flati 
nobeniffimo.Tiaccia a y. S,di raacomandarmi in buo 
na gratta di M onfignor T{euerendiff,di Claromont.ct 
a uoi fleffo, quanto fa mejìiero^A xxvnj.d’^tgoflo. 

M d v i i ,di Orbino, 

A M.Latin I uucnale . A Roma. 

. • ^ i . k • , * "r».- ■ • * 

• • . * c • - w ' # l t , ». , ' *V ! ' 1 

Bine dimoflrate in ogni luogo et in ogni tempo 
d' amarmi, Cortefis . 7ti, Latin mio : quando non baut- 
te uoluto cbe a me lungamente fliano celati i profferì 
fueceffi delle coft uoflre : & maffimamente quelli > de 
quali per /’ amore, cbe io mcritcuoliffimamente ui por - 
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to,potcuate J limare che io fojfi de fiderò fo di feti tir nuo 
uajer quello , che a I{oma mi ragionafìt ne II ultimo 
partir miopatia fuggita. f{endoui adunque di cofi corte 
fe ufficio molta gratia: & rallegt orni con uoi della con 
feruatione del uofìro canonicato altrettàto y quatofac 
eia v/f nton Maria uoftro:ihe daUegrcifia non può ca- 
pere nella peUe.xApprefìo priego le [\ Ielle, che non cofi 
fcarfamente ui donino per lo innanzi delle coje che la 
fortuna ha in ma Jua;come fatto hanno per lo adietro • 
M a ue ne facciano tanta parte, quanta s' accontitene al 
la uofira molta uirtù ì & quanta alla corte (ìa delualo- 
rofo & gentile animo uojiro èrichicfìa.Lenuouc , del- 
le quali mi date auifo , mi fono [late gratiffime.Verche 
ni priego ,cbe non ut rincrefca ufare quello ufficio del • 
le altre uolte. Delle cofe,che qui fono,poco ui pofio feri 
nere altro, fe nò, ebe fi ride, fi [iberna fi.giuoca.fi burla » 
fifefieggiafi fludiaficòpone etiadio alle uo Ite. S* io ha 
uc.JJi piu tepOyCbe bora non ho,di quello ultimo exerci 
tioui manderei con quejla il tef limonio duna bella r a 
one nata qfli giorni di M. Balda ffarc Cafiiglionemio • 
F arollo unaltra uolta . xA materni : et baciate la ma 
no per me a Monfignor uoftro Keuercndiff.del quale fa 
no bora maggiormente fcruo per qtttfia cortefia ufata 
co uoi;et al mio Honorato M. Ver fio Maluerfio mi rac 
comàdatefen\afine\ & falutatemi il uofìro Cajanoua • 
State fano. .A ix.di Settcmb. m d v i. piu che in fret- 
ta. Di Vrhino. 

^ * 

A M.Latin limonale • A Roma • 

fi avendo in qutfìa mattina f lettere di cofiÀ 

C 4 intefo. 
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mtefo. / S. effe re appteffo *2S(. S. in buono flato ; & 
baiare già da S Santità nceuuto un dono di ducati a* 
qut cento dentrataibo di ciò prefo (jucl piacer e,& quel 
la allegrala f entità ; che fi colimene all'antica & pu- 
ra gr grande nofira amt(là:& che io fo,cbe V.S.M ogni 
tempo bar ebbe fatto d ale una profferita mia: parendo 
mi efferea parte con uoi di cotefìi giusbffìmt auan\i et 
delle uoflre bonefliffime & lietiffime {effe. Di che con 
V.S.mi rallegro di tutto il mio cuore. Et tanto fo que- 
llo ufficio piu uolentiert : quanto ffero per co(t uiuo ar- 
gomento già utdutofi della pronta corttfìa di S. Bea- 
titudine utrjo uoi;cbe ti fioftate pernccuere dalla fu* 
largherà doni & grane molto maggiori : le quali giu 
gnere & uenire a V. S. non potranno fcn\a mia poco 
meno che pan fodisfationc & contenterà. Lodato ne 
fia T^.S. D i 0 )tbe in cotcfla cr catione ha inficine col 
uoflrobene etiandio {fucilo della Chrifltana I^ep 
di tuttol mondo procacciatoci che come che io mi fia 
quefli dì per lettert con S.S ardita rallegrato ; V.S.mi 
far a gratta, a r allegrar foie ella anchora piu picnarun 
le & piu ajfettuofamente a nome mio ; & bafciarle il 
Santiff.& Beatiffimo pie in mia ucce. State fano . jl 
xxv. (L'Ottobre, m d x x x 1 1 1 1« Di Vadoua. 

AM.Latin Juuenale. A Roma. 

t 

Forse non piglierei altrettanta confidenza con 
alcuno >chc bogg idi in l{omauiua : quanta piglio con 
' V.s.conofcendo t amore & buono & antico ; che ella 
importa . Con quella confidenza M. Carlo Guaite- 
fu\\i me C <tnff.com pare & da me da {rateilo amato , 

ifforrd 
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tfporrd a V. S.un mio anticbiffimo di fidato. Il quale fè 
y.S.poteffe trarre a fi ne '.gliene farei tanto tcnuto\qui 
to non bafto a dire . Effe darà fede a ~M. Carlo :& /òpra 
ciò ne far alquanto alla fua prudétia eh" ainoreuoleiflt 
parrà di douer fare:alleejualt due grandi & bellijjime 
fueuirtù raccomando il nno predetto antico difderio 
& penfiero.V.S (ììj fana & fehctfjima.fi. xvi.dt 1\0 
ucmb. m d xxx.i ii t. Di "Padana. 

A M. Latin Iuucnale. A Roma. 

» r jk N * 
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5“ o che io non bafterò : a rendetti connettevo- 
ligratie delia bumana & piena damare & di dolcif - 
fimo affetto lettera uoflra . Tuttauia^uah vaglia & 
poffofe ut rendo : & tanto antbor piu -, quanto e nuo- 
ua co fa quella ,cbe ho veduta in uoiilaquale non (tfuol 
gran fatto uedere boggi tra gli buomm . Et quella è; 
thè >iejl uno auenimento di fortuna o lontananza di té* 
po ha potuto in parte alcuna mutare il conciante ani- 
mo uo/lro nella noflra di cotanti anni amicitta gir eba- 
r uà: fi come dalle uoflra parole ; che fo che di mezzo il 
uoflro cuore ufeite fonofbo cbiariffimamente veduto. 

L e prò fette ,cbe mi fate ; io le riceuo fommamente uo - 
lentien.Tftrrolle ad opera ; quando me ne uerra tocca 
J ione . Ben ui priego , che fiate contento bajeiare il 
pu a TSf.S.dell’honorato brieue^che S. Santità s'è de- 
gnata mandarmi in nfpofla delle mie lettere . il qual 
brteuc fi uede,cbe proviene da quel dotto & grande & 
graut animo di S . Beatitudine . lo ne le rendo immor- 
tali gratie : Et jpero che ancho il mondo bavera to - 
fio anebora egli da rendergliene molte j & i letterati 

buomm 
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bum tnx particolarmente per Mietitura fopra tutti, 
fregherò 7S {.S.D i o per la lunga uita [ua,Cbe (limo 
altro non bifognarci.Tyl. Carlo Gualteru^i noflro ; & 
piacemi che noi coli il chiamiate : m'ha fentto lungarni 
te del ragionamento fatto con noi, del quale uoi mi toc 
cate nelle uofire lettere , Siate di tutto rmgratiato im- 
mortalmente . S tate \ano:& amatemi, come fate . 
XXvi.dilS(ouemb.tn dxxxi v.diTadoua . 

A M. Latin Iuuenale Montio di 
N.S. A Vinegia. 

?^o n/o qual ntioua io bauejjì potuto fentrr piu. 
volentieri, che udire che V.S.fta ucnuta a yinegia ; 
Onde ho uoluto con quefte poche righe wfitarla & fai* 
tarla et abbracciarla con lanimo , quanto piu affé tino 
famentepoffo '.facendogli intè dere , che io uoglio ad o- 
gni modo uenirc ad abbr aciarla colli. Et però la prie - 
go a farmi fapereper quello mio, che io le mando a po- 
fta, quanto ella [lima dimorare in Vinegia . lìccio che 
io poffa di liberar del quando. In quello me sfto ella pi- 
glierà quelle poche cofe & deboli, che io le madoiet le 
goderà per amor mio. Stia fana V. S. sA gli viij.di Di - 
ciittb. m dxxxi li x.diVadoua. 

A M.Latin Iuuenale. A Vinegia. 

V i a c E m 1 ,che V . S .fi a per uenir qui . Vajpette 
rò difiderof amente. Laquale fi degnerà uenirc alla fua 
antica (lantia! dico antica perciocché io fono antico ami 
co di V.S.Et perche ìiìacflro Girolamo da Ogobbio vi 
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ba détto non fo che del Signor piccia rio :fe V. S. ro- 
ttofce il Signor Ricciardo et è (uo amico, prima ,cbe mio 
io li concedo fare in ciò, come li pare.Mafeio fono uo- 
flrogjr uoi mio di molti anni amati : Ver Dio ?.S. no 
mi facia quefta ingiuria. Affetto ?.S.ad ogni modo ad 
ogni modo :&coft la priego et Aringo & fcongiuro a 
fdre.\A cui in qflo me\o mi r accomando, xitj.di s>e 

cembre. mdxxxiik .diVadoua. * : ■ 

» * V * " * - 

— 

AM.Latinluuenalc. AVinegia. 

% V 
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Ho havvto i due fonettiuofiri,cbe grande* 
mente mi fono piaciutile ringratio V. S. Conia qua 
U mi rallegro della fua f ingoiare eloquenza » Temo 
che io ho tate fo, che ?.S. ha cofi marauighofamente fo 
disfatto a quella Signoria nello ringratiarla delpofief 
fo donato.Cbe ciafcun di qthpadri non fi può fodisfar 
di lodarla & portarla in fino al cielo. Cofi fanno gli 
buoniini ualoro (tube certo in corte & in ogni luogo a 
queflo tempo fon pochi . Se pofdomane partirete ; 

S.Dio u ac compagni. Tela digratia correte poco, & cd 
fèruiteui non foto a Tf. Sana ancho alla cafa & fami - 
gita uoflra. abbracciando contuttol cuore?. Sfati 
qui fine a qucfli pochi uerfì.^d xxix .di Decemb. 
m d x x x 1 1 1 1 .di P adotta. 

A M .Latin Iuueuale • A Roma • 

La lettera uofira uenutamt dalla foce del 
la Se quana et dall'Oceano Gallico ,mifu piu cara-, che 
fe ella da {{orna mi foffe uenutatin quanto ti ricordar - 
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ni noi di me in quel luogo & tra quelle cofe grandi, le 
quali operauate a nome di S. me [lato argomento 
non leggiero dell amor , che mi portate : & rcndouene 
molte grafie . Laltra lettera , che due bauermi feruta 
da f{oma;io non l'ho battuta . \efio (odisfatto dcll'o - 
pera uoftra con TfS^djpetterò^cbc uenga quel tem- 
pori qual dite , che fi potrà Iterare alcuna cofa din- 
torno al priorato Vngarxco.Et fe uerràfic bene . Sft 
non ucrra,non me ne darò molta noia . Ho fatte le Ja - 
lutationi uoflre tutte da qlla della Signora. MatLBrigi 
da infuorule quali harete fatte piu commodamtte uoi 
(le fio co/lì ;douc ella è uenuta • Clialtri tutti ui rifaluta 
no & ut fi raccomandano . Da M. Carlo harete intefo 
quello :che sera ordinato di applicare a me. 

fen\a uoi, non credendo , che uoi co fi tofio douefie tor- 
nar e. Hor a ,che fete in f\oma : non mi ficnderò in pre - . 
garui a uolerui difporredi /pendere alquanto della uo 
firn auttonta per me in quefio mio gran b fogno . Che 
fo non e/fere in parte alcuna ncct/fario il mio priego 
con uouil qual fèmpre fete pregato dall' amore antico 
che mi poetate, & da qttello 9 che fupetc che io a uoi por 
to.Et pure tuttauia uenc priego . Manderò in t ficcano 
nell ricordo uofiro dimandar fuori i miei bricui . Co- 
me che ha la benedetta bifloria ; che nelle mani ho, mi 
tiene ajfai occupato. Ma rimetterò ogni co/a per fornir 
qucfta.State fimo Cari/].& amanti fi. M. Latin mio* 
xiij.di Giugno M d x x X v.Di V adotta. 

A M. Latin Iuuenalc . A Roma. 

:: . V • 

Suo afìai tardo piglio quefia penna in mano 

per 
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per rendenti gratis dellopera uoflra pofla a beneficio 
mio con Tsf. S .per laquals io ho da S. Santità impetra 
to piu di cjuclloyche io defideraua / opra lo co/e di Vil- 
la nuouaifcupmene la ftcurtàjche anticamcte io CÒ uot 
hmper cagion delia quale a me pare non potere errar 
con uot.Come che con l'animo leuiho c umiliati /fintarne 
te rendute molti giorni fono; Quando io da prima intefì 
da M. Carlo nostro , quanto uot u eranate in ciò per 
me faticato et follecitato amorcuolmente . M a come ue 
le renderò io caro il mio Tri. Latino di maniera;cbe baiti 
a quello, che io di ciò tenuto ui fono £ In nejfiun modo • 
Tercio che t on pojfiono le parole [ufficienti efferal 
fatto: quando ejfio auan\a ettandio il pen fiero. Ter ci » 
che io non penfai mai tanto di fattore & di cortefìa ri - 
teucre ; quanto nho riceuuto . Etpoffo dire , che piu ho 
da uoiet da qucglialtn Signori, che aiutato mi hanno, 
battuto; che io non ho difidcrato dì battere ;dico in que - 
fi a parte della badut.Saràdunqueperauentura uiam: 
glio;che io mi $accia;& ferbi nell'animo tobhgo , che 
io ue ne finto, che pormi a fcriuerui ; per dime poco, & 
pouer amente r ingranamene. Come che (ia; iou'abbrac 
ciò affettionatiffimamentc con lì animo : &priego 7^. 
S. Dio, che ue ne renda egli buon merito : pofeia che io 
accio ne con fatti baflo\ne con parole fo ballare. Io mi 
dorrei grandemente del camino , che prendete bora in 
Francia,temendoui alcun (int/lro per licafi ; che può 
J eco portare il correre in diligenza tanta I ìradaifie non 
f offe, che hauendola uoi fatta tante altre uolte & pu- 
re un altra uolta pocofa,poffo credere, che piu ageuol 
mente la farete quefta par l'ufo già prefio [opra . Oltra 
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che e fendo uoi da tal Trencipe mandato >comc [ete;nò 
fi dee dubnare,cbe ogni profperità ogni buono aueni- 
mento con uoi non fia . State [ano & amatemi . 7S^.S* 

J Dio u' acconto agni , & riduca [ani (fimo & lieiijjimo . 
*4 ix.di Settembre . m d x x x v. 4; Vadoua . 

Al Signor Octauiano Fregolo . 

' * ;** « ‘x» V t w 

* • i • ' ’ - * 

Ha rei Mo/«fo llluflre Signor Qttauian mioicbe 
le fiatile; che furono da y. S. ordite , 0- da me tejjute 
con fre\\olofo fubbio quefìi di placatoli', che per anti~ 
caufan\a fi donano alla licentia & allefejle ; affine, 
ch'elle fi recitajfew per giuoco da mafeberati dinari la 
noflra Signora DucbcJJ'a & Madonna Emilia no sì re 
\ie y fecondo il fentimento della finition loro:recitate et 
udite una uoltq nella maniera ,cbe sordmò y ft come nei i 
ne lor fatto dejjere, elle del tutto nafeofle (ìfojjero & 
dileguate da gli occhi & dalla memoria di ciafcuno in 
modoycfje altro di loro,che la femphee ricor dan\a>non 
fojfe rimaJo,Terciochc affai ui dee effer chiaro , che in 
quella gui fa & in tale Cagione può per auentura fiat 
bene & dilettar co falche in ogni altra fard dif dettaci 
fommamente [piacerà . Et quejle mede (ime flange fono 
di qualità : chef come ilpejcic fuori dell'acqua lafua 
uagbeTtfa tir piaceuole\\a non ritiene ;cofì elleno fuori 
della occafione tir del tempo loro portate non baueri- 
no onde piacere.Oltra che ogni uno , che le Jentira o leg • 
gerafe tfjepurefi lafcieran leggere ino fapera cbecllc . 
Jiano fiate dettate in breuijftmo [patio tra dan\e 
conuitineromori 0* dif commenti , che portati fe co 
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quei giorni: come fanno quelli che le uiddero & udirò 
no iettare . Et era certo il meglio fuggire ilrifcbio 
della riprendile la ; doue acquifto alcuno di loda non 
può hauc r luogo . Irla poi , che a noi pur piace d' ba- 
nale apprcjjò di uoi,& di poterle in mano uoflra mo- 
flrare a chi richiefle ue le ha, come dite .* gr a me non 
è lecito ntenerui quello ; che ènonmcnuoftro parto , 
che egli fi fia mio ; quantunque piutofìo (ipojjacìo 
Jconciatura , che parto chiamare : io a y.S. le man - 
doriccordandoui;che fe nell'opera delle arme & della 
caualleria fete uoi ricco & abonieuoledi gloria ; io in 
quella del calamo & delle fcritture uit piu ne fon po- 
uero,& piu hi fogno me ne fa, che io polpi di lei a tem- 
po muno duramente far perdita • State fano . il (e- 
condogiorno delia Qwarefitma dell'anno , m d vi l. 
di capei Durante* 

Al Signor Gafparo Pallauicino. : 
In Corte maggiore. 

S 6 molti uoltcmiaucnijfe llluflriff. Signor 
Gafparo mio batter meffì: molto fpeffo fcrtucreia V. 
S.fi per darle auifo dello flato di tutti noi, e fi anchora 
molto piu per darle caufa di rifondere er cofi inten- 
dere della falute (ita: dellaqualenclla noftragia coma 
ne corte fi tiene diligentiffimo conto.Ho adunque mol- 
ta gratta al preferite Tamburino del Signor Galeai^ 
\o, che & ne ha di P.S. dato noce, & bora promette 
di portar quefia.llqual le dirà doue ha trouato il Si- 
gnor Ottauian Fregofo et me. Comincierò a dire qual 
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thè co fe delle nofìre. Lo llluftri(jìmo Signor Duca no- 
/ho & Mad. Ducbcjfa & tutta la corte uennero qui 
quello camuffale. Furono btniffimo uedutt da 7 ^.S.& 
da tutta noma ; e*r co/ìfejìeggiati et mfìtati ethono - 
raiigràdemcnte bano fatto qui & quelli di folia^uo 
li & la quadrageftma & la Taf qua. Furono apprese 
tati da T^.S. & da alquanti di quefh ntucrcndiQ. Si- 
gnori Cardinal 1.6 .di fono che partirono allegri / ani 

per Orbino. La Ducbtf'a nuoua bellifjhna fanciulla ne 
fee ogni di piu dilicata etgcrilc et prudente tato cbtjk 
pera gltanni fuoi.La patrona primiera noflra et Mari. 
Emilia fiatino bene allufato. Et tutti gli altri Gentil - 
buomini nello f iato loro [olito. M. Roberto ha bauuto 
quelli di una sbatta p un fuo fratello a Salerno , che 
uale ducati ì^oo.ll Stg. Ottauiano anebora no è del 
tutto libero della Jua quartana t pure (la meglio deU'ufa 
to,et boggi fiamo uctiuti a follalo a defmare col Capi 
tano M .Zanetto dal Biaffio a San Vaulo nella fuagale 
rjydoue ha turno a cafo trottato il Tàburino et dotte Ito 
ra a y.S. ferino . Io Jono rimaflo a f{ orna p alcune mie 
occupationi p alcun diipot me ne ritornerò ad Vrbino. 
U Sig,Ottauiano è per andare a Salerno per rifanare 
del tutto in qllo aperto aere et dilicato luogo. 'Ffoifid 
mo molto piu che difiderofi d’intendere alcuna co fa di 
V%$.& malfate a lafciarci coft poueri di nuoue di uou 
Jl perche ui prieghiamo et frigniamo che uogltate alle 
uolte dar carico al uoflro amorcuole DÒ sintomo a far 
ci quattro uerfi. Jl che douerebbe fare cjjo anebora fen 
\a uojìra notitia. Sarete contento di raccomadarnu a 
gli llluflrijf. Signori uofrifratcUucs quado il uederetc 
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a 7A. Latin mio;ilquale difidero di uedere : & al dotto 
M.OrpbeoiA Don * Antonio mi r accomanderò, quan - 
do batterò lettere dallui.*4 M aeftro Gioitami Medico 


mi raccomado:&’ baf ciò & abbi accio fin di qua.V .$• 
>Apud SanttuTaulum ex Tyberi.xv.*April.M d x. 
vi grada Sig.G^fparro mio. V . S. facciaci/ io intenda 
JpcJJò dello fiato fuo.Cbe certo poche bore paJJ'ano, che 
la memoria hi y.S, non fia meco &fempre mi reca af 
fanno il non fapcr di lei quello cbejempre difidero J ape 
re. Di mono a V.S. con tutto il core mi raccomando* 


Al Signor Giuliano de Medicische 
Magnifico era detco . 

Jl L l A lettera uofira Signor Magnifico mio ;per 
laquale mi cbiedeteicbe io ui jcriua la qualità del la- 
gno dilla mia madre Uqual fogno le diede contesa del 
la ferita, che poi data mi fu quella mattina medefima, 
t Ik ella s' era la notte dmày fognata : & del cafo aue - 
fiuto l'opra cioirifpodo: che effendo il mio padre amba- 
filatore della patria noflra in Romanci ^Pontificato 
di Papa innocentio:&iom ytnegia giouanetto d’an- 
ni dicidotto rimafoui con la mia madre ; & un piato a 
nome di lui facendo con un noflro gentile buono noma 
to M. Simon Goro * llquale M. Simone mandaua uno 
fuo nipote detto Gtuflo afarqlpiato coirà me afuo no 
me: douendo io andar con una frittura al magifirato ; 
doue il piato fi facca , & ufeendo la dimane della mia 
camera , mi fife incontro la mia madre ; & difftmifi • 
glmol mio doue uai tuì& io bruendogliele detto , dia 

Ter. voi. D mi 
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mi pregò, che io a parole con Giufio G oro non ueni fju 
A cui io rifpoft,chc a vie uenirc a parole con Giufio iw 
bifognaua ; ma Jòlo portare a Signor giudici una fini 
ta\& in prefcn\a di lui darla loro Alche detto, ella eoo 
maggiore in(lan\a un'altra uolta mi pregò , che io con 
Giulio non face (]ì . ^illhotta marauigl i atomi io di ciò , 
la ricbitfi a dirmi p qual cagione ella coft mi die effe, & 
ella Jeguendo mi rifpofe:dtcolti,percio,che io quella not 
te m'ho fognato ,che Giulio Coro tiferiua nella mano 
dejlra.Tufai quanto i mici fogni alle uolte itengon ue - 
ri. Dunque guardati caro jighuol mio di non uenirc ad 
alcuna riotta con lui. Di che riffojlolc io che coft farei , 
me riandai al magi[lrato:& auenutomi con Ciufto , co 
me con amicagli disecco quella è la feruta che io dar 
uogho a Signor giudici: & rnoflrargliele cofi complica 
tainmanobauendola egli; che era nel nero ain^paz 
7grone y cbe no;& no hauea molto bonorat amente jpefi 
gli anni fuoi,i quali erano alquanti piu di miei ; aurina 
lami la fua mano mi tolfe & prefifi quella fcritta;& 
riuoltofi poco meno che correndo ufcì del palagio cr 
andò ma. lo non potendo fen\a la Jcritta procedere | 
quella mattina nelgiudicio , me n andai tutto auccio 
jo nel Rialto fecondo l'ufan\a della citta . Q uiui ueneu 
do dapoi Giuflo, & fopra l’ingiuria , che egli fatto mi 
bauea,con un uifo fciotco ridendo & biffandoli dime ; 
la bi fogna andò di maniera, che ufeiti della loggia del - 
Hialco&pofio mano alle coltella , egli , che mancino 
tra , mi ferì nella man delira, & t aglio mmi Jòpra il 
fecondo dito, che Indice è detto, con tutto il nodoja do 
ne egli con la mono fi congiugne , in tantoché di poco 
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mancèghe il dito col nodo a terra no mi cadeffe . Et co 
fi il fogno della mia madre fi mofìrocfjer piu lofio ui- 
fione fiato , che fogno . Et giuroui Signor Magnifico 
per la nueren\a , che bauere a Dio fi dee da noi buomi 
ni; che io non ui mento di parola • .Altri fogni an * 
ibora potrei della mia madre raccontami 9 che uenncr 
ueu nel lor tempo .Triname balla bauerui f odisfatto 
di que(to,chc adiuame in me mcd$fimo>come mi nccbie 
dcte.State fano:& raccomandatemi alla noflr a Signo 
ra Ducbejja & a Mad. Emilia & a M .haldaffarrt & 
a gli altri compagni & fratelli noftn. A* xxvi.di Lh* 
gho. m d x v 1 1 »dt orna . 


Al Signor Giuliano de Medici • 


A nchoea che V.S.dato non m babbitt al 
partir mio la lettera di credenza, che ella uoleua darmi 
non ho perciò di meno fornito la bifogna con quefii 
ò ignori c he uoi vi impone fie . Terciochc quefia matti - 
na Misfatto che io bebbi alla commiffion di'^S.ta- 
lutato tlTrencipe &gli altri per nome di y.Eccel.& 
fatto loro intendere quanto babbtate ftmpre jeruata 
memoria de gli oblighi , che cono fette battere a quefla 
città;& quanto in ogni trattamento delle cofe Jue con 
KfjS.ui fiate fempremoflrato grato & dtfiderofo del- 
la reintegration del loro flato; di che io era ottimo te- 
ftimotuo;di{Jiloro , che uoi con parole piene di fingo - 
lare affezione m'haucuate impoflo , che io da uofira 
parte confortaffi quella J{ep . a pigliare il configlio di 
la pace con Ce fare • Vercio che erauate cer* 
- - D t tijfimo 
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tiffimo che ne rifulterebbe il bene & l'utile & il ripa - 
fo di lei t affermando loro cbe uerranno delle occasioni 
affai; fe efji bora pigliano r affettamento: per le quali 
eglino potrano rifiorar quello, cbe bora par loro di per 
dere . Et uoi ut profcriuate d'cffer in ogni tempo buon 
procurator loro. Legnali (o(c tutte il Trencipe accettò 
con lieto uolto.-comineinoraiido quanto quejla Città et 
J{ep.è fiata fempre affiti ionata alla l Uuftriff . cafa uo 
f Ira & l 'penalmente a uoi;molto rmgratiàdoui del buo 
no amor uoflro di quello ufficio ;et a noi gratamen- 
te proferendoti. Ho dapoi [aiutato M. 'bftcolo t cpolo 
& M.Luigi Fofcari per nome uoflro. Iquali amendu - 
ni grandemente &utft ringraziano & ui raccomandi 
no:& io uibaf ciò la mano . jl vi. di Dcccmbrc • 
m d xi in .diVmegia, 

Al Signor Giuliano de Medici Confalo» 
nkrdi Sanca Chiefia. 

Kibnb Innoccntio a V .Eccel.efpedito da Monfì 
gnor PjucrcndifJ.di Santa M aria in portico : llquale 
& p lettere et a bocca porta a V. S.tuttele cofe,che el 
la può uolere intendere , tal tbe a me non refla fe non 
raccomandami a y.Eccel.& pregar Dio chela con- 
duca &r reduca fana & fodisfattA di tutto ciò che ella 
di queflo fuo uiaggio difidcra.Baao la mano a V, S.& 
al mio Signor Vriore di Capila mi raccomundo , & M. 
xAnton Maria priego mi [erma iliucceffo dtqueflagita : 
fi che io poffa participare del piacer fuo . Di f{oma. 
•truq.lan. mdxv . 

U 
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AI Signor Giuliano de Medici Confalo- 

S nier di Santa Chicfia. 

7 o m i rallegro con V. Ecccllen. della fodis fat- 
tane, che io bo ueduto per le lue lettere a Monftgnor 
Reuerendifj.dt S. Maria in port.&perla "lattone di 
M.Gio.Vefpucci ; che ella prende della fua llluflrtff.St 
gnor a Conjòrte • Ef tanto piu me ne rallegro , quanto 
io (limo che qfie fodisfattioni attardino tutte le altre- 
Dio ut faccia per lo innanzi da ogni parte cofi feli- 
ce come fin qua uba fatto allegro & contento daque 
fio conto. tìafcio la mano a V.Eccel. & alla llluttrifj . 
S. Ipofa . Qui babbiamo bauuto un belhffimo Carnaf- 
fale , merce della Signora Marchefana : ma piu bello 
Ibauer turno bauuto daffai ;feci fuflc fiata V. Ecce . 
bel hjfimo poi fen\a fine, fé ella ci foffe (lata conia fpo- 
f .Bacio un’altra uolta la mano a V. Eccellentia . Dt 
Epma.A xxij. di Febraio. m d x v. 

Al Signor Giuliano de Medici Confa- 

lonierdi SantaChiefia. 

7 o toso affai certo illuflriff Signor mio , che 
anebora ebe io niente fcriueJJi.V . S. farebbe certa che 

10 mi rallegro delle confolationi &fodisf ittioni (uè, 
quanto alcuno altro ificome iofo j Che intendendo 
quanto V.Eccel.ft tiene contenta di moglie , parendo* 

11 hauerne trouata una fecondo il cor fuo \ ne ferito 
quella allegrerà , laquale fe non è tanta , quanta la 
uo{ira,certo non e minore di quella di Monfignor I\e- 
uerendtff. dt S. Maria m port. non ho faputo dir piu* 

D J CltiO 
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Credo io fin\a dubbio che le contente^ delle rttogH 
ftano le maggiorile in quefia uita fi [intano , et [tm 
pre credefìi cofi . E turo che io credo thè le Ciano ra- 
re . Verche tanto piu ha y. EcceL da renderne gratie 
al Signor di fopra -,che apprejfo a molte altre gratie 
uba data ancbo qfìa.Et tocche fono a parte della coté 
te\\a di V. Eccel.fi come anticbo et nero feruitorc,cbe 
io ui fono, ne rendo alla [uà Maefld le maggiorile io 
pofio : Et lo priego che gli piaccia continuare a luti- 
ghijjìmi anni la fodisfattione uojlra & in quefia C? in 
tutte le altre parti : fi come io [pero che farà fidandomi 
[opra la molta & incomparabile bontà di y.Eccel.Ho 
ragionato col mio Magnifico M .Giouanni yejpucci al 
cune cofe particolari inie 3 &r pregatolo ne parli con lei 
La priego ad a fiottarlo >&Jcla occafionedel nuouo 
gouerno datole lo porterà, ad ejjatidirlo ; fi affine che 
y. EcceL mi porga mano & aiutimi ad alleggerire la 
uita mia dungraue pefo che mifia [opra] & fi ancbora 
perche il mondo uegga boggi mai alcun figno dell'amo 
re di lei uerfo me & della buona gratta fua.<AllaqUale 
bafcio la mano t & riucrentemente mi raccomando pre 
gandola fi degni racomandarmi alla (uà llluftriJJ.S.CÓ 
forte. di I{oma gli xt di Mar^o. giorno delle nofirt' 

comuni allegrale, mdxv. 

A M.Pietro Bibiena A Vinegia. 

* /* 

T> b h corte fi il mio Magnefico M. Tietro > Se cofi 
buon frutto m'ba rapportato una mia brieue lettera 
fcvittauiycbe ne ho da uoi ri cernite due lunghe ciafcu* 
ua & quello , che è il piu j dolciume & amoreuohjfi *> * 
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me ; ben debbo io a V. S.fcriuer fempte uolentieri j li 
come fo • Etfe non harete quefla fe non affai tardo > è 
perche la uofira de x iijhebbiio tre di fono due bo- 
re dapoi,cbe il cauallaro partì in modo * che non potei 
per quello fpaccio rifonder ui . T\ \e dipoi è ito alcuno 
uer uoi.Et ambo bora ferino fen\a fapere che alcuno 
parta . Harcte\quefta in ogni modo col primo . Se la 
mia uenne a uoi in x i.giorni,ne farà forfè flato cagio- 
ne il mal tempo , che Juole ritenere i cauallari a Rimi- 
no bene ffeffo ,cbe io la diedi pure con buono indri\- 
%o # Tutta uolta anebo le uoflre hanno penato noue & 
dieci di a uenire al{cma. La lettera uofira , che era 
nella prima , da effere mofirata a 1 S. mudai io in 
quel puto;che io l’hebbiaS.Sàtitdcbc erano dintor- 
no alle quattro hore:& uidela uolentten: & diedela a 
leggere al datario , colquale fuolt comunicare molto 
le nuoue,maffìmamente dalla entrata de medici in Fi- 
renze in qua, Mandagliele uolentieri , perche era pru — 
dentiffima lettera, & daua buon tcslimonio dell'animo 
della mia patria uerfo.S. Beatitudine. Quanto al dtftde 
rio tenete d'intendere i progreffi di M. Bernardo : di - 
coui, che hauendo diliberato S. di richiamarlo e$r 
commeffo , che lifoffe (critto fe ne ueniffe poi fi pentì , 
et ordinò ch’egli feguit affé il ulcere, come uedetccbe 
fa, La cagione dell’andata Jua douete hauere intefa da 
quella Signora. Era difageuoliffima , & per quanto fi 
flimò da effo flejjo, quando egli montò a cauallo , poco 
meno che del tutto impoffìblle « 7 \(o di meno la de(ire\ 
\a et ualor fuo ha operato affai : il che credo gli fia di ì 
riputatone grandiffìma^t piu fe le cofe under aiuto ol+ v 
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tra fecondo iluoler di 7^. 5*. Quefio iti dico di uero cbe 
di M. Ber. tato bonoratamèce fentr et parla 7^. S.che 
è cofa da non credere:càfi derata la natura di S. Santi- 
ta,cbc dinefjuno fi co tentaci neffuno fi fuole lodare . 
^fpprefio agli Spagniuoli tutti chi ha piu credito 
di M. Ber. bijògna cbe fia piu che huomo . 7 fio può bog 
gì mai piu [lare rifiretta^no cbe occultala uirtù ditto- 
ftrofratello)nò può penare lungamente ad eficre nmu 
nerat a. Ogniuno lo ama ; ogniuno l'horiO‘a:'>gniuno li 
crede et cornette uoletieri:ogniuno fe ne loda : ogniuno 
lo pruoua maggiore et piu uilorojo y che n 6 era la fiera 
\a fua y per grande cbe ella fia fiatarla a chi ferino io 
quefie cofctQjianto al uenir fueauoi , ftfofie ucnuto 9 
non farebbe fiato per uederui non che e ffo non ne ar- 
da di difiderio; che ne arde grandemente : ma per 
commi filone di ìfi.S.fe efio con gli Spagniuoh nonba- 
uefie operato cofa alcuna . Tfie mi marauiglio anebo 
che efio non ubabbia / crino • Tfion fi può effere cofi 
cauto & guardingo della ccmmeffa fecrete^\a altrui ; 
che auan\i . Ifcujatenelo : che fono ctrtiffimo non lo 
faccia di fita uolonta . V enfio fi ara con quelli tfferci - 
tifino alla efiugnationc diBrefcia :Toife ne verrà 
con Cimo uerfo Ferrara.! 3 ure quefia è [lima mia. Tfion 
la ponete a cenema : & anebo le uoglie fono mutabi 
li. "Mandai la lettera uofira in quel punto , cbe io Cbcb - 
hi . *4 Monfignor di Tncarico : ilqualc è qui da otto 
giorni in qua ritornato da Viterbo , doue è fiato tre 
mefi a diporto col Reuerendi/f. Cornalo che bora an- 
ebo è in Bpma . ^tlle altre dolce^e , della uofira pri- 
mi non ridondo : cbe mi bifognerebbe tutto l mele 

v della 
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della Ciciliana H i bla ad adequarne una picchia loro 
parte. Vengo alla feconda , (he bebbi biermattina de 
xiiij.con la alligata a Monfignor l\euercndiff. de Me- 
diciila quale mandai al Datario : che e quello . che fa li 
jp ac ci per Firenze :& fine cuius nulu , non fi parte al- 
cuno, balera buonijftmo ricapito . Le nuoue,che mi da- 
te per la lettera del Goucrnatore,erano qui un di o due 
prima per lettere atl'orator Vinitiano . pellami ringra 
tiarui della dolce diligenti uoflra inqucfto & de gli 
altri auifiichem fono fiati tariffimi quanto pojfodir - 
ui.Ftfe io non crcd jfidaruifoucrchio carico , ut pregbe 
rei al feguire di coli fare in fino al ritorno di M. B.cbe 
ne ricetterei grandijjima fodt sfattone, Le cofe tutte , de 
Medici uanno con tanta contenterà di quella citta; 
che non fi dee difiderarpiu Abbraccione ambo io fin 
di qua V.S.con tutto l affetto defcnfi 'miei fllaqualc 

facendo fine fen\a finenti raccomando.A xxuij d Ot- 
tobre, m d x 1 i*di Roma. 

Al Conte GiouannidaThiene • A Vicenza* 

Messere Agofiino Angioletto mio cugino fa 
ra conofcer a V.S. il grane danno , che io ho ingiù - 
riamente fopportato netti tre impresiti pafjatipercà 
toletta Badia diVilla nuoiu \ che nella uoflra dio- 
cefe : il qual danno è fiato , che ho pagato i due ter\i 
delle int rate , che io ne traggo per ciajcuno itn prefit- 
ta. Hora chela integrità di V.S. fete fiato elet- 
to ad effer uno de ritaxatori del quarto im premito del 
Clero , priego V* S* ad efjcr contenta batter tanto vi- 
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fretto al detto mio danno, che per lo innanzi io nonpd 
ta maggior intcrre/fedi quello ,cbe mificonuiene : gr 
che lo /grattamento futuro ricompenfiin qualche par» 
te al fuprapefo paffato. Dcllaqual giufhtia daV, S.in 
quello , che allei flarà, fattami le fentirò eterno obligo 
fi come frero & mi confido nella fua bontà &giu(htia 9 
che cllafarà.^4 cui mi proferò ejr r accomando, A xiij • 
d’aprile . m d x x x 1 1 . di Vinegia. 

AM.Catnillo Paicotto. Secretarlo del Cardi- 
nal di S.Maria ili Portico. A Fiorenza. 

S c r i s s I a Monfig.no flro BjuercndifJ . quefii 
di pregandolo a farmi gratin & dono della fua Vene - 
rtna marmorea , c!k non ha potuto trouar luogo nella 
staffetta. S.S.non mi rifronde:ilche mi fa dubitare non 
forfè gli (ia paruta la mia ricchicfla prefontuofa . Trie 
gouifie uedeslCjCbe co fi foffefiate contento dire a SS. 
tlx fe efja mi uuole cajhgare della prefontion mia ufa - 
ta in richiederle troppo bella co fa col non rifrodermi „ 
io fono piu contento uedere due righe di mano fua, che 
mi meghmOyCio ch'io gli addimando -, che no farebbe ha 
uerlo & efjer priuo delle fue lettere. Et uoi almeno M. 
Camillo mio caro fcriuetemene alcuna co fa. E Nero, che 
io mi ramaricherei di 5 (lo uoflro filentio, piu che io no 
fasio non ifrsr affinché piu di quindici giorni non mi po 
tefie tenere in quella uoglia : condotta che fra queflo tc 
po mi fidopoterui & uedere & parlare . Quando noto 
ttolefle, poiché fofle qui, per fornire in tutto la burlale 
nermi ambo lafauclla.Comc che fia bafeiate la mano a . 

M on- 
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** * Mot fig*j\euerendiJ].in mia ucce . Et a uo(lri et miei fra 

telliyCbe ferina nomarli fapete quali fono, traudirne* 
de fimo mi raccomandate piu che mezzanamente, et tot 
nate\tofto.^f xix.di M aggio ultimo quar antefimo fe- 
rì Jto anno della mia ulta . m Dxv.di tfowa* 

* ,.* t!V • 

4f AM.Camillo Paleotto» * 4 .» 

A Ruberà.. 

, K*, * . I» f k I —, Wk ’ 

fr X $ r odi mala uoglia : che intendo Moti fi gnor Kg* 

. uerendijji \ noflro hauere un poco di febee • Ver amot 

di Di o M .Camillo procurate a uoflro potere la ftta 
é , fauitd . Non mi mar animilo , già che al grande & ined - 

ff- parabile dolore ,ebe SS.ba prejo della morte del buon 

fi Signor Duca noflro , ej ]o fi fetita un poco male • Ma 

non uada qucflo poco male innan\i . yi priego fiate 
Y contento auifarrm per ogni meJJo>che in qua uiene del- 

£ * lò (lare di S.S. mi baderanno due righe . Sen^a cheul 

y prendiate fatica di molta fcrittura : che ut ne reftero 

l ~ ubligatiJJìmo.'Ngniflaro allegro fino attanto > che io 
hi non intenda S. S.efferc guarita . Hebbi tre anni fonot 

^ un benificio per nnontia nella diocefe di Verona , chùt * 

I, matoSanta M aria di Mon Tambano Tsfe per ingegno 

t • mio 0 raccomandatione del Signor Iberto da Carpi » 
okrieuidi lS(S.o interpofitionedtM. Iacopo Banni* 
po,alquale per queflo cóto fono molto ubligato ho mai 
potuto batterne il poffeffo.fe non che fu pur tolta que* 

, fta benedetta pojjeffionc a nome mio da uno de proue - # 

: diton yinitiani , che erano allhora inque luoghi con 

I lejjcrcito y due otre me fi fono. SrM onfignor i{eue- 

/ . « tcndiff. 
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rendiff. paffìrd alla Cefarea "Maeflà ui priego uogliate 
pregar S.S. in nome mio a uoler impetrar da Ce fare , 
che M.Francefco Magate Arciprete di Verona pojja 
pigliar qfìa pojjejjìone p me, che è mio procurator fo - 
pra ciò, et battere brieui da I^.S.'Mdfenbofco fe creta- 
rio del Vice f{e,che tmfe d ifficile qflo poffeffojbora no 
è piu in quelle bande. Vale il benificio a buoni tepi du- 
cati nonanta . Siaui a memoria. Io uorrei pure no man- 
car di tutti uoi ad un tratto. Et farebbe bene cbe TMoft . 
J{eueredi(.rimandaffe in qua Tri. Giulio a fare le facede 
fuc co 7^.S. Vedete la difgratia mia . Io mi affrettai 
ditornar tofto a Bpma per uoglia,cheio bauea & di- 
pderio di uedere 7M. Giulio & ridere con lui in luogo 
di uoi altri , de quali io mancaua; & il di dinanzi o gli 
due,ch’ io foffe qui,ef[o sera partito:& per fopr agia- 
ta uoi ue ne andauate in lombar dia, almeno raccoma - 
datemi bora aliai ,et tenete tra uoi alcuna memoria di 
me, Et quando cianciatela notte con Monfi. Beueren * 
chiamatemi alle uolte tra le uoftre clange. 0 cbe pa- 
gherei io e/fere con noi. T^on faremo noi M. Giulio 
cofi un poco di pr. mitra alle uolte , (e io utfoffi t lo ui 
farei una Vigninola. Voi ridete fii ^ uio. Di gra- 
fia bafciate la mano amendue a Monfi g. >{ c. ut n ndiffl . 
per me . A uoi & al mio M . Latino mi raccomando • 
Kfon ho piu carta da queSio lato . 0 M . Camillo mio 
che pagherei io che uoi potesìe batter conofciuto il no - 
flro 1S(auagero : cbe barrefle conofciuto un ben detto 
• giouane: & dico un’altra uolta ben dotto . Certo cbe 
fa affai & ha gentil giudicio & acuto . State [ano *£ 

xitij. d'aprile . u d % v i Di Bpma . 

* • ' 1 | 
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A M. Camillo Paleotto. A Modona. 

Escvsat imi conMons.fyueren. fciobor a 
non gli [criuo;che nel nero nò ho tempo. Benché ancho 
non bogrtin fatto che : feto già non gli uolcffi fcriaere , 
che ho battuto hoggi a prarfo meco il Sig.Hippolitmo: 
il quale m'ha dato tanto piacer :cbe c I lato affai.Oqua 
to c dolce & piaceuole bambino. Intendo per un capi- 
tolo duna uofira lettera Monfig. I\cucrendi{[. bauere 
ordinato ebe (ì [crina a M ons. della palle per M» Ago 
ftin Foglietta : di che ne ringrazierete S.S. efeufandomi 
fe con le ultime mie lettere le replico quello [ìeffo.Ilcbc 
tuttauia Jcnuendo conofceuaeffer non neceffdrio : & 
Falciate la mano a S. S. nella /uà buona gratta quato 
piu potete raccomandandomi • OM. Giulio mio mio 
mio,io mi ui raccomado & a uoi M. Latino & Her 

ma mio miei cari & bonoratiffirm fratelli» A noi. 3f. 
Camillo non mi raccomado punto, fiate, farti xxyij . 

dCdprile • m d xvi* di Hpma. 

A M.Camiilo Paleotto. A Roma. 

Io vi baurei pure fcritto alcuna uultain questa uo 
lira lontananza, fe io non baueffipenfato noiarui,piu 
tofloebe altramente, con le mie lettere, [landò uoinon 
bene, come fete I lato • Hora che s intende il migliora- 
mento uofiro ,u abbraccio & bafeio piu di mille uolte 
con quefte poche righe : fignificandoui che poche bore 
f affano, che Monlignor uo(lro I{eucrenàf[.non ragio- 
ni di uoi tanto amQ) euolmchtc,cbe io non basto ajeri - 

uerne 
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terne U miUefima parte. 0 TU. Camillo mio dolce qua- 
to piacere ci troncate et fate imperfetto , ioluofi.ro ma 
le, et col no efjer uoi con Monf Horfu pat lentia. ^ ine 
dete pure a guarir di foi\a,cbt tornado noi a {{orna ut 
trottiamo gagliardo. Hjccoruàdatemiahhio caro & * 
bonorato Compare M.^tllefjàdroda Cejhia,etal mie 
ÌA.Cirolamo da Ogobbioppm di mille Molte per ciaf, u 
no et a uoi jìefjo [opra tutto . Trugo il datore di tutte 
legratie,cbe ijllagratia da me /òpra tutte l' altre defi- 
dcraUjJima mi coceda , cb'io ui po/J'o nel ritorno noflro 
a poma ueder del lutto fané et lieto ,comc uiuidi,quan 
do tornafìe di Fiorarla. Bajciout di niiouo mille uolte « 
%A xij.d' Ottobre, muxv i. Dì Cometa. 

( t • ' 

A M. Iacopo Sannazaro. A Napoli . . 

Ji’t corte/e,comc (i uede , & come io {limo fommet- 
mente gentile amico uofiro japuto bauejje Signor Tri . 
Jacopo mio , quanta /odisfattione io prendo in far co» 
fa, che a uoi piaccia ; egli non barebbe prejo tanta fa- 
tica infami quelle due camifcie &due[fcutgatoi a mol 
to oro & cojt delicatamente lauorati, che uoi mandet- 
ti m’bauete . P erciotbe egli farebbe flato affai certo , 
che di nefluna opera pofia per me in feruitie altrui 
tutti quifti cinque anni del Tonteficato di TSf. Sig. ho 
bauuto fi larga mercede ; come della poca, che net fuo 
piato ho pofia a priegbi uofln : tanto è flato il piace* 
re, che del fèrutrui bo prejo . Et di uero in fin , che uoi 
m bauete bora una fcatola di [apone mo flato , & qui- 
. do una di manna mandata i io quel tanto bo nceuuto 

uolen- 
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volentieri da uoi ucnendomi . Mora che ueggo la cor 
te(ia troppo marini andare, &voi manadarmi doni 
di molto prc\\o CT di molto lauoro ; nonni è già 
hafiato C animo di rifiutargli, per non offendere alme- 
no quella volontà , con la quale la corona ciuica del - 
luno di que doni , come dite fu lauorata . Tila bene mi 
farebbe fiato piu caro dono .che quello medefimo genti - 
le amico haueffe e filmato, che l’amore, eh* io a uoi por- 
to, fofle tale ; che non potè ffe y fi come non può , ne 
crefcere , ne mmuire . Et perciò che egli di quelli 0 
fomiglianti accidenti non haueffe mefiiero .*A me cer- 
to è fiato piaceuole tutto quello affanno , che perla 
uofira lettera a7fi.V . Iacopo ho compre fouoiha- 
uer pentito dello effere flato in foffetto , che la caffet - 
tafofle fmaritaipoi che hauet e permeffo , che tale ami 
co voflro gr di fi rara qualità , fi fia dato a cofì fati- 
co fa opera, & di cotanta ffe fa mente altro meno bifo- 
gnandogli .che cote fio . iS \eui voglio già io credere , 
che non habbiate ciò intelo prima, che doppo'l fatto . 
Ma come che ciò fia, poi che cofi gilè piaciuto di fa- 
re, io le dette cofeho prefe volentieri , gr fentoglic- 
ne tanto maggiore obligo , quanto meno glier a huo - 
fo in quefta parte fatigare & a quefio vfficio dimet- 
ter fi co fi leggiadro ff trito . Et pofaa che hauet e pr e - 
J'o tanta cura fouerchiamente nonvncrefca piglia- 
re anchor quella, che neceffaria è , fe io ingrato non 
voglio ejjere , di ringraùart.elo , quanto fi conuiene , 
in mia ucce ; & proferirmi alivi , fi come cofa non 
meno uofira , che fiate uoi fuo • Della fua bijogna 
niente dirò rimettendomi aM* T * Iacopo diligente 

gramo* 
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& amoreuo’e follecitatore & diflderoflfflmo di piacer ét 
jrtj/è non queflo\cbe io ilreputo mollo piu mia , & ule 
piu al cuore mi fla mbé non tfla un piato , cbe iofo bora 
con molta diligenza della commenda di Bologna bene 
ficiò da me molti anni diftdtrato , & di cui fono mpof - -I 

fi [fio n nouellamente ; della quale grande & potente 
autr fario cerca di Uuarmi.Sute fano molto Magnifi- 
co & dal mondo eflimanjfimo , &ame f 'opra tutte le 
lofi caro S i gnor M .Iacopo mio. ^4 xxiv.di Dicembre» 
ìi Dxrti .di Hpma. . . 

A M.Iacopo Sannazaro. A Napoli. 

Ho vedvto molto uolentieri , & in renetta 
douefui a quelli di fanti ,& bora qui , il uenerabite & 
dotto & utrtuofo ftlaeflro 'Paolo Fontana : & per in - 
nan\i hauea io ueduto con molto piacer mio la uoflra 
leiter a, che egli giunto mVenetiami mandò qui,doue 
allbora io cr#. Bimangoui tenuto, cbe mbabbiate da 
to modo di couofcere cofi gentile & raro buomo . Egli 
ba con le predicanola jue grandemente (odisfatto alla 
patria mia : la quale uoi chiamate & potete ragio • 
neuo’nunte chiamar uoflra . "Perciò cbe ut jete ama- 
to al pandi qualunque s‘ è natio & proprio figltuol 
di lei & pianta . Ho fatto per fua paternità poco: che 
poco ha egli uoluto , c he io faceta . Harei fatto affai 
■ di quillo , che inpoter mio flato fofle , per n(petto f 
& riueren^a uoflra, (e io bautjjifiputo che fare, o in 
cbe adoperai mi. La ifiufuione, ibe uoi fate del non mi 
Jcrtuere di man uoflra, mi duole per conto di uoi , che 
fiate (lato cofi lungarni e cofi indijfoflo-Sanbbe boggi 
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mai tepo, cbeuoi ui rifatiafle a y ubino benifitio del mo 
do& a contenuta de uoftri amici ; che in ucntralion 
u hanno. d/o faccia eh’ xo ne fent a tofto quella mutila, 
che da nox tuttx èjen\a fine dtfiderata & con molti & 
molto caldx noti a Dio pregata. Digratxa faceti hog - 
gi mai partecipi della uoflra reuerenda Cbriftcide fuo 
ri mandandola et publxtandola.La tfeufation della car 
la non buona ua troppo oltre. Raccomodandomi iti buo 
na gratia uoflra, fin dt qua co quella parte, con che io 
ciò far poffo,abbracciadoux nuerentemete , & bafttan 
doui.jl xxui], d’aprile . m oxxv.dt Vadoua « 

A M. Bartholomeo dalla Valle. 

A Roma. > 

« ' . 

• ** w t • > wtvu j>: v 

Egli m'è grandamente caro il conofcere^cke non 
folo a coloro i quali niente altro amano , che la poefiai 
fommamente piaccia & diletti il Tetrarca , ma euan- 
dio appo quegli altri egli fila in prediche a tutte le al 
tre arti piu fi ciano o fonofi datùche a qfta. Laqualco - 
fa io et in molttjfimi huomini ho già ueduto auenire:& 
bora ueggo ejfere auenuta in uoi.tlqualefipcr lagran 
dnfia delia uoflra nobiliflima famiglia ; & fi anchora 
per lo ammaeftramento & per lo fttle prefo da uoftri 
maggiori dato alle armi ; & al maneggio & gotterno 
delle cofe,non di meno amate & tenete fluente in ma- 
no le Cannoni di M . Frante fco:& quelle, candtdijjimo 
& rarifjimo poema eftimando. fattele ui hauete mol- 
to famigliar!. Ter che, & col poeta mi rallegro, che ; fe 
aliui dopo Ut mort ? nmafl il fentire ciò che tra uiuift 
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fa in ogni guifa di ftudio truoui amatori delle fue belle 
& Maghe fcritture : & con noi tengo che lia da ralle- 
grarli : atqualegli altri ejfercitij non tolgono il pafcer 
lamino di coft dolce & dilicato cibo. Et certo grande- 
mente m lodotcbe a t fucilo diurno ingegno: cbegta alla 
patria uoflra fu caro,& da effa riceuttle bonore > dr 
lungamente co uoflri buomini uijje rendiate uoi mento 
molto bora con lui dimorando nella gui fa, (he ftpuo;et 
(uoi amorofì penfìeri,tbe furono coft alti & coft genti - 
. li, nelle fue carte; con marauiglia & con diletto rimi- 
rando & ricercando . llqual ftudio uoflro je altro non 
mi facejfe mani f e fio : fi lo farebbe il belliffimo Canno- 
niere del poeta;cbe uoi preftato m bavere ; & io tratto 
dalla Magherà del libro tuttama con quella fi c urta t 
che la uoflra molta cortefìagia buontemponi' bada 
ta:bo tenuto meco volentieri molti giorni: & terrei an 
ebor piu:fe non che convenendo a me domattina parti 
re per Vrbino,a boi il rmandoiton cui efjo piu volen- 
tieri dimorerà ; che tenere gli fole te dolcifjima com- 
fagnia.Statefano.Ji xx.di Luglio . m dxiì Bor- 
go in f{oma.T^el giorno appunto cb' el mede fimo no - 
ftro Toeta pafsò a miglior mta. ' V *S i 

, * -v* » * V* * - a |i w* g afm t» i J » 

11 fine del fecondo libro» 
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DI M. PIETRO BEMBO 
jl Trencipi & Signori & f ’uoi fami- 
gliati amici [cntte . 


LIBRO TERZO; 

• *r jc ; - *'*£•'* 

A M. Giouan Mattheo Giberto * 

A Roma. 

'/• «tV « ‘ ^r-r 

Oche cofe barrì potuto ueder 
piu uolentieri Sig . Giouan Matcheo 
mio , cte le uofìre humaniffìme lette 
re ; le quali m hanno di piacer non 
affienato ripieno ; lodato fia Dio ; 
che uba di lontana parte & di lun- 
go et difageuole camino fano et faluo a I{oma ritorna 
to:et uoi ringratiato:ilquale non ui fete dimenticato di 
me , ne per lontananza ,ne per la cura et maneggio 
delle grandi cofe t che hauete bauuto a trattar lungo 
tempo : le quali di leggiere le non grande di mente al- 
trui leuar foglionot'hfe folo dimenticato non ue ne (e— 
te; laqual cofa mifarebbe dolceetcara fiata da fel- 
lamente a penfàtlo; ma anebora mi date di ciò foauif— 
fima pruoua conio fcriuermi et [aiutarmi fi cortefe * 
mente • I{endoui etiandio grafia del uoftro rallegrat- 
ili meco di quefio mioprefente otio t che intendete che 
io mi piglio et godo cofi pienamente* Et di ueroneffu - 
; na cofa nella uita auenir mi potrebbe giamai > che piu 

■„ ' £ * 
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itti f offe cera, di quefia ;& di cui amandomi uoi come 
fa te, piu douefie meco rallegrami , & effer di ciò piu ci 
tentoifi come fifa degli amici nelle loro pro/pere , & 
liete co/è. Ma non di meno douete fapere, che la fortu- 
na m’ha quefiootio interrotto & tolto uia per ijbatìo 
d'mo amo intero in febre & quartana & altra aui - 
lappandomi non fen\a pericolo di la fctarui la uita. Co 
me che bora, la Dio mercè, & f ano & contento fono a 
bafia\a. T^elqual tempo et in tutto ilpaffato da che 
piu t iueduti non ci fiiamo ,mi s' è del continuo per la me 
moria girato lo flato di uoi & il graie difìderiodegli 
/ludi-, che ho conofiiuto in uoi e/fere ; & quelli ragiona- 
menti i, che altra uolta battemmo infieme per la felua 
di S orumo caualcando ; & in cotalipenfieri nonfapen 
do che co fa migliore io ut douefji poter difi derare, u 'ho 
fempre difi derato ripofo: ilqual folo io eftimaua ui man 
caffè a farui, quanto fi può qua giu , & contento &fe 
lice. Quantunque io ut fento di (i alto & uiuo tngeg no; 
che potrete con le lettere & con gli sludi far frutto 
etiandio nel me%\o del negotio ; quàto altri fog lia fare 
nelle Jolitudiniifolo che accio fare ui difponiate.Le prò 
ferte,cbe di uoi mi fate,riceuo io uolentiert & con lie - 
to mortine men grande ui reputo io bora: che ioui re 
putaffi giamai efiimàdouipiu dall'animo uo(bo,che dal 
la fortuna & dal poter giouare altrui filqual potere é 
nondimeno in uoi ampio tuttauia, pregando il cielo, che 
non folo il ui mantenga & guardi tale , quale ejjo al 
prefenteè;maanchora l’aumenti di giorno in giorno : 
quando fi uede,cb: quanto uoi piu potete ;tato piu poj 
jonodifauore&dibcnci&lauirtu & le buone arti 
4 - tf'/e 
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& le dottrine Retare. Ho f aiutato il mio Flauto p rio 
me uoflro:il quale bora è meco in quella (olttudme . Co 
la,che è a Vadoua,faluterò com'io il uegga: che fia fra 
due otre giorni. L’ uno & l’altro fono uoftri altresì » 
come miei:& io infìeme concjfo loro fon uoiìro ; fi co 
me io debbo ejfere per l’amore, che mi porta te & / òpra 
tutto per l’incoparabile bontà et un‘tu uoflra.^A Trlonf. 
lo Cardinal e farete cotento di bafciar la mano a nome 
mto:& a M onf.di Capua ; alquale io fcriffì a quelli di{ 
et al uollro grà debitore, et nodimZ ricco da poter alta 
mite fodisfaruhte dal modo banorato Vida,& al mio 
Wl.tAgoflin Foglietta, & allo elloquente Giorno racco 
mandarmi, & /òpra tutti auoi ftefj'o. State Sano.«4 vi» 
d’ottobre, m d xx n. di Villa nel Tadouano. 

A M. Giouan Mattheo Giberto. --'' V 
> . A Roma . 

% , 1 / J* % % * _ \ . . ,*A . , , 

fi voi folle uno di quelli , che non hanno doue 
/pender le loro bore j io che fono in affai alto otio , & 
J pendo le mte,come io uoglio;ut fermerei piu fpefjo, che 
io non fcalmenoper bene \ pendere quella bora, che io 
mette (fi nello fermerai, fé non p altro. "Ma perciò che io 
fo, che piu fptffo a uoi fuole autnire;cbe il tempo da da 
re alle uofire bifogne ui manca ; che quello ui foprauan 
1f,cbe (ta da douer donare alle fouerchie Unioni ;io mi 
taccio , tuttauia di uoi dolce & continua memoria 
tenendo , fouente di quelli ragionamenti fra noi 

piu Molte fiati ricordandomi \ iquah quanto foffero 
a uoi dame con ucro animo detti; uoi bora ue ne potè- 

*• v- . M 1 te 
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te auedere.Pipriego adunque ad ejcufarè il mìo file» 
tio con quella cagione & a peti far e, ebe doue che io mi 
fia-.ebe io faccia : io pur fon uoftro : et penfo di ueder - 
tti & uifttarui-jCOtne io intenda, che la Tojcana fia ri - 
fanata, & uot & Monfig. di capua in Virente effere, 
i quali non penfo che babbiate ad efferui fen\a M onftg. 
lo Cardinale. *4 (quale farete contento bajciar la ma- 
no a nome mio\<& raccomandami al mio Ciouio & a 
fe sìeffa.State fimo. Di Pilla del Vadouano-d gli viij . 
diSettemb.M o xxm> 


A M.GiouanMatthco Giberto. ’ ' 

0 • ■; ' . vì} y. >;•. fi 

- Si non è in quefia citttà buomo alcunché per 
quello che (i uede, non pare che ce ne fia ; il qual noti 
lenta molta allegretti della nuoua creatione al T on- 
te fìcato del comune Signor noflro: quanta è da crede- 
re che ne debba fentire io,ilquale da molti anni in qua 
niuna altra cofagra fatto bo hauuto ne miei di(iden,fe 
non quefia? il perche piu to fio laj dando a V. S. che 
lo giudichi ; & da quella letitia che uoi ne prendete, 
facciate eflimation della mia ; che penf andò di poterlo 
a bafian^a ij frimere ; con uoi di tutto il cuor mio ; & 
di tutto il mio animo mi rallegro di quejla feliciffma , 
& fi come io (pero, a tutto il mondo Cbrifliano falute - 
noliffìma nouella.lsfe foicon cui io mipofja di ciò ral- 
legrar piu conueneuolmentc;cbe con uoi : il qual fare- 
te di quefia felicità principalmente goditore.^tbbrac- 
eioui adunque, firingoui,bafcioui con queftapoca car- 
ta Sign.Trt. Giouan Mattbeo mio infino attanto;cbe io 
poffa ciò far con la per fona , Et ringratio Dio ; che 
m.v i . no» 
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non folamente a S.Sant. ha dato modo di poter gioita 
re ad efj'o modo molto maggiormente , che per adietro 
non ha potuto, ma a uot anchora:il qual nò dubito'xbe 
bauedo femprc nel uoftro minore flato Jòpra ogni cosa 
intefo a meritar co gli huomini ; bora che farete appo 
tato S .tutto quello, che uoi mede fimo uorrete efferenti 
fiate per meritar con loro tanto maggiamente , quato 
a uoi baftcrdper dtuentre illuflre & eterno Porrei con 
uoi ragionare in cofì lieta & bella materia lungbifli • 
mo (patio. Ma conftderato le occupationi uoflre , & ol 
tre accio penfando in bneue di uederui ,* mi rimano di 
piu oltre tediami con quefla lettera : & pregando la 
bontà diuina , che fi come è fiata liberale in donare a 
Tapa Clemente Settimo il luogo in terra del fuo figli- 
uolo; cofì fia etiandw larga a donargli lungbiffima ui- 
ta;accio che egli poffa ujar tra gli huommile fueutr- 
to,& eglino goder di loro piu lungamente : Farò fine 
nella buona uoflra gratta raccomandandomi , & pre - 
gadoui a bafciar il pie a 7^. S , a nome mio. State [ano, 
uentotto di Tfouembre. m d xxi i i.dt Tadoua. 

A M. Benedetto Mondolpho. ' ( 1 

{ Ad Vrbino. ^ ‘ 

.A n c h ora che io non u'babbia (critto da poi. 
che io mi parti di cotefte contrade;non è per qutflc che 
io non babbia tempre ferbata uerde la memoria della 
noftra amifld non altrimenti, che fe io foffi flato di con 
unno con uoi.Con quefla confidenza piglio a raccman 
dami Maeftro Bernardo Fiorentino & Flaminio Jno fi 
gliuolo mufici di liuto degni da ejfer cari ad ogni I{e.Ef . . 

! • <*4 fi 
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fi dipderano hauer luogo appo il S.Duca , Triegòui pa 
te contento per amor mtofauortre queflo lordtfideno 
cheto riceuerò da uoi in luogo di piacer Angolare, Tre 
gadoui oltre a queflo a raccomodarmi nella buona gra 
ìia del Signor Duca,& alle Sign. Due beffe mie Sig.& 
auoiflefio>non ut [cordando cheto fon uoSlro. A vi. di 
Giugno. M d x x il i .diTadoua, 

* -y * ■* f ^ * 1 1 • ^ » 9** r ap • % ^ 

vy » " 4 y 'v rf 'Tr * * ^ v ' 

Al Signor Francefco Maria della Rouere • 

Ducad’Vrbino. 

1 1 Caualter dotto 7ti. Lodouico animo fo et pronto 
foldato-yilquale io raccomodai a V. Fccellen.per genti 
le huomo nella {uà famigliacene a fallirla difideropf 
fimo non pure bora, ma già molti anni di trouar luogo 
nella grafia fua fono affai certo fi per la fperien^ , che 
egli altre uolte ha data del fuo ualore,& fip la molta 
diMotio che ha al nome uoftro,cbe egli nò fittamente fa 
ra honore a fe fiejfo et alla jua cafa:laquale è delle pm 
nobili di quéjla città, con piena fodisfation di v.S.a cui 
egli difidera fopra tutte le humane cofe di fodisfare;ma 
anchora a me; che l’ho a uoi raccomandato . Torno a 
pregami che ut degniate r accorto uoleniteri ,& dadi 
quel luogo, che giudicherete a quella qualità di feruen 
tecomenirfi.il che io riceuew per donato a me fieffo 
& cofi di quella gratta ne piglio io tutto lobligo . Da 
queflo primo ingreffo in auàtt la feto cheti fuo bene ado 
peraregli acquifii, quanto egli hauer à a Jperar da uoi. 

%A cui bafeio la mano.7\f.Sig. Di ofia uoilraguar - 
dia.A vu.d' Ottobre.* oxxid .diTadoua. 

* - M 


T t * Z 0. J7 

Al Duca d' Vrbino.In campo. A Melano. 

Ciovan Domenico caricatore coturnata per 
Jona,& ilquale io molto amo, diftdera quattro parole 
di raccomandatione da Poflra Eccellen . al S. Pietre 
di Kfapoli in fauore dun fuo parente cittadino di Bari t 
ot mene allei per queflo . Quando a V. S ig. non (ta in 
dii agio farneli gratulo il riccucro in j ingoiar dono 
da'ti fua cor te fi ndalla quale ne ho riceuutt innumera 
bili altri', et petrolio a canto quelli nella memoria della 
mia antica leruitu co lei. A Ila cui buona gratta et mer 
eè bafeio la mano difideràdole a quefti importatiffìmi 
tempi tanta proferita di fortuna, quata è in lei uirtà 
danimo:& di ciò il cielo affettuofifJìmamStc pregado, 
%4 xvi.Di Febraro. m oxxiii i .diTadoua. 

Al Duca d’Vrb ino. AVerona. 

S 5 io ho fatto piacere a V.Sig. in darle il mio cor- 
fiere : ho ben fentito tanto piacere io dadogliele;cbe 
non era btfogno che ella per fue lettere mene ringratiaf 
Je : maffìmamente fapendo ella che ogni mia cofa ra- 
gioneuolmente è fua , & io infteme con effe , & f opra 
effe tutte . Le rendo non di meno gr atte di queHa cor- 
tefia fua,& del fuo troppo amoreuolmente ricordar- 
mi fe effere in capitai mio , bafciandonegli la mano,& 
nella fua buona gratin raccomandandomi . JL xij.di 
Settembre. m dxx v.diTadoua. 

AlDucad’Vrbino. In campo. 

{ . 0 - ■ , - f % ^ 1 A * 

Mando a V offra EcccU.*4 ntonio Picetino mio 

feruitor a 
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fferuitore,& a me affai caro, allenato nelle arme da fan 
ciullo,& efiercttato inefie;& danimo ardito & for- 
te in fomma atto buomo a farft bene, come urial tro 

fan fuo , tutte quelle coffe, che a ualorojò faldato ap- 
partengono. Viene a V.Eccell.per fferuirla ; <& per ac - 
quiffar-ben feruendo la fua gratta . Per la qual coffa iti 
priego ad ejffer contento di dargli luogo nelle lande 
jpe\\ate uolìre,& tale che ad eff'o ageuole & inedita 
fìa il poter ualoraffamente adoperà do meritar con noi. 
3S(p dubito che V. Eccellen.non fìa per batterne utile 
ff emtio:e*r con quefla fiducia gliele mando piu uolen - 
fieri, Ideila cui buona grafia & me & e fi opinioni* 
raccomodo con tutta la inclination deli animo mio, 

x xuij.di Luglio, m d x x v i .di Vadoua. 

Al Ducad’Vrbino. " - 

rendo a V offra Ecceìlentia quelle maggiori 
grafie che io pojffo , dell’onuito » che ella mi fa non 
foto in nome di /e ma anchora della Signora Ducheffa » 
al uemre a fare alcun di di quefto profjimo ffettembre 
con Voflre Signorie in gobbio: doue elle Jeranno & 
infìeme ancbo Monfìgnor l’^drciueffcouo di Salerno, 
'fife potea ritener coffapiu caracche quello ffegno , che 
non le (ìa ingrata la ihuotion mia. A che rifpondo ; che 
ffe io mi potrò ffciogliere fi per tempo dalle occupano- 
ni , che bora molto neceffariamente qui mi ritengono , 
che io poffa in ciò ffodisffare a V olir a EcceUen. & a me 
ffe fio-, io il faro molto uolentieri. Che di nero fiimo do- 
uermi effer diletteuoliffimo il poter dopo tanto tempo 
meder quelle contrade t ncUcquali ho fatti alquanti a » 
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ni rfffl* Miglior ulta coft lietamente; & luna et laitr a 
di f\ S. Cr ancho il mio Monfì. di Salerno in effe . Et 
fèpur ciò non mi potrà uenir fatto a quefta uolta ; io il 
farò ad ogni modo unal tra piu to(ìo che io po/fa ; fi io 
hauero uita • Quanto alh Lan\ccnetti , che io ho pofli 
perfrancefinellaifcrittioneaV. S. mandata : /«/ir- 
ci e (limando per quello , che mi parca hauerfopra eia 
altra uolta inttfo che ejfifojftr di quelli , che uengona 
di uerfo la Cbeldria ;che Sogliono effere i mcgliori;&* 
da Colonia, & da M agen\a,& Trcuere , luoghi fecon - 
do Cef 'are della Fràciaulquale tutto ciò, che è da quel 
la ripa del R heno, chiama Callia:& Germania, quel - 
lo ,che è dallaltra . Dunque fe ejjì uennero da quelle 
parti ; la ifcrittione hauerà il fuo nome antico & prò- 
prio chiamandogli Galli ; uolendo V. S .credere a Ce- 
lare ; che nel uero merita piu fede , che fcrittore alcu- 
no altro . Se ejft uennero da altra parte ; & V. Sig. 
mi fava intendere da quale : io cercherò di dar loro il 
nome antico piu proprio, che io potrò .■ T^ella cui buo- 
na grafia bafeio riuerentemente la mano , & alla Sig m 
Ducbeffa altrefì . State (imo .uAxxij. d’*4go(lo, 
MDxxxui Ài Vinegia . 

A M.Giulio Camillo del Minio . A Bologna. 

H o hauuto per mano di Tri. R omulo l'efjcmpio del 
le antiche nouelle, che ni bautte fatto [criuere di buo- 
nifftma lettera,#- come io ueggo molto corretto ,infte 
me con le rime de poeti di quelli tempi : della qual cu- 
ra tante gratie ui rendo, quante poffo il piu , maffima « 
mente fentendoui doppia fatica in ciò bautte hauuto » 
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& doppia noi d per piacermi, et oltre accio dono delle 
altre co) e furatine da qUoreo buomo per foprapefò. 
Di che certamente m'increfce al pan di noi: che fo qua 
toqfle perdite fogltono altrui recar molefha & gra- 
ue\\a.La fcufu,che per quella cagion fate alla tarditi 
et lungheria del tepo in ciò pollo, no faceuaputo Info- 
gno:? ere w che qflo libro co fi m' è giu to caro a quefli di 
come egli molto prima bar ebbe fatto. Haureflemi fatto 
piacere a fcriuermi la fp e fa, che nclluna,et nellaltra o- 
pera hauete fatta: la qual cofa ut priego a fare ad ogni 
modo al riceuer di qflo lettera :fe uolete ch'io ui rimàga 
di qflo impaccio datoui tenuto copiatamele. . Alle altre 
co(t officiofe parti della uo/lra lettera, & coli dì amor 
piene et di dolce\\a et di cortefia,no rijpoderò a parol 
le:che no le faperei coli efficaci formare-, come io uorrei 
che elle foffero,et come (i c ouerrebbe a uoleruene io rin 
grattare bafleuohìicte.Serbcrolle nondimeno nella mi- 
glior parte dehmio animo: et fempre deftdererò di po- 
ter per uoi co fa, che tanto cara ui fia,che no b a filate uoi 
a dirmene tutto il piacer uoflro-Ji come non baflo io 
bora a dirui tutto il mio. . Al buono & gentile et da me 
fempre honorato Cari fendi et al M ag. M . ^ t le j] andrò 
Marnatolo renderete gratin delle falutationi , che mi 
fate a nome loro : & alle loro S . mi racomandarete , 
dr fopra tutto a uoi fleffo. State fano . xvtif . Di 
Tfouembre . uoxxiii. Di Vadoua . "A 

A M. Agoftin Foglietta. A Roma . 

™ ™1 * y • a . * — ^ _ « 
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So che uoi cono/cete fen\a ebe io porli , quanto m 
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un fta rallegrato della creation del motto Sig. no/iro , 
non foto per conto di Sua Sant, della quale denoto fer- 
vo (ono;o per coto del mondo, che I limo habbia a doue- 
re ejj'ere ottimamétegouernato per le fue mani ; o pure 
per mio, che ho q fio giorno fi opra tutte le cofe de fiderà- 
to:ma anchora per cagione et rifpetto uoflro; il qual 
me ne par uedere no men lieto di qfio auenwSto; che fi 
fia effe (leffo,ch’è fatto Tapa.S e\a ch'io mi rido pcuro 
che uot ne sctirete quel primoyche è piu coueneuolc alla 
uoflra uirtu;che no è lo flato et la Fortuna, nella quale 
fete bora: come che ella fta piu che di mediocre qualità 
a quefti no molto larghi tempi. Ter la qual co fa quitto 
piu liet amite pofjo, v’abbraccio et con uoi fo di tutto 
il cuor mio di coflft lice nuntio alle gì e\\a,pregado fo - 
pra tutto colui, che di tutte le buone coje è cagione : che 
fi come io flimo che effo qfio habbia uoluto-,coflglipiae 
eia anchora donare a S. Sat. Imghifjima uitaiaccio che 
et egli pofjagiouare al mondo piu lungamete ; & noi 
& gli altri Juoi ferui, an\i pure tutti gli buomìni fin- 
tiamo di quefto effètto piu lunga contente \\a. Se a uoi 
piacerà bafeiare il piede di Sua Sant, a nome mio ; io 
v’barò di ciò molto grado . State fano xxi.Di 

Tfoumbrc. mjdxxii.d/ Padova. 

/ - 

A M. Agoftin Foglietta. A Roma. 

* Xf -ov \ ' • . , v‘ . « 0, •’ . •' .* - ^ , • ;■ a*» • 2'- r 

Benché io creda , che & dal mio Auila & da 
Mefjer Agoftin Beavano uoi hauerete intefo il prò - 
greffo del mio uiaggio.Ture almeno per hauere occa- 
sione di ragionar con uoi, uoglio che anchora da melo 
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intendiate. Io montai a e anali o fi come y.S.uide, affai 
debole dal malerbe {{orna mi donò in merito del mio 
ejfere uenuto a riuedcrla. Tute ama cofì come io andai 
caualcàdo andai ctiadio ripiglialo et uigore & for^a 
di modo, che a fine del camino mi fon setito effer quello, 
ch'io foglioio la uoglta del fuggir di {{orna, eh’ io hauea 
ejfendo fiato male dallei riceuuto et trattato ; o la muta 
tion dell’aere ; o l’effercitio , che fe Ihabbia operato ,* o 
perauentura tutti e tre . Feci in Bologna i giorni fan 
ti & le fefle della Taf qua : Doue uifitai dlonfignor di 
Fano; il quale gouerna cofì bene quella città & nella 
giuflitia & nelle altre parti del Juo ufficio , che non 
fi potrebbe lodarlo a bafian\a . Giunto che io in 
Tadouafui,vi(itai gli amici , & da effì uifìtato me 
ne fon uenuto qui alla mia Villetta ; che molto lie- 
tamente m’ha riceuuto: nella quale io uiuo in tanta 
quiete, in quanto a Romami fletti & trauaglio &fa- 
Jiidij. ISfon odo noiofe & fpiaceuol nuoueiTSfon penfo 
piati: Tfijtn parlo con TrocuratortiTfion uifito Ji udi- 
tori di l{ota:'b{pn sito romorifie non quelli,che mi fan 
no alquanti Lufìgmli d ognintorno gareggiando tra 
loro;&‘ molti altri ucelli, i quali tutti pare , che s’ingc* 
gnino di piacermi con la loro naturale harmonia.Leg- 
go , fcriuo, quanto io uoglio : caualco: camino : paf - 
feggio molto (peffo per entro un bofehetto , che io ho a 
capo dell’orto : Del quale orto affai piaceuole & bello 
talhora colgo di mano mia la uiuanda delle prime tauo 
le per la fera: & talhora un caneflruccio di fragole la 
mattina ; le quali pofeta m’odorano non folamentela 
bocca , ma anebora tutta la menfa • Taccio che l’orto 
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& la cafa et ogni cofa tuttol giorno di rofeè pieno. 'ìfc 
manca oltre accio che con una barchetta, prima per 
un uago fiumicello, che dinanzi alla ma cala corre con 
tinuo>& poi per la Brenta , in cui dopo un breutfiìmo 
corjo quefio fiumicello entrai la quale è beilo & al - 
Icgrijjimo fiume , & anchora effa da un’altra parte i 
miei mede fi mi campi bagna; io non uada la fera buona 
petftt èport adorni, qual bora le acque piu che la terra 
mi utgono agrado.In quella gutfa pelo di far qui tutta 
la (late & tutto l’autimo,tale uolta fra qfio tipo a Va 
doua ritornadomi a r tue dere gli amici per due 0 per tra 
diiaccio che per cdperatione della città la uilla mi paia 
piu gratto fa .Ho ragionato con V.S . piu lungarno te, che 
io non credetti douer fare,quàdo profila pina a ferme- 
re. Befta, che io ui prieght a ha filare il fanlifiimo pie di 
'frf.b.iomia ucce» et raccomandarmi in buona gratia 
di S.Sant. cut riueretemete ncordoicome che io bah 
bia l’animo affai npofato : non e che la fomma del mio 
Stato & delle mie fortune nonfita molto minore, che 
non fono 1 miei bifiogni;la onde nel mt\^o dtlla mia quie 
' te mi pungono & fanno Jofpirare et gemere bene fpef- 
fio:a 1 quali miei bi fogni fua Beat. promi fe di dar riparo 
dicendomi che effa ne hauea piu uoglia di me. Vaghe- 
rete anchora S. Sant, ad efiere contenta di non la/ da- 
re andare in mano altrui il libro, che io le donai . -4Ua 
quale T^S. Dio prefli lunghiffima felicità. State fimo. 
Avi .Di Maggio, u d xxv. Di Villa. 

A M. Claflo Ariofto. A Bologna • 

focili lettere borei potute uedere caro il mìo 

M.Ga- 
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tA'Gslaffò , che mhaueffer tanto piacer recato: qiiato 
hanno fatto le uoflre,che m’ha date il Gentile TH.Tam 
pbilo Rofmmo:& tanto e quello mio piacere & dilet- 
to maggiore flato, quanto io meno le afpettaua. Vi rin 
gratto adunque di quello uoflro amoreuole ufficio, qua 
to pofjò il piu.Et per rifondere alla parte della memo 
ria delia noflra amislà', ui rendo (ìcuro , che io fon\quel 
uoflro buon fratello i che mi potete hauer negli altri 
tempi conofciuto ; & per quello dolciffimo m'è futo lo 
intendere da effo 7H.Tamph.del uoslro buono flatomel 
quale Ts^.Sig.D i oui profferita? aitanti di giorno in 
giornoulquale avanzamento di tanta felicità non po- 
trà giamai effere,che io fempre non la ui difìderi ancho 
ra maggiore . Se io del uoflro venire a Bologna intefo 
bauejji prima, che io me nefoffi partito ; u’barei uoluto 
affettare ad ogni modo : ne mi farebbe fiata la dimora 
noieuole.Tuttauia quello, che allhora non potè e (fere, 
farà piacendo a D io quello Settembre.o almcn que- 
llo Ottobre.-fe poma fi a del morbo libera , come fi /pe- 
ra. In queflo me\^o amatemi,& fiate fanot&a THons, 
uoflro fatemi riverentemente raccomandato - nelle uo • 
f Ire lettere «A xxix.dt Luglio, m dxxi v.di Villa, 

A M.Francefco Maria Molza . 

A Bologna. 

Sin e d itt o fla quel picciolo difordinelMol 
\a mio caro, il quale mi fé ueni rpiu tarde alle mani le 
lettere di Mad. Camilla', di che io midolfi co 7H.Tam~ 
phtlo.Tcrcioche douc io hard una f*ia nfpofla alle mie 
lettere dallei ricevutale ho hauuto quattrotlequali m 

t . ' /©no 
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fono fiate tutte cofi dolci & coficare^cbe io leferbo in 
luogo di quattro belle & prtcioje gemme . Ut oltre a 
quefie ho da uoi un’altra lettera in tcj limonanti dell 4 
diligenza di Iti. ledete bora fe tome ne debbo te- 
ner buono « Quantunque dall’altro canto mi fento al- 
l'anima tatuo obligo & con lei & con la Signora Con 
tejfa molupicato;(he a me no pare di poter giamai ef 
Jerea fodis farlo bajlante. Onde io utuo in affanno. 
Et coft in me da un fonte medefimo & diletto & pe- 
na fi dema ; laqual marauiglta m'è fi dolce , che io Ito 
prtfo per partito di non uftir con loro il debito : an- 
c bora , che io poteffi : & uoglioeffer loro tenuto & 
ubltgato in eterno. Cofi adunque farete loro inten- 
dere tante uolte alluna & all' altra raccomodandomi; 
quante di me uifouerràm loro prefen^atcbe certo non 
jfien molte ; conciofia co fa che in quel tempo barete oc- 
cupato in tanti piaceri & in tante uofire gioie l’animo 
che non lo potrete mandar cofi lungi. Se utrrete,tome 
due, col nofiro M. ^tlfonfo a / lare aleuti giorno in que 
Jio mio uafeondmito & uiUettajmi farete fingular pia 
cere, a llaqual cofa fare ui priego grandemente. sfalla 
terete M.GalaJJo Alrioflo a mio nome: fi tome battete 
filatalo me al Juo:& fiate j ano. vi x xix. di Luglio • 
m u xxi y.di pilla 

Al Molza. A Bologna. 

H o caro , (he M ad. Camilla fia cagione che io 
t legga alcuna uoltu delle uofire letteradelqual piacer 
mo ut priego ad efier contento di rmgratiarnela per 
pediora per rifondere alle uofire lettere fio le ferme- 
...» ' Tcrt.yoliu f rò 
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rò quando bari alcuna co fi da mandarle : che altra- 
mente fermerei nuoto . In quello inetto tempo non 
u'mcrefca bauermi alle uolte ne itofiri ragionamenti ;/* 
come ho uoi IpiJJe uolte ne miei, f e non tra cofi bella &• 
cara copagnia : che tale no è in altra parteialmcno tra 
quelle, co lequali io pojfo ciò fare.Piacemi che fiate da 
to in Bologna per lo continuo , pofcia ch’io ueduto non 
ubo che non uorrei uifofle ito nmefcolando in quei ga 
uoccioli Romani ; i quali non uharebbono hauuto ri - 
fguardoipercbc fiate a vbebo alle noue forelle cofi 

caro.Hauete beni [fimo fatto : & bcnijjimo farete a ri - 
manerui lungamente fra noi. lo m'aueggo che in uan» 
ubo inftemexon M. ^tlfonfo affienato . Hora non ri- 
marrò di ciò ingannatotela non u affienerò piu , ^in\i 
ui perdono io tutta quefta ingiuria, che mi fate di non 
attenermi la promefja: perciò che io coprendole bu ì 
nijfima cagione ue ne ritiene . Et fiimo uemre io prima 
cofid a uoi a quefio Ottobre per fornire il uiaggio.-ch’io 
mcominciai alia Pafqua di reffureffo paffata;&cofi pS 
fo riuederui.Ter laqualcofa priego Mad. Camilla et la 
Sig.Conteffa , che non ui lafcino di Bologna partire , fé 
pure uolejie ciò fare finfin che io a orna nonpajfo.Ho 
detto lungamente nulla, per dire alcuna cofa.State fa - 
no:et falcatemi M .^Iphonfo, & M.Vhilippò Maria 
de Hoffi. Il primo dì di Settembre . moxxiv.i UVil 
la net Tadouano . 

f 

. AlMolza. A Bologna. 4 

Se m. c. t. u'hafcoperto gran parte de fuoi thè 
(òri cofiì in Bologna, egli mi piace : conciofia cofa, che 

uoi 
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noi donerete ejjire da quinci innanzi piu ricco . Direi 
cheto ue ne huutffiuna grande inuidia fc non che la 
inuidia è peccato mortale : & io fono qui in l{oma 
nell' anno del Giubileo : nilquale ft colimene ir mondi 
& fernet peccato alla indulgenza, yi ringratio non di 
meno della confe^s;<x,c/je mt date con le uoflre piaceuo 
lif/tme lettere di quella bella & lunga l< ttione, alle qua 
li lettere aggiutsf e non poco di dtlttto il Forno con le 
fue diccbtaratiovi & commenti piu particulan di mo- 
do ;cbe io tra per l’uria cofa & per l’altra ho raitempe 
rato il dolor prefo da me del non cfferc io fiato preden- 
te con uoi alla parte della nojlra grande utilità &gua 
dagno . Dintorno alle quali tutte cofe & ad altre , 
che anchor qui fi fentono & odono in cofi fatta mate- 
ria tutto il giorno^mi rimetto ad effo Forno , tlquale a 
bell'agio raccontar le ui potrà . Et alle Sig.7Had.lfa- 
btlla& Trlad.CamiUa uenendo ,• a nome dellequalt mi 
f aiutate -,ui priego a render loro in mia uece tante gra- 
fie, quanti furono i capelli, che fi tagliarono alla Sign. 
beatrice, di che ne nacque la uoflra cofi bella Elegia.. 
& cofi leggiadra : & infieme a dire a M ad. Camilla* 
che fe io non le ho mandata la Cannona , che dite fu 
perciò: che battendola io donata a TH.Tnphone } conut 
neuole non mi par uè il uolerfare d’una fìejja cofa due 
dom.THa come che fia, farete contento di pregarla , che 
quando pure ella fìimaffe che io bauejfi errato : ella mi 
perdoni di baciarle la mano per me .-direi anchor la 
bocca, f e i cofiumi Trance fi f off ero in Italia cofi come c 
iilEc . State (ano. Di Fonia . oi. yi. di Gennaioi. 
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AlMolza. A Bologna. 

lo n o n fo quai lettere m fojfer potute giugner 
«ofì careicome cara & dolce ni è fiata la uofira fecon- 
da epifiola fcrutami il di medefimo della prudente elet 
tione fatta da TSfoflro S ign.de none Cardinali nuoua- 
mente da S ,Sant.creati: di parte de quali mi date foa - 
u filma & piaceuohfiìma contesa . 0 M ol\a mio ca - 
ro quanto mi fento io tenuto a S. Sant, per conto del no 
ftro Trio nfig. di Carpentrajjo . Tarmi bora efiere io 
tnedefimo uie piu che Cardinale . Lodato fìa la diurna 
bontà; che gli poli in cuore queflo pen fiero : &egli 
fempre adorato da mecche L'ha al fuo fine recato . Me- 
defimanente ni è dolce & cara fiata la creation di 
Trlonfìg. Volo t a cui & per la fua eccellente dottrina 
& per l’infinita bontà non fi conueniua men chiaro & 
illuftre grado . Et (pero che egli fia fpirito molto utile 
alla Romana l{ep. che grandemente ha ditai huomini 
huopo a queflo tempo. Dunque confefjo che io ui debbo 
"TÀ’àbci.yyiMx i quemadmodum quidem fcribis. Trefer 
tim cum mibi etiam dederis , quod ridere planò pofjem , 
mici fcilicet noflri dibaphum & terrores.-quos iacit . 
Quella parte, doue dite di lui , &gìugnett che a pena 
credete che io mi pofia contener e,quin frontem fieriami 
cofì è flato. Et dubito che fia ciò cagione a molti dimo 
firarft buoni piu che di efiere . Tiacemi / opra Monfìg.di 
Salernojlgiudicio uoflro.O / anta eJr benedetta mente 
& animo: chi può non lodarlo Z o pure chi a baflan\4 
può lodarlo, Hui quàm iUe ifiis non fatisfecit . Fot ride 
refteifefape flequah lettere fi fcriuono da gl' amici dal 
. :: ' \ cun 
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t un di loro m quefta cittd,affine che fi ere dacché 
ha quel taleptu & piu di combattuto ,& alla fine con 
tra fiua uoglia sformatolo ad accettare il capello. Ma 
no niente adopera già ogniuno pare fcandale\ato t 
da me in fuori:che fempre ho creduto ad un modo ; 
neffun inganno mi è bora futo fatto dallui.^imfi Iho io 
per bmmffima perfona,che ha uoluto moflrareal mon 
' dolchi egli e & fempre è flato . Ho fatto della uùfira 
degantiffima epiflola quello , che hauete uoluto che io 
faccia.Oflendi enim illam uni aut alteri tantum , [quoi 
tui amantiffimos habeo : ne tua tam elegans locubra- 
tio penitus perir et . Dunque farete contento far uoi di 
quefta mia lettera il fomigliante. Laquale a uoi folo feri 
uo. Come che il mio catarro non m'habbia aneli or a la - 
{ciato. Che è fiato cagione, che io non l'ho latinamente 
fcntta,come io doma ; Et la uofira dolcezza parimeli 
ie:che me ne liberavate {ano. ^tl primo di Gennaio , 
& dell’ anno, m d xxxvi i.Etgiouamibauerloinco 
mmeiato con mi raggionando.di Tadoua . 

x A M. Pietro Ardinghelli. A Firenze. 

nsfo n era bifogno che uoi mi raccomandafie il 
J{euerendo M. "ìqjcolò uofiro figliuolo . Bafiaua che 
io il uedefti, come ho ueduto . Che non farei mancato 
del douer mio per l'antico amore & fraterna beniuo - 
lenita nofira . Ho non di meno battute le uoftre due 
lettere care, fi come quelle » che mi uengono da carif- 
fima parte . Siate certo M. "Piero mio ; che io l' ba- 

tterò in quello fieffo luogo,che 1‘ hauete uoi, fé non ch'io 
giugntrò all' amor paterno,ch'iogli porto, quel rijpet - 
H-jj *jk c F % té 


r ' , ■ -• -v» 

L 1 t \ 9 

to & quello bonore,cbe fuole dar fi dallun fratello al - 
laltro.Hogli proferta la mia cafa et ciò che dentro uè: 
& dolctffimo mi fiacche egli la ufì t comc fua . Dogliomi 
che io fono in partirmi per l{oma ; &gia ho mc%\o il 
pie nella llajfa.TuttauiareUano qui de mieicche faran 
no fempre per lui,quano per me . Scriuctegli che ferina 
neffun nfparmio richieggo i miei con quella ficurta,che 
elfo richiederebbe mi & gli altri fuoi . lo (pero cfjire 
fra due me(i & me\\o ritornato : & perciò in brieue 
potere &goderlo,èr far per lui quello, che fiameflie 
ro. In queflo merpp mi ui raccomando, & ui priego Ili 
ga quiete & molta falicità . State favo, jl x. d'Otto - 
bre . muxxi v.di Tadoua . 

AM.TadeoTadei. A Firenze. 

» 

Come che io haueffì fempre fattq ogni cofaafo- 
disfattion del f{cuerendo ftl.Tyjcolo ^irdingbelli per 
_ lantica amifià.cbe è tra fuo padre & me: Ture le uor 
(ire molto calde lettere in raccomandationfua mi fan 
no anebora piu difìdtrofo di far per lui: an\i m'accen- 
dono didiftderioycbe eglimimponga di lle co fe, che egli 
fianomefiuro.Et già Ibo ueduto & abbracciato & 

• profer togli, quanto io ho, & quanto io uaglio.Tfondu 
bitate ,cbe io non fa per baucrlo in quel conto ; m che 
Jìfogliono i cari figliuoli hauere , & anebora in magr 
gtorejn quanto to l’bonorerò a gufa di fratello. Il ri 
manente della uoflra lettera mha raddoppiato il di fide 
rio di uederui;ft è dolce & amor ernie <&■ affé tt 110(4 . 
Ma quefia maladetta pe[ìilen\a di Bologna et alquan 
to foretto della uofìra;cbcancbor rimane (e non nel - 
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la città , almeno nel contado ; fanno che io ho dihbera 
to hora,che pure pajjar debbo a Scorna , far la uia deir 
la Marca,& nò uenire per cofìa . Tuttauolta ui do la 
mia fede,che (è maggior fofpetto nonui farà al mio ri 
torno, di ucnirui al tutto a uedere,& a goderui due di, 
nequali potrete ragionarmi iuofiripenf ieri; & io ui 
potro raccontare i miei ; & faruiuedere ,fe M. Giro- 
lamo M utio,che dite, ubata bene accontato delle cor 
fi t mie,o no. Quantunque io credoi che uoi ue ne auede- 
rete al primo incontro ,fen\a che io apra bocca . Sti- 
mo che fia uero quello , che dite della memoria che te- 
nete di me. Ter ciò che io ne tengo altrettanta di uoi et 
di tutta la uoflr a gentile & doltijfmaf amplia: et mol 
ta contenterà fentoin me a uoiripenfando : fi come 
auiene delle co fé, che altri ha piu care;& a Ile quali ere 
diamo noi fìejji effere m grada. Faccia il Cielo che noi 
ci pojjiamo godere lurgamente.TSfon bifogna che m in 
uniate ad ufar dell’opera uoflra, doue me ne nega huo 
po. "Perciò che io il fo. Ma uoi perche non fate altrettci 
to uer mehbe mai non mi chiede fte co fa ninnarlo fo che 
bautte pochi al mondo cofi prefit alfermrui ; come me 
harefle uolendomi . Rjferbomi a dir molte cofe a hoc 
ca-.eSr perciò piu che mille & mille uolte alle mie carif 
fime porcile & donne Monna GoJlan\a et Monna Hip 
polita, tir a M.Gherardo & a uoi raccomandandomi 
& bafeiando i u«fl> i fanciullifaro fine a quefìa lette - 
ra,State fano.^i x d'Ottob. mdxxi y. di Tadoua. 

AM.TadeoTadci. A Firenze. . 

•tip i tralafciamo troppo lungamente lo ferina 

f 4 noflro 
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noflro tifato : del quale io grandiffimo dilettò pigliat 
■j l 0 &l* 0 > & non (blamente nel leggere le uoflre lettere } 

ebefempre fono fòaui & dolci ; ma anchora nello (cri- 
uere io a uoi : perciò ebe a me pare in quel tempo ef- 
fer con uoi & con uoi prefente ragionare. ' Per la qual 
co fa bene farà, che torniamo alla buona ufan\a : & fé 
noi non haremo altro che fcriuere, ci falciamo tra noi 
& iiifttiamo in quella maniera. Hora io ho da fcriuer 
tii ancho altro: & ciò è : che mimpetriate da cotefti tto 
flri Signori illuftriljhni un dtuieto ( opra lopera , ebe io 
fo (lampare, della Volgar lingua . llqual dtuieto come 
habbiaa douere effere , potrete cono feer dal effempio 
di quello , che m’ha 7v(. S. conceduto, che fia in quelle 
lettere. La qual cofa fare tanto piu uolentieri douere- 
te-, quanto la detta opera altro non contiene , che ho- 
nore & utile della uollra Thofcana lingua : inquanto 
per me raccorrefe nè potuto . Bisognerà oltre accio % 
ebe poniate diligenza in fare, che to tl detto dtuieto bah 
bia il piu tofto che (ì pojja.Statefanotet (aiutatemi M. 
Gherardo & "Monna Goflan^a & Monna Hippolt- 
ta : & tutta la uoHra gentile & dolctffima famìglia ; 
& chi ui piacerà , oltra e/Ja . *4 cinque ù'^igoflo. 
m v x x v.di Villa nel Todouano. 

V+- • /- « ■ -> 

A M.TadeoTadei.A Firenze. ~. s . t 


H a r t t fi per mano di M .Ticr Francefco Bor- 
gherini due de miei libri [oprala Volgar lingua hor 
bora ufeiti di (otto la $ lampa ‘.uno dequali terrete per 
uoiicbeauoiilmando : laltro darete al Signor . Hip - 
polito molto a fua magnificente raccomandadomi : del 
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quale quello che a me fcriuetc,m’è futo carifihrm . Co* 
me che ancbo in I\oma me ne uemfiero quell'anno 
granfimi rapporti . Ter la qual cofia io ; ilqUale non 
haret potuto far di meno di non amarlo , quale che egli 
ft fofie.efiendo nato di cui è e tato piu uolentieri l'amt 
rò & piu tener amentei quanto io ueggo che egli il ua - 
le perfe (lefjo. il libro che uoi gli darete ,e[lere gli po* 
tra testimonio dell' umoresche io al fuo buò padre ho 
portato: La cu: memoria nella mia mente è uiua et frt 
fca piu che giamai.et cofi fra mentre la ulta mi durerà* 
o nello > che mejjer Girolamo Mutio uba di me detto> 
éuero in quella parte, che io (la et fano della per fona 
& coni animo affai tranquillo >la Dio meicè • Dcllal— 
tra parte tati ti du ojd/o jlimo thè egli non u babbia 
fatto men\ogna:che o il credo & corte fe & gentile* 
Ma tutto ciò ho penjato molto prima che bora , di fa- 
telo che lintendiate uoi fopr a gli altri* *An?f mt ji fa 
tardi-, che quel rampollo fta di tanto crefciuto ; che egli 
fieramente pofia fofiener laria del uoflro cielo , per 
mandar lout. Ma di quello ft potrà diltberar poi,S opra 
lequali cofe ho nconojciuta l'amoreuole afettion uo- 
Sìra nelle uoflre lettere : & a nomeuojlro ho f aiutata 
tutta la mia cafa : laquale è altre fi uojtra . State fano i 
raccomandatimi a M. Gherardo & alle uoflre don 
ne & /aiutatemi i uodri fanciulli : i quali perauenturA 
fimo bora kuomtm.-fi come uoi ueccbi.^4 quattro dì Ot- 
tobre*» oxxv.DtTadoua * 

A Valerio intagliatore* AVinegia» 

y i rimando la uoftra medaglietta del Tfijronqna 

infume 
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infame con due fiorini & me\\o : <&■ che è il preqqo 
che ella uè cofia ; fi come mi dicerìe ; & ui priego che 
quando l'harete ujata et tenuta per lo bi fogno, alquale 
la richiedete,fìate contento ritenedouene il detto pre\ 
J 50 rimandarla a dar co l’ altre mie , & con quel bello 
7<{eron grande, che io ho. lo credetti che uoi me Ibaue 
(le data affine che io la tenefifi &fofle mia : & do tre - 
detti ricordandomi che io pure hauca fatte delle co/i 
a benificio uo(lro,& tra 1 altre alcuna , che ui fu di piu 
utilità t che Je io uhauejji donato cento medaglie tali , 
quale è la uofl rafia filando fiat da parte gli altri co- 
tanti ujficij fatti da me per uoi tn cotanti anni che io 
amico uoflro fono . Dico quello , per moflrartti la ca- 
gione, che mi moffe a creder quello, che io credetti : no » 
perrmprouerarui i ptaceri fatti da me in parte alcu - 
na:che non è ciò mia ufm\a. Da bora innanzi non cre- 
derò piu cofi follemente. Et ancho il dico per faruteo - 
tiofcere,chc io non fon prete, come dicejìe a mio fratti- 
lo :&fe io fofii prete-, non farei di quelli, che uban te- 
nuto il uoflro:ma farei uno , che ubo molte uolte dato ^ 
del mio. State f ano & anttendete afarui ricco, (è non 
per altro ; almeno accio che poliate far poca (lima de 
gltamici uoflri piu fieramente .*4 fi .di Gennaio. 
m o xx v.di Tadoua. . . ; ' 

A M. Valerio de Belli intagliatore. 

A Vicenza. 

vf me increfcie chel cane non ui fia riufeito buono, 
come difiderauate. Dio fa che io non f borei mai credu- 
to:da tal parte mi ueniua pudenda • Quanto alla ca- 
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gnarofjafbe diteyche uba detto cheto bo ieuriera; nS 
fa bene ciò che egli dice. Ella non e miaima è d'ma Don 
na che fé l’ha allenata dal latte , & balla tanto cara, 
che è cofa da non credere.L’ho altra Molta uoluta tor- 
re, fer donarla a M.^tgoflino *4ngiolello;Cr non l’ho 
potuta hauer e. T>fon che io non thaueffi hauuta ; jeio 
foffi per federato in uolerla al tutto : che quella Donna 
non mi può negare cofa che io uoglia dalla . Ma la Mi- 
di fi mal contenta per queflo, & cofi con molte lagri- 
me lafciarmi la cagna :che «o non glie le Molli torre . Et 
diliberai di non gliene parlar mai piu.Stche TUeffer Va 
Icrio mio caro io certo non ho cagna lenriera nefjuna. 
Tua dateui buona uoglta,cbe fe io ne douejji far nafeer 
uno, ue lo trotterò, & far a buono.Che non lafcterò paf 
fo a fare per compiacerui.Statc fatto, vi. di Dicem- 

bre. m d x x x.di Tadoua. 

AM. Valerio. 

\ % rg \ « 

« 

V i mando M. Valerio mio caro , un tane tenne- 
ro brutto ; ma buono :fe m'hanno detto il uero quelli, 
che me l’hanno donato. Voi lo proverete ; & fe cofi fa- 
rà, lo terrete per uofiro-Se non farà , lo renderò a chi 
me l'ha dato.^4ttendete a (lar fino. Il cane fi chiama 
Turco, ~4iij. Di Gennaio, m d xxxi. 

Di Vinegia. 

“ 4 % - » 41 a 9 

A M. Valerio. 

Sfy anto alla figurata del mio conio fe la no* 
gito uefìita o nuda: ui dtfft che lafacefìe come meglio 
vi pareva di fare . Tur crederla , chef offe bene, ch'ella 
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éaueffreun poco di uefhmcto.P i ringratio et ne affretti 
utdere il piombo co dijìdeno.state frano il mio caro M. 
VaUrio.AW ultimo di Feb. mdxxxii, Diymegia • 

A M. Valerio. 

H o havvto ilgeffro della figura del mio roue 
frcio: la quale mi è paruta , fi come è belhffima et culle 
te. Di che ui ringratio quoto poJJo.E uero,cbe non Mor- 
rei le hauefle meffro quel ramo in mano. Pur ,poi che frac 
to è, non importa. V orrei frolamìte che facefte che quel 
frafio baueffre qualche botta, fi come di piu alto piu 

baffo, accio nonfroffe coft lifcio, & pareffre piu Jajfo « 

• Credo mi intSderetc. Porrei facefle le lettere alla tefta 

del modo , che ui fcriffi. Potrete fatto queflo mandar- 
mi la impronta della tefla,& io ut moderò l' oriento da 
far quattro o frei medaglie, lo ho qui il cagnol mafchio 
fighuoldi quella bella cagna ,il qual non ha la coda 
mo\\a,ma integra . Se uolete,cheio uel mandi firiue- 
temi ,che uel manderò . liti piace, che babbiate for- 
niti i lauori della C affretta ,i quali fon certo frano bel - 
liffìmi . Mi doglio di quefti tempi : che perauentura ui 
faranno piu difficultà, che non bifrogneria, ad bauetne 
buono & giufto premio. Attendete afrar fano 
x x i . Di Mar\o. mdxxxii. Di Vmegia. 

Il Fine del terzo libro. 
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DELLE LETTERE 

DJ M. PIETRO BEMBO» 

A Vrencipi & 5 ignori & J uoi fami - 
giuri amici ferine * 

é ► * ^ 4 ty 

libro quarto. 

'* ’ • tì ‘ ~ . *A ' 1 V ^ , * .•_* <[7’ V" % e^srWfM'' 

Al Signor Ridolpho Pio da Carpi . 

/ a c e m i che in ifeambio d’unti 
seplice falutation fattaui a nome mio 
dal mio preposto noi mi diate fi dol- 
ci lettere come fon quelle, che io rice 
uà bieri: nelle quali mi fate inteiere 
il pericolone portate per cagio del 
la uendeita , che fi cerca contea uoi ; (per andò che 
fe io foffi coflì, il mio confìglio vi giouerebbe . TSfclla 
qual cofa-, ben che io fappia chela voflra prudenza è 
molta, ns ha bifogno di mioo daltrui configlio ; pure 
mi piace , come che fia , che mofiriate difiderarmi, & 
mi chiamate co fi amoreuolmente . A che rifbondo ; 
che fe io haueffi co fi buone armi , come io già bebbi, o 
come hauetehora uoi-, non folamete con par olle ui dif- 
fetiderei;ma torrei etiamdio a combatcre in luogo uo - 
(Irò, per leuarui di quella brigaifepure cofi uè gra- 
ne il combattere ,comefoleuatedire.Dicheio lodare 
non ui faprei,eflimando che perdiate uia piu ricufando 
la pugna, che Je per defie combattendo . Oltra che mu- 
tui cofa futile ejfere piu dolce a prodi & valor ofi huo - 
mini; 

à 1 w 
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mini 1 , che la giufta & fidata uittoria-.laquale a mio giu 
dicio farebbe (empre dal uoflro canto.Ma io comincio 
a crederebbe noi boggimat ui r atteggiate del uoflro er • 
rorc i & per quefto diciate , che potrebbe effere, che 
non fojje male alle uolt e il contrada fi . Laqual cofa io 
confermo : amq dico che è tolto a molta rigidezza il 
non mutar jì gtatnai di propofito , mutando fi le occafìo 
ni cofì fpeffo . Et credo che la (ignora parente uo ■ 
(Ira & commare mia ui dirà quel medefimo , (è ne la 
domanderete:alla quale (limo ftano granile uergogne, 
che auoiuengonoperlamolta timidità, che in noi fi 
uede da quefto canto. Andate andate ;ibc moflrattpo 
co di fapere,quàto un belmorir tutta la ulta honon.Et 
io fono unoiche uorrei piu to(io morir mille uolte , che 
una fola moflrar paura:] e io in luogo di uoifoffì. Ma la 
[dando il motteggiar da parte-, lo non ueggo l'bora- t che 
io mi troni con uoi & colaStg.Commare:& che io pof 
fa udire molte cofe nuoue , che mi promettete di farmi 
intender trinche ne hauerò alcuna io da dire a uoi ; la 
quale ne libri Vadonaninon fi legge. lo tuttauia mi (ta 
rò qui quefìo mt J’e tutto, & in quefto tempo fornirò al 
cune mie bifogne , & piglierò il Gutbeleo con piu di - 
uotione , cheto potrò i marinamente uedenio io 
ogni di maggiormente riformar (t quefta Santa corte, 
& prendere pm laude uoh coftumi & leggi. A Uaquai 
cofa fare uoi parimente tenuto fete: che (ete di lei arti 
colo & membro . ^ ipprejfo a quefto me ne tornerò a 
uoi molto piu uolentteri,che io qui uemto non fono : co 
me che io non uorrei per cofa del mondo non ci efjer ue 
mito. Il Stg. uoflro \<o bo fatto quefti di fuochi & ft- 
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fìe,fn\a bauer molte legna da farle. Efjofla all' tifato, 
il bambino & la madre benifjimo io a uoi & alla S. 
Commare mi raccomando , di Rjtrna. U xij. di Cen- 

774/0. M D XX V. 

. AI Sig. Rldolpho da Carpi. APadoua. 

H o intefo da M.Fabio , Uguale ttba refa quella 
lettera, la cagione , perche buri mi fcriuefle, & per- 
che poi ripigliale la letteragiadataa mieicofU. jì 
H i. Fabio duole nell’anima, che uoi babbiatepenfato y 
che ef]b baueffegiamai conferitilo a fare uno fcritto a 
pregiudtcìo di uoi & di Monfignor de R ofji: tquali ha 
uete fat 0 cotanto per lui. Et a me duole non poco,cbe 
queflo penfiero u i Ha caduto nell'animo non folo per co 
to di M .Fabio-, che è gentil per fona, & da non faperfa 
re di cotefle cofe y ma anchor p mio; che non farei flato 
poco offefo in cio.Horpoi che bautte faputo il uero;tion 
dirò l opra ciò ahro-.fe non che nella uoslra buona gra- 
tta raccomandandomi ui raccomando M. Fabio, di Vii 
la.^i II ’ ultimo di Luglio. m d xxv. 

Al Sig.RidolphodaCarpi. APifa. 

Gì Kflauamoconfetedijaperealcunanouella di 
uouquando il uoflro tir bora etiandio mio "Mons. Dol- 
ce mi diede le lettere uo(lre,cbe m'hanno recata acqua 
dolciffima da jpegnerla.Rgiigrationt la uoflra cortefìa. 
Ben mi duole dintendere,cbe non fiate uiuo , come mi 
fcriuete. Se tuttama queflo uoflro effer morto nò è con 
uantaggio.Tercioche alle uolte è auenuto;che uno che 
tuoflradejjère in fe morto, fard flato unto doppiamente 
* *■ fi conte 
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foytht mi lafciafit :jè no in e] nàto mi fono alleggerito di 
una delle inienipott;laquale ho maritata a gentile bua 
tuo V inaiano afai a / odisfattion mia & de miei. *A 
Tri. sintomo Rondone, a nome del quale mi (aiutate; 
farete contento raccomandarmi abondcuolmcnteiet fo 
pra tutto al uojlro maefiro;come che egli due grandi of 
fé fe fatto mi b abbia: 1‘ una delle quali è fiata il torre a 
Vadoua fé,& l’altra uoi. A Tflonj.d' Inghilterra farò 
le raccomandationt uoflrc domane. State fatto. Di Va 
doua.^i xvt.di filarlo, m n x x v i. 

Al Sig. RidoJpho da Carpi. A Pifa. ’ i 

m 

Qv anto migliore fperan^a mi da la feconda 
lettera di V. Sig.deìla [ua ulta , che non diede la pri- 
micr aitanto & io ne rimango piu contento ; & uoi fil- 
mo bauer fatto piu lodeuolepenfìtro . Cofì adunque 
fi uuolfarezcio è uiuerc con melinola , che fi può* Se 
bene altri (tuede priuo delle cofe fuepiu care fi come 
ti ue diurno noi qui amici uofiri ; & come fi uede & là 
fentite uoi cofiì,quafi corpo priuo della (ita anima. Lo- 
do la deltberation uoflra dell’effer in Villa ; ilcbe non 
ho anebora potuto fare io lodatore & confìgliatàre 4 
gli altri buotaini della folitudine & dell’otto uillerec- 
(io . Laqualcofam è attenuta yperhauere io marita- 
ta una delle due mie nipoti , che m erano & anebora 
in parte fono incafa : lequali no\\e m’hanno tenuto oc 
cupatohotain Vintgia , &bora in Vadoua infima 
quefii giorni; nequali l'ho a marito mandata Gentil* 
buomo Vinitiano ,& di buoniffimi co fiumi, & pirgli 
turni juoi affai bonorato & amato nella (itti • Sono 
v , Tet*Volu* G per 
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per andare uno di quelli di ad adequata , & forfè piu 
altre & piu a dentro fra quelli noflri colli & monti , 
da quali mi ricopierò nella ma uilletta , & nafeonde 
rommt nitidamente . Sommi trouato dopo la partita 
voftra alle uolte con "Moni. Dolce certo buona & cot- 
tele per fona & fipra tutto tale amico » quale uoi il mi 
dipintile & lodafie.7Hons.de fofft tutto di uoi è me - 
■co affai fouente. llquale ui rimane grandemente tenu- 
to dell'ufficio, che bauete fatto per Don Giulio con lui. 
1 miei tutti , da quali fete nomato ben : fpeffo , a uoi Ji 
r accomandano, & io fopra effì.State (ano. A xxi.d\4 
pule, m d xxvi. dtVadoua . 

$ 4 # m , A,- fij 

Al Signor Ridolpho da Carpi. * 
Alla Mirandola. 

4 f . S|' 4* • L , • % «4 - j0 . 

y* • . \ ▼ ♦**■»' v ~ ■* 9 ™ 

/ L a. dog lian\a,cbe fa.V. Sig. nelle fue lettere, del- 
ia morte di mio fratello ;come che non mi fa co fa nuo- 
va la charità & bemuolen\a uofira uerfo me ; pure bo 
letta uolentieri; & bonne prefo conforto a f] dipenden- 
done di ciò quelle gratie ; che un dolorato può render 
maggiori . guanto al buon fine, che toflo affettate di 
veder delle prefentiguerrediZombardta: Dio faccia 
che non affettiate in nano : ofe toflo , almeno quando 
che fia fe ne uegga quello, che dalla Diuina giuf litio pa 
re che con ragione difide* are & fperar fi poffa . lo 
per me non ne affetto già ben ninno ; in maniera bo io 
veduto da buon tempo in qua tutte le fante imprefe & 
giufle andar finiflramente.Et fe pure altramente auer- 
rà;cio rnigiugnerd piu caro;che fe io fafpcttaffi .lodo 
po la morte di mio fratello ho bornia la madre di Lu- 
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cilioviciniffìma a fornirei fuoi giorni : & tuttavia è 
a quel termine, llchemhà noia /opra duolo appor- 
tato & porta . Voi attendete a Hat fano : & racco • 
mandatemi al S. Conte Gtouan Frane e fio dalla Trliri- 
dola. Della cut molta viriti & molta dottrina fono af- 
fettionatifjimo da miei primi anni in qua\& ogni gior- 
no uta maggiormente. Di V adotta . Il dì di Ifpjha Do 
na d' ^igo/to. m o x x v 1 « 


Al Sig. Ridolpho da Carpi. A Pifa. 


Da p o 1 la uofìra dipartenza da noi non è atte- 
nuta cofa che meriti douerui ejjere jcritta.il Sig.uojìro 
Tadre da hierfera in qua è in qutfìa Città in Santa lu 
fltna.Sarò hoggi con S.S. Il mio malato è alquanto mi 
ghorato;tuttauia non lo lajcia la febbre. lo fio, come Jò 
gito . Cta ut potete auedere , che io uo cercando argo- 
menti da empiere come che fia un poto di foglio . Vi 
priego a darci auifo di noi tanto ptu\ibe qui sera inte- 
ro , che cofiì era ogni cofa pieno & di morbo & di ro- 
ttoti. .Attendete a fiat fano. Trionfi, de Hp/Ji mandato 
qui il S.Hettorrefuo fratello , andò a [{orna per pochi 
giorni,^. M.Giouanni Spagnuolo &a Trl.*intonl{o 
aone farete contente raccomandarmi . Di Tadoua. 
vii. diT^ouembre. m d xxvu 

■» -r * * \ 

AlSig.RidolphodaCarpi. A Roma. 

Piaci m t , che V.Sig.(ta in {{orna. Ben vorrei 
iheuoi uifofteper altra cagione, che per queUa,che mi 
fcriuete : & che’l Signor voftro \to fofje fano j il 
quale è con troppo gran peccato delle fleUe infermo fi 

G 2 lunga- 
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lungamente : Ceda effe vengono le bumane di fi uent li- 
re . Et farebbe boggimai tempo , che egli fi nhaueffe; 
& potefiè viuere qualche anno (ano & gagliardo, & 
oltre accio ripofato & ui cafa fua . il che Dio gli con- 
ceda-, & doni a me poter no uedete, prima che io tan- 
to inueccbi;cbe il potere andare a Carpi mi fia da gli 
. anni tolto & vietato . Quanto alla tnformationt del- 

le rendite delTatriarcato di Cofiantinopoh , che per 
l'amico vo(lro mi cbiedete-.vi dico che elle fole ano va - 
lere dintorno a fiorini ottoceco. E vero che a TUons . lo 
Cardinale Egidio non aggiun fero il primo anno pure 
a (ecento trattone le(pefe,che SS. vi fé in vn procura 
torc,che egli vi mando, che le rifcofje. Del fecondo an- 
no SS. non ne ha anebo rtfcojfo quattrino. Stimo tutta 
uiache elle potranno valere a chi le terrà con alcuna 
buona cura, d'intorno a fettecento:& fono tutti dena- 
ri , che firifeuotono di poffe filoni buttiate nell' fola di 
Creti : & jòn buoni denari . Totrebbonfi oltre accio 
quefle rendite accrefier con fauor di poma : ottenen- 
doli di poter di nuouo liucUar le poffejfiomgia tutelia- 
te. Ma farebbe ciò malageuole a fornire a forefhero, 
fi che Cardinale non foffe. Quanto poi al potere ilvo- 

Uro amico per efier Fiorentino bauerne la poffe filone 
dalla patnamia: lo la credo ad ogni modo difficile itn - 
prefa,& forfè da non poter fi ottenere . Tuttauia affai 
. co fé alle volte fi fanno dt quelle ,cl>e paiono altrui poco 
, poffibili a fare. Da Monftg. Dolce non ho intejo di voi 

■ ' tofa ninna: che è flato moltidìaVincgia,&ancbor 
v è meda altrui prima , che horaper le vofire lettere 
r . / mede firn datemi da Monfig, Stampa* Ho ri(po(lo afa 

• { • " - lettere 
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lettere voflre . fiora rengo ad vita mia non poco im- 
portante bifogna : laquale intenderete dal mio Ttetro 
iA itila renditor di quella. Ideila quale (ltmo,cbe mi po 
irete porgere vn grande & [ingoiare aiuto & fofle- 
gno con la molta auttorità del Signor voftro \io anti- 
co big. mio appreffo Monftg. Datario : che lo ama & 
bonora, quanto il mondo [acereto che non dubito,cbe 
egli non lo uiftti affai ffeJ]o : nel qual tempo alquante 
amoreuoli & affet lionate parole di S. Sìg .dettegli con 
quella gratin & con quel modo, co quali egli fa fare 
tanto grandi &graut coje,potrebbono valermi, quan- 
to intenderete dal detto . Auila . *4l che fare io il prie - 
go con tutta la forza della lunga mia feruitù co lui-, fi co 
me la importanza del mio bifogno vuole, che io faccia. 

Effo potrà ageuolarein quefta occafione tutto il rima- v 

nente della mia vita,& quello otio de miei sludi) impe 
dito alle volte piu che non donerebbe dalla poco larga 
fortuna mia , & dalle grauc^e, lequali mi foprafian - 
no;cbe non fi poffono Jcaricare , fe non con piu oro che 
non è quello, che a me viene in mano delle mie rendite. 

Che pure quest'amo ho maritato vna feconda nipote 
mia con non picciolo mio fmiflro : che niente altro ha 
in dote hauuto;che quello, che io le ho dato . Et penfo 
di maritare anchor a la ter\a, che mattanza , fe io po- 
trò;& poi ne barò maritate tre pure foto di quello, che 
m'hanno le mie & lunghe & graui fatiche acqmftato: 
per modo;cbe fe bora il Signor voftro zio per fua cor - 
tefta manda ffe quefto proffero &• fecondo vento , che 
io chiedo, nella mia fiacca & debole velario quell’anno 
mariterei la detta pouera tir buona fanciulla -,c he a ma 
. ' G " 3 ritar 
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rifar mi refla:& queteremi fen\a pi* penfar gì amai dì 
nolere altro\et quetato & rtpojafo & tranquillo direi 
uerfo lui;Totu muneris hoc fui e fi: Ver ciò che fe ejjo nò 
ui fi mtcrponefiiimo di nò battere cola, che io uogliajn 
quello ,cbc mtendercte.Ben difidero cbeS.S.w s'inter- 
ponga di modo-, che a Mons. Datario non paia, cb' io nò 
mi fidi nella buona grafia di lui . Laqual co fa tutta a 
uoi raccomando cofi caldamente peonie & la importai 
\a ricerca, che io faccia ; # la nofira amifid a ciò fare 
m'afficura. Ho detto quello , che tornerei . T ut tatua 
fe uoi ui ci uedete o difageuole\^a , o rifpetto alcuno , 
che impediicamon nefateparola.-ma tacete & tenete 
in uoi tutto quello, che io ut fcriuo. State fano. oi 1 v. 
d'aprile. m d xxvii. i iiVadoua. 

AI Signor Ridolpho da Carpi. A Roma. • 

Dal mio ^fuila ho hauuto , quanto uoi gli dice fie 
dintorno a quello, di che io ui pregai, Delquale ufficio iti 
nngr atio,quant o fapete che io fo,fen\a che io il ui fcrt 
ua . Ho poi hauute te uofire lettere : per lequali tteg- 
go & uoi hauere fbprafeduto al camino di Francia :&• 
il Signor vofiro \io efjere ito a "Palagio ; doue quat- 
tro mefifono , non è fiato ; & douerui dimorare . TSfet 
qual tempo perciò che io fono affai ficuro tir che po- 
trete fare alcuna coja a benificio mio , & che la fare- 
te ; altro non dico . Quanto alla informatone delle 
rendite del Patriarcato di Coflatttinopoli piu partico- 
lare ,che l'amico uoflro uorrebbe : dicoui che io glie- 
le potrei dare , fe vn mio Maeflro di cafa , che fu in 
Creti a pigliarne la poffeffione a nome del Cardinale, 
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non foffe morto: che thauea molto minuta & conta', 
dia ejjo perì in mare con tutte le fcritture [opra ciò: di 
modo', che a me non è rimafodi loro pure un uerjo, 
Nondimeno tanto ut dico, che quelle rendite fono tut- 
te in denari, f be fi rtfcuotono i ducati Vinitiani dipoj- 
ft Jfioni liuellate: i quat denari fanno la jomma , che io 
ui fenfii in molte partite. Et quefie rendite il Cardina- 
le fiera potere accrefcere, rompendole liuellatioui 
antiche con auttorita della Sede apo (lotica , & rino- 
ttandole:& già ha dato principio a far certe citationi 
in coloro, che pojjeggono le co fe del Patriarcato , per 
ueiure a quefto . ina è do imprefa non da ciafcuno , 
o da chi non hauejje oltra il fauor di Rjoma anchora 
molto potere in CretuTfe fopra ciò altrtì dir ui pojfo , 
che io (appia ^iuan^a che io uiprieghi , che fiate con- 
tento dar piena fede al mio *Autla di quanto egli ui dt - 
ràanomemio [oprai negotio & difidcrio dun corte fe 
& uirtuofo Gentile huomo V minano mio amantiffmò 
fratello., Alle parole del quale aiti la mi rimetto fen^a 
notarili con lunga [crittura.iyjlla qual cofa tutto quél 
lo, che farete a bemficw di lui , menerò per fatto & 
conferito a me ftejjò;& di tanto ui refi ero tenuto men 
tre io ci uiuerò . State fano . In caltnde di M aggio, 
m d x x v 1 1 .di Tadoua . 


a « • - » ‘A W 

Al Signor Henrico Orfino Conte di. 
Mola. -A Nola. 

« \ ~ .* *v . Mr- Vi 1 

Hocet ho rieeuuto le lettere di V . Sig, date a 
v. D’Ottobre ,& fenttemiin raccomandatton di La- 
terio Macrmo da Brefiia . Per le quali ueggo quello , 
- v G 4 che 
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thè molto nit flato caro di ucdere,cbe hot htuete pre . 
Jo confidenza di raccomandarmi alcuno de uofimilche 
femore far potete non foioper conto delia fel.mem. dèi 
Sign.kofl/o stuolo : al cm nome ogni V mutano dee ef 
fere tenuto grandemente : ma anebora per ì tipetto di 
noi : il quale to bo & m offeruanyt & in riueren^a 
molta . Doghomt non niefjere trouato in Vmegia o 
pure in quelle parti per le bifogne dell'amico uofiros 
che gli bara fatto conofcer quanto iaut tonta uvfira 
poffa con meco . lo queflo Ottobre appunto mi par- 
tì di Vadoua ; doue io mi fio & dimoro : & uemu m 
uoma per bifilare il pie a T^ofiro Signor . Sono tut- 
ta uia per tornarmele alla piu lunghi quella quarc fiata . 
Sepoi qtiand o io quiui faròjìa tempo che io poffa fegr 
ture all’amico uosìrojo il faro fen^a nfparmio niuno. 
Itche uoigli potrete fare intendere . Sempre tbe Vo~ 
sira Sig.fi uona uà! ere di quel poco, che io fono ; ella il 
faceta ad ogni piacer fuo : che io ghie profero tutto di 
buoni (fimo awmo-, & dono . xxvt.di j G amato. 

M d xxv. di Roma. 

• Al Conte diMonteleonejViccre. 

di Cecilia. .. 

*>v e noi che bauer anno operato le imidie 
le emulatiom frate febe con tra frate Francefilo Bruno , 
y.S. l' intenderà da Tenditori di quelle lettere .Quale 
fiala bontà & integrità di lui ; ella il (a: ne fa luogo» 
che io gliele racconti . Ora perche la medicina di que - 
fi* ferità può uenir foto dal fauor di V. Eccell.bo pre. 
fa quefla poma in mano per fupplicarui che ui piaccia 

u fenuere 


image 

not 

available 



r 


( ' l 1 B ^ O ' 

fym dolche molti ami fono , che io non fon buono a far 
eofi muna rubieflo <&■ ad altrui uogliaiconciofi a co- 
fa che per me. compongo rade no Ite . Seminai pi « che 
volentieri ^ fe io mt fentiffi bafleuole a quello ferii ’.tioz 
fi come faro per auentura ba{leuole in alcuno altro ; Je 
noi ni degnerete operarmi & commandar mi. cui m 
prò fero dibuoniffimo animo. State Jàno.^i x . Di Cu* 
gno. m d x x v . Di Pilla, (■ - 1 

A M.Francefco <ia Notiate Me dico. 

A Padoua . ' . . 

e •• *i,' 4 . % ^ . *- • . 

* 3UVi ■ • * 

C o Miche io fia ben certo , che non hi fogna : che- 
to m raccomandi alcun mio & pirl'amor , cbehfòef- 
fermi da mi portato,& perla offeruanyi , che io no » 
pur come a parente , ma anclrna còme a padre a noi 
porto . Ture tigri diftderio,che io ho,cbe Tier& ^An- 
ton mio fia in eotefìa fua febbre bene & diligentemen- 
te curatoci fa bora pigliar quefla cura fouerchia di 
raecomandarloui ;fi come io fouhe nel nero io ti ut rac - 
( comando piu che lo poffo: come quello che m”è & an- 
tichi (fimo & ottimo finitore, & per quelle cagioni 
etiandto carifjimo, lo non poffo racchetami ne havef 
beneimentre il poverino è in travaglio . Et cofi di me 
farà infinattantoché io il fenta libero. Dunque fe Wo- 
fira Eccellenza ha piacer del mio ripofo & delta mi* 
contenterà ; ui pnego ad effergli avmeuol medico 
& diligente procuratvr della fua falutei nella quale in 
parte sla la mia.^t ggiugnero queflo obligoa ghaltri, 
che io ut tengo, [qua li non mi fi (cordano, ne Jtprderan 
no mai • Spero vedervi fra fei od otto giorni alla pi u 

lunga. 
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lunga.State fano.^A rudi Luglio, m vxxv.di Pilla, 

A M.Franccfco Burla Piacentino Lettore ■ 
in leggi. APadoua. 

- M E s s e R Flaminio ;ilqtulc a quefli di u'ba a no 
me mio parlato / opra la bifogna di M. F abto^un altra 
uolta uè ne riparlerà , & ui dimoflrera quanto io mi 
fenta tenuto alla molta uoflra cortefia:cbe è tutto quel 
poco , che io fono . Quantunque jen^a quefio nuouo 
obligo la uoflra molta et illuflre uirtu affai prima m’ha 
uefjè pollo a uo(ira rendita. Rimane ch'io di due cofe ui 
prteghi; l’una è, da dare a me tutta la colpa di ciò ; che 
Mos.de I{ojfi ha in quella materia operato .et liberarne 
luiyilquale ha Jt mpre moflrato baueruiagràde riflet- 
to et honore,& ncordarfi della promcffa t che ef]o fat- 
to u'baueua.Terciocbc io mi profeto di fodisfare in uoi 
tutta quefla fomma ; & me ne chiamo uoflro debitore. 
L’altra è che uoi penfiate cofi d’ufar me & adoperar- 
mi, come io noi operato]& di me ualerui in tutte quel- 
le cefe, nelle quali mi (cntirete buono a far per uoi. La 
qual co fa fe uoi fareteimi fin ciò tanto caro : quanto et 
uoi potrete uedere;& io ui moflrerò uclétieri. State fa 
no,& j aiutatemi il noftro Bellino : Del cui ritorno tan- 
to piacere ho prefo quanto prefi dolore della partenT^a, 
*4 vif.di Luglio, m D xxv. di Pilla . 

t * VW/t 

Al Conte Lodouico di San Bonifacio. 

APadoua. 

H o battuto il fafciuccio dette lettere , che m’haue ' 
te mandato & r accomandato. Colui che’ l manda, ma - 
....... fira 
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comandatemi a tutti ìjlli uofiri et mie fratelli,ueromen 
te gentili & corte filJimibuomini.TH. Flaminio contut 
to limai dire etpenjare uofiro di lui ni fi raccomanda 
altresì. A tx.di Giugno, m d x x i v.di Tadoua. 

AM.Luigidaporto. A Vicenza. 

M a N d o v i bonorato M. Luigi gli Afolani * 
iij itali per uoflre mi chiedete. Dogltomi , che (piando il 
uofiro me fio è uenuto qui con le nostre, io fono flato fuo 
ri della terra ;ne i'bo potuto uedere:cbe prima gli bare 
fti bauuti.Mandoucgli per M. Marchio mio bonorato 
& Maggior fratello :cbe ambo è uofiro. Se altro pofiò 
per uoi, operatemi .Volea quelli giorni ueniraftarne 
due a Vicenda , et alcune occupa tiont non me l hanno 
conceduto poter fare.Vatientta ad altro tempo . State 
fano.^d xvi.d'Ottobre. m d v.di Vmcgta. 

A M.Luigi da porto . 

In pochs parole bonorato M.Luigi miojte- 
derete per la indù fa, che io fcriuo a M .Giouangiorgio 
da T n fimo: quello che io uoglio daini , cioè che ef- 
fo ferina a IH. Anton Tqjcolo de Lofchi, ilquale è qui 
che e fio e contento che egli mi dia una medaglia d’oro 
che ejfo gli baueua promefia, & per quanto affetta al 
lui, a caro che io l’habbia: che egli dia la lettera al 

preferite portator Vtetro 4 nt. mio, che ua fino a Vero 
na,&fubito ritorna qui credo che M. Giouangiorgio 
non fi tirerà a dietro , che noi riputeria quella gentil 
perfona,chel reputo . M* fe egli fi rittrafi'e ; fate ogni 
cofa pofiìèfle , che egli nonni die* di ito.' come farei 
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io per noi in qualche co fa importante . T^on mi potre- 
te far coja piu cara. Mio padre , che fcriuendo io que. 
fla mi è [opraci unto, mi ordina che io ut prieghi et fin» 
ga [opra ao molto molto da parte fua , & che ne pre- 
ghiate anchora t(Jo M.Giouangiorgio.TSfe altro f opra 
ciò. Voi non ut lafctajle godere quello carneuale qui . 
Faro anchora io altrettàto,tome uego a Ficen^a^l • 
lAag.T^jcoló da Porto & M. Bartholomeo 'Pagello 
&M. Leonardo da Torto & agl’ altri amici fatemi 
raccomodato. Et fiate Jano.^4 ix.di Mar\o. movi. 
Di Ciliegia. 

A M. Luigi da Porto. : ' - 

L a Trima uoflra , per laquale m’auifauate della 
venuta della llluflr. Mad. sintonia da G on\aga,et di 
M. Taolino da bagni , htbbi alquanto tardi a tempo , 
che poteuate effere hoggimai in camino, o la. Et certo 
fi non fofje slato che mi fono quefh di fopragiunto oc- 
cHpatiomJi qualità, che no pofjo una ima partirmi di 
quella terra finattanto che io non le habhia efpedite ; 
f iibito farei uoiato a far quella Mad. nuerentia : che 
me ne è crepato il core . Rjfpoftui due parole per M. 

L uigi uoflro cognato cofi fottofopra , Hoggi poi ho ha 
uute altre uo[lte,per lequali mi date auifo d’effer fiat • 
a bagni un giorno & me\\o, & de piaceri che ui bave 
te bauuti . Che potete penfare , feto ue ne ho bauuto 
madia . Bjngratioui di tale auifo : & majfimamente 
della dimora, che fin a xitj. del futuro è per fare la Stg, 
"Mad. sintonia. ad Habano. “Nelqual tempo procure- 
rò d'ejfedrmi per poterla ut fi tare, come difidero.Bt del 
-<^vv tutto 
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tutto ne farete auijato. La tniaandata è alquanto prò 
lnngata,per rijpettiche non occore che io ferma . S ape 
retene ogni par titolar fuceefjo . Il fortiere non s'ebbe 
tnai.Crcdea già xv. di ufeire per mila & per uederui ; 
ma come uedete non mi pojfo per anclwa partire.Co- 
mc che io mi parta di quefie acque , /abito ue ne darò 
auifo.Al mio Mag. M.Francefco uoflro \io,& a Mae 
firo Bernardino mi raccomandate , & J aiutatemi Ga- 
briel mio figliolo ,& diteli che tri attenda la promeffa 
della oratione.. Amatemi come fate dolce il mio M.Lui 
gi caro & gentile . A xxv. di Maggio, m d vi* 
Divine già. 

AM.Luigidapotto. A Vicenza. 

Chi non fadolciffimo M. Luigi mio , che io ho 
fentito affanno della uofira malattia hauuta ultimarne 
te a VinegiaìTerchejhi non fa ho^gimai che io fon no 
firo tanto,quantoè tutto quello che io fon mio* Allori 
contro mi piace che fiate fuor digraue\\a & rihauu - 
to.Eta quefio di douete ejfere piu gagliardo, che mai . 
Che Dio faccia che co fi fia : & che io ui uegga fano & 
lieto cento anni continui.Vrocurate adunque di non ui 
lafciar infermar piu : il che procurerete guardandola 
da ftniflri.Cbe fo nonfapete molto benfare. Vuolfiui 
nere piu che fi può : & lafciar da parte le maninconie : 
che affligono alle uolte piu che alcuna altra fatica • 
Se iofapeffi che fare nelle cofe uoflre ; io non manche- 
rei. Ma male fa M. Giouan Angelo , che niente me ne 
fcriueicotne io lidiffi , che bijògnando ejfo faceffim 
Credo per quefio che non habbiabifo/ògnato : oche lo 

i , ordine 
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ordine dato con M. Ce fare da Gotica gauche ne batte - 
ua a parlare al Card . di Vania <2r all’ Argentino per 
nome della Dui beffa le babbia J'upluo al bifogno . Se 
pure altro bijognerà di quello che io poJJ'o;che mi /par- 
miate : che quando bifognafje che io andaffi a bolo- 
gna a quello finejio farei.Viacemi, cbehabbiate fatto 
pfltero di ucmre in qua dopo ? '{atale i & cofi vi priego 
' facciate. Bcui [ riego che me diate auifo,fe fete per ucm 
re. Ver che poma c(]ere cbemiucnijj'e occa fio di andar 
fino a Bologna alla corte . Ilclx non farò, fèfaperi 
quando barcte uoi ad c/fer qui : & rimetterò l'anda- 
ta ad un’altra uolta . Benché io no fo ne anche perciò ; 
feanchora non uenrndo uoito u andaffi. Tutto fla 
in occa/ione . Vero uemte • Che rideremo otto gior- 
ni; & caccierete dauoi la mamneorna , che uedo ba- 
utte pre/a . fila che , non fete uoi buomotCbc btjogna 
di coja , che poffa ai huomo auemre , pigliar fi molta 
mamncomatSe marnate , uiuete allegro , che a pena 
cofi fi uiue. lo non ho hauute altre uofire lettere da Vi 
negia s che que/la de xxviij. d' Ottobre* Vn al- 
tra hebbi per M. Gioitati Angelo ferina in Ficen^a, 
Che male ut ùenga fi diligenti portatori . lo fon per 
andare a far qualche giorno in un luoco ad v i ij . mi « 
glia qui uicino piu in otio , che non po/Jo qui alla cor- 
te • Et la fiatò tutto' l tempo , che farò in quefic con- 
trade y eccetto fe io anderò come dijfiy a Bologna : tfp 
eccetto x . dì di quello Cameualey che ho promeffo 
alla Ducheffa di farli, doue (ua Signoria farà,o in tur- 
bino, o a Fofjambrone.Verò fe uerete noi,lafcierò ogni 
altra coja , & ui farò compagnia • Lecite mie few 

non 
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copagnia. Le cofe mie ,/e io non fono difgratiatijjimo* 
anderanno un giorno in porto. Se bautte uoi molte co fé 
da dirmi\ct io ho molte coje da direa uoi. Vero uenite • 
Feci le raccomadationi alla S.ùuchefj.et a Tttad.Enni. 
et a Mad.V.T atte ui r ingranano, et rifalutano . State 
/ ano et ricordeuole di me, et [aiutatemi il uofirovtcba 
le. Ho bauuto bieri lettere da ìtiad. Gratto fa & Mad. 
Veronica. A x v. di Dicemb. m d vi. di Vrbine . 

A M. Luigi da Porte. A Vicenza. 

' 

I l Cane, che dite mandarmi corrente & buono ; o 
chi egli non fappia la firada\o che bauuto non habbta, 
chi gliele infegniiio anebora non L’ho ueduto : & fono 
hoggi diete di , che le uofire lettere mi furono rendute \ 
Se egli uerrà, io il riceuerò uoU ntieri per amor del do- 
natore oltre a que (losche io ne ho bt fogno . Temo tbe 
io ne ho affettati in uano alcuni del Ertoli che mi douea 
no buoni di fono uemr mandati ;t quali comincio a cre- 
derebbe no fapranno la ftrada altresì come no (ha il uo 
firo fin qucft’bora faputa • Di quell* altro , ilquale dite 
procaccieretefio ui ridonderò, quando fia uenuto il pri 
mteroihora nòfabuopo ragioname t mÌtre io neffuna fi 
eureka hò di douere bauerpur cotefioAncrefccmi che 
fiate codi in fatiche : uorrei piu toflo uifofte a piacere • 
Tuttauia fi uuole portarle otte a meno a ff annosamente* 
che Ibuom puo f cbe bene jpejfo le graui coft fi fanno leg 
giereco la patien\a & con ì animo rtpofato etfofferc- 
te. Vi raccomando codi il mio Tri. Cola & quello , che 
egli uifa.State fano 9 eSr amatemi bt [aiutate gli amiti • 
Vi xxix. di Luglio, m d xxv. di Villa. 

Tcr,Volu ♦ H vi 
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S o n venuto a V adotta , per parlare al Todefldi 
& hogli par lato. Effo è flato un poco malato attempo 
. della comiffionc datagli di cojlà . Horafla bene, ma a- 
• fpetta che di nuouo gli fta comeffo.Vi conforto al uemr 
noi a parlare a S. 1A ag. qui, & ad informarlo del cafo 
prima che effo da altri fia informato : & pofcta molto 
piu a trouarui co lui et con gl' altri fopra l fatto. Effo è 
giujlifima & mollo ragioncuole perfona : ne fi Infoie- 
rà portare da particolar uoghaa giudicar fopra la 
caufa. Et iofo gran fondamento fopra effo, ciò e repu- 
■ . to & Rimo fta da fare. Quanto alla mia Badiamo l’ho 
affittata per tre anw:& quello è il primo. Quando io 
potrò ,ue ne ageuolerò uolentieri per L'amico uo(lro:et 
potrebbe ancho auenire,cbeio poteffìpnma che i trean 
. yiforniffero.Tertio fe farete che io parlar ui pofj'afor 

fe non fia fouerchio. State fano,& amatemi ..A gli un- 
dici di Settemb. m d xxv. diVadoua . 


Mandai il mio Ant. a M.Leonardo,& fcrifft 
anebora , credendo voi effere a ftnegia . Hora vi 
priego a rimandarmi lo ffendardo, cbebaucflegia buon 
I tempo : che io ne bo bifogno. La lettica era prefla per 

• voflro cognato . TAa effo non l'ba vfata . Attende- 
te a slar fano:& raccomandatemi a quelli gentil' buo- 
mini voflri & noflri amici . *4 gli xi. di Luglio* 


» A M.LuigidaPorto. A Vicenza. 
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AM.LuigidaPorto. A Vicenza. , . 

H i b b r i due capretthde qualitanto piti ui rin 
gratio;quanto bautte pagato due uolte qucilo y cbe do - 
venate ^id uno;che inai non paga co fa y che effe debba : 
Di uo/iro cognato mi duole gràdemctei & è cofa da do 
lerfene.Turc conuerrà portarla patietemctezpofcia che 
altro fare non fe ne puo.Era mortale ; come ancbo noi 
fiamo. Del far la yoflra città forte da poter refiflere 
all* impeto di quefa vintola Germanica ; chefcriuetc 
procacciar f toflì , mi piace ; fe ui verrà fatto poterla 
porre in ficure^^ajo temo di tutttcotefìi uoflri conta 
din i. Vrouegga y chi può • Io i/i queffhora me ne uo a 
Vmegia per fa od otto giorni . State favo : & godete 
moderai imente la uojìra profpera antorofa uè mura » 
xx.d* Aprile. m d xxviii . diVadoua. ; + 


i' • . /* t w t- n y» 

*■' V • AM.LuigidaPorto. AVicenza. 


V i nngratio M.Luigt mio caro t dt Fragolini maio 
datemi: &4*U* altro autfo^o ui pigliate carico di ntè 
darmene piu.Cbc quelli mi bufano affai . Yi tnado il co 
figlio de x. & mi ui raccomodo a TU. Bernardino in- 
ficine .con qutflo che bafciate Camillo da parte rriia*jt 
x v 1 1 1 . di Febraio • m d xxvm.di Tadoua* 


A M.Pamphilo Rofinino . A Verona. 

M. Tripkon Gabriele: che è quello , di cui 
erano i due chericati y cbe bora fon miei de quali bauete 
voi prefa la pofjcffione per me: mi rinuntiò mfietne con 
effi tutto quello, che egli auan\aua da nfcuoter da M. 
„, v Hi Alberto . 
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di me, tuttauia fen\a carico deU'honor no tiro. Sta te fa 
no i Jl due di Febraio. u d xxvi i . di Tadoua . 

AM. Ventura Piftoph ilo. Secretano del Sig. 

Duca di Ferrara. A Ferrara. 

Ben fi pare quanto uaglionogli amici, Ife il piu 
bonorato,neilpiu pieno diuietojopra le (lampe delle 
mie cofeuolgar ipotea io bauere dalla Eccellen\a del 
Signor Duca uofiro di quello , che mandato m'bauetc 
Molto Magnifico M. Ventura mio. Onde io mi confer- 
mo nell’ antica openton mia ; che gran theforo fi a vn 
buono city ao amico a ciafcuno, che l'ha, pendone a- 
dunque a S. S. quelle maggiori grafie che io poffo , & 
ne le bafeto la mano riuerentemente,*4. uoi et ah' amor 
delle uoflre lettere non ridonderò co* altroché con 
quello dell'animo mio : ilquale animo è inuerfo di uoi 
tale, che non s’appaga con parole, che egli mandar fuo • 
ri fappia per ifprimeruifi & palejarw.fi . Et perdo egli 
per men male fi tace:& yi fi raccomanda, od x vii» 
diligo fio. m o xxv. di Tadoua. 

A M. Ventura £iftophilo. A Ferrara. 

Voi bautte fempre mcflrato co o^nt opera quello, 
tbe bora è cagion del vofiro fcriuermi : che io fono da 
yoi amato : & che (erbate memoria della noflra antica 
& pura & fedele amtflà.Di che vi ringratio : & ten- 
go quefia uofira teftification ptreofa all'animo miogrS 
demente cara: fi come far debbo . Et fe non f offe, cheto 
non uogho appagami di quella moneta mtdefima, che 
m hanno le uoflre lettere recata direi , che io ytrfb yoi 
, 5 . H l /• 
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fò il fomigliante , che di vero pochi giorni paflano ; ne 
quali il nome uofiro non fuoni nella mia cafa.'bfe per - 
aucntura farei flato tanto a riuederutife la nojtr a, non 
fo (e io debbo piu dir bella , ma fi bene travagliata 
conquaffata Italia fiata fo/Je in pace & libera dalla 
pefì ilen^a-, che non ci lafcia il poter paffute di contrada 
m contrada fen\a fofpctto . Or come che fia,io abbrac- 
cio molto D/lagM. Ventura mio queflo co fi dolce amor 
voflro a me vegnente nelle voflre carte^di buomfjima 
voglia & lietamente . Siate contento voi di ricevere il 
monche avoine viene altresì :& piacegli di far que- 
lla viaiEtper non venir voto ; egli vi porta alcune ri- 
me nate nelTotio villareccio: nelquale flato fono tutta 
quefla fiate ; & nate fi difrefeo ; che a pena è anchor 
rafeiutto il loro incbioflro . Diftdero faperecomefta il 
mio M .Guido et Mad.Simona: a quali farete contentò 
raccomandarmi. L’ ufficio, che fate a nome mio col Sig • 
Duca:m*èficaro;cbeio ve ne rendo molte grafie 
q;i ui priego io a coft fare jfeJJo.Et certo io fono di S .5V 
buono & deuoto feruo. State fkno.iA \ xvi. di Sctteb* 
M o xxviii. Del mio picciol Tv lontano. 

A M. Ventura Piftophilo. A Ferrara. 

i ' lo mi fon doluto della morte del buon Sig. Duca 
yoflro grandemente per molti contntra quali non è (la 
to leggier quello della perdita uo§lra. Della quale con 
uoi mi ramarico in quelle poche rtghe;pregando T^.S« 
D ioa confolarut^arifloraruene baftcuolmentc • 
Senga che il rifletto publicojcbea queflo infelice tcm~ 
po & mifero fi a flato tolto alfa povera Italia fi ualoro 
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fo&fauio Signore, & prencipe , è co fa da doler fette 
& da piagnerne lungamente. Certo a tutta la mia pa- 
tria que(la nouella è giunta molefliffima & doloro fa 
piu di quello ,cheperauentura fi farebbe agtuolvun - 
te credutola chi ueduto & udito non fbaueffe . Sei 
bac quoniam human a ; edam ferenda • Haro caro in- 
tendere da uoi , che fiato bauete col nuouo Duca: an - 
chora che io [Umiche il uoflroualore ad ogni naturale *' 

* ingegno già fia & cariffimo & accettiffimo . Caterum 

conoscendo io T antica Immanità &dolce\\a uoSìra 
uerfo me:non ho temuto di noiarui per lieuiffma ca- 
gione , & tale ; che non fi pare che debba o muoucr 
me a fermeremo pure mouendomi divinarmi a fcriuer- 
ne a uoi. Io ho in cafa mia una Donna Gnfonauedoua 
per fante fca detta ^ una la fedele :laqual mi ferue co fi 
bene;c6e io Iho cara molto,& quanto altra , che to ha 
ueffi gtamat.Qjiefia * Anna ha coflì un cugino detto fa 
comxn da T noia \auattierc dell'arte uecchia ; chefiain 
pia\\a di San Romano. Il quale con fue lettere tato la 
pregò & tato la follecitò ad andar ? anno pajfato al- 
iai a F errar a;che ella lajciando unaltro patron Juo, da 
cui era rara tenuta y u l andò, et ftetteui ben tre mi fi fer- 
vendo il Juo cugino , come fe eglinon cugin ,ma Si- 
gnore flato le jfv/Je . cofiei alla fine, volendo ella 

• aVadoua tornar fi , il cugin ritenne alcuni fuoi arnefet 
ti affine che ella non fi partifie,con quefio colore ; che 
egli uolea , che ella gli pagajjt le fpefe di quelli tre 
me fi, che ella era fico fiata . Laqual richiejia quan- 
to fofie bone fia fi perche egli l'bauea chiamata grjù- 
molata ad andarmi fi anchora perciocché tUa l'ba- 

v •• H , 4 uea 
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fo & fauio Signore , & prencipc , è co fa da doler fent 
& da piagnerne lungamente . Certo a tutta la mia pa- 
tria quefta nouella è giunta moltfhffima & doloro fa 
piu di quello , che perauentur a fi farebbe agtuolmtn - 
te creduto ;da chi ueduto & udito non fhauejji . Sei 
bac quoniam bumana ; etiamferenda . tìaro caro in- 
tendere da uoi , che flato bauete col nuouo Duca: an- 
cbora che io (limi che il uoflro ualore ad ogni naturale ■ 
• ingegno già fia & carijfimo & accettiffimo . Caterum 
conofcendo io 1 antica bumanità &dolce\\a uoflra 
uerfo me:non bo temuto di noiarui per heuifjìma ca- 
gione > & tale; che non fi pare che debba o muover 
meafcriuerciopure mouendomi dimorarmi afcriuer- 
neauoi.Iobotncafamiauna Doma Cnfonauedoua 
per fantefca detta </i ima lafedele:laqual mi ferue cofi 
bene;c6e io Iho cara molto,& quanto altra , che to ba 
ueffi giamai. Qjtefla vitina ba cofìì un cugino detto fa 
comin da T uoia \auattiere dell'arte ueccbia ; che [la in 
pia\\a di San Romano. Il quale con fu e lettere tato la 
pregò & tato la follecttò ad andar tanno pafjato al- 
ita a Ferrara;cbeella lajciando ttnaltro patron Juo,da 
cui era rara tenuta,u andò^et fletteuibcn tre mtfi fer- 
vendo il fuo cugino , come fe eglinon cugin , ma Si- 
gnore flato le foffè . tAcoflei alla fine , volendo ella 
aVadoua tornarfijl cugin ritenne alcuni fuoi arnefet 
ti affine che ella non fi partiffe^con quello colore > che 
egli uolea , che ella gli pagafft le jpefe di qvtlli tre ’ 
mefìycbe ella era Jeco fiata . Laqual richicjta quan- 
to fo(Je bone/la fi perche egli l'hauea chiamata & ju - 
molata ad andarmi fi anchora perciocché ella l' bo- 
ti. , 4 usa 
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uea come fante fca feruito ; & douea oltra le fftfe me 
ritare alcun premio : uoi uel uedete , Ora io prie - 
go uoi , che fatto a uoi uenire il detto Incornino 
gli diciate [opra ciò quello , che egli merita , Che 
[e uoi gli rifcaldafle con un buon riprendimento gli 
orecchi ; farebbe ciò poco alla fua ingratitudine 
a quello , che gli fi converrebbe di quefla villania. 
Come che io da noi non cerco altro : Jè non che ope 
nate & facciateui dar le dette robicciuole della mia 
fantejca ; che fieno fegnate in vna carta m qutjla 
lettera.Ter le quali ella era difpofta di uenire j Ferra 
ra . Ma io t'ho ritcnuta.accio che ella n ufi parta da 
me, Oltra che è vecchia & poco galiaUoda far quefla 
uia a tal tempo, Qjundo colui pig liafjefopra cto efeu 
fattone alcuna , o dice (fé altramente ,ch come io mfcri 
uo-yiion gliele cndetc:& tenete per certo quello ejjere 
il uero-yche io raccontato ubo. Se uoi ncouerrete le det 
te co/eichefono in fè nulla \ma paiono affai alla pove- 
ra donna: farete conte nto tenerle ; darmene conte\ 

\a.Che io darò ordine , che elle mi lian mandate a Vi - 
negia.Et a VSig,ne femiro e qual e obhgo a qucllo\che 
farei, fé ellefojjcro la dote della Conte (fa Mat bella, 
xxi.di Tsfouef /tire . m dxxxi i i i diTadoua, 

A M.Flauio Chrifolino, Stcrctario delI’Ar-i- 
utfcouodi Raucnna. A Roma. 

4 . "T '■* i 

Sarete contento di porre ogni uofira d ligen- 
sfp in cercar tra le minute de brieui (fediti da me quel- 
le del brieurf’efjcmpio del quale ui mando i n quella 
hitn m:tr trovatala di portarla al Cardinale i niel- 
lino. 
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tino. Et (e co fa alcuna / 'opra la e[peduion il detto bric- 
ne noi ui ricordate :dt dirla m dt finamente a 5V • Sta 
te fano/Nonuoglio lafctardi dirui,che mi r accoman- 
diate a Monftgnor uoflro grandemente . >AUa cui bu- 
maniffima lettera fermami in ri(pofla fopra la cofa del 
Catulo nonri/ponderò }per non gli giugner fatica :po- 
fiiacbe ioueggocbe egli mi rifonde coli digligente- 
mente, quantunque non bifogm . Tercio che io fapea be 
ne la dolcetta fua ; & uidila nella primiera fua lette- 
ra Jen\a che uoi anchora me ne auertifte. State fano 
tmaltra uolta & mille ; an\i tanto piu , quanto bauete 
bor a a e feiutt le uoflre renditeli che mi rallegro con 
noi»sf xx.d’stgofio.M i> x x \.di Pilla. 


AM.Flauio Chrifolino . A Roma 


H a. ve t e rijpofto al Cardinale Ermellino benif- 
fimo.Tutto che gli poteuate dire anebor quefto ; che io 
quel primo tempo delpbteficatodi Leone nò fi (otto ferì 
tteano da Mons.Sdtiquattro,ilqaal forfè no era anebor 
Cardinale , ibneui. Ol tra che alle unite Tapa Leone 
non uolea che alcuno fapejje tfuoi ordini:come potreb- 
be ejjere di queflo brieue auenutoMa lafiiando ciò da 
pane, fono a flretto a darui fatica di ucdi re jefofje pof 
fi bile ritrouar la minuta autentica del brieue , del qual 
ut maio Cefi empio inque/la lettera, fatto da Tapa Giu 
Ilo. lo filmo benebbe malefìpoffarinuenirlo per mol- 
te cagioni . Pure (c uedefie uia et modo alcuno accio 
tarijfimo mi fia che ne facciate ogni diligen ^a .Piacenti 
C'oe cotejlo uoflro importuno morbo fi uada rallentan- 
do & riconofctndoji ,ibe eglifa male a notami piu . JL 
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uenna patron uoflro , non foto del brune impetratomi 
eofì prontamente da TS(j Signor & fpedito : laqul co- 
la uero me fiata molto piu cara , che non naie la fom - 
ma di quelle decime , che egli mi rifranto* : ma ambo - 
r<* molto piu del Canonicato di R anemia , c/;e S. S. 

uba donato ultimamente.T>{eUaqual cofa mi tengo be 
nificato io anebora infime con uoi • lo non credetti 
mai altro fucceffo allo flato uoflro , toflo che io ui nidi 
in cafa di cofi buono et corte fe Sig. A cui mi farete jen - 
fine raccomandato . !{e[ia che io mi rallegri con uoi 
delle fortune uoflr e ,* & tanto piu quanto non è poco a 


quelli mi feri tempi acquiflar da potere bonoratamete 
itinere. D i o ut faccia confolato>quato difiderate. %ac 
comandatemi a Mons.di Carpentras:& fiate fono • ji 


ra uedutaiquefìa de x. di Dicembre con là \ua dolceq- 
I • \a mba recato tanto piacerebbe io l'ho prefa in uece 

di molte lettere . ^ cui rifrondo piu tardo , che uolu - 
. to non bara ,fopratenuto da molte occupationi ; per 
cj gioii delle quali fono in Vinegia fiato poco meno ; 
che due me fi compiuti # Che ui fate doluto del Ueleno 


^bnd ete molte grafie aMonfig. mio di Ita- 




gli xt.D'yAgoflo.to dx x v I Ji Vadoua • 
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AM. FlauioChrifolino. A Roma. , 
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S e i o già buoni me fi non ho alcuna uoflra lette- 



fu orni datoci ringratto 9 & tutti gli altri parimetcjU 
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quali fcriuete > che fono molti flati . Lodato Dio 
che dtffefo & faluato mba . Et di queflo ancbora , 
che io ho [coperto chi è colui flato* ‘he alla mia mor - 
t e ha intefo cofi fceleratamentc : no de io (apro per io . 
innanzi dà cui guardarmi. Della uosiu ri i uperata fi 
vita mi rallegro poco meno , che face tate uoi flcjfo : & > 
piglio a buono augurio , che diciate ejftr già figaglixti 
do , clye firefte buono ancbora per la mia Pillata . « 

Uoleffe Iddio; che uogliaui uemffedi ritornarmi con 
piacer di Monfig.uofiro tuttauta ; almeno inficine con < 

74 .^4 mia & 74. Flaminioùquali flimo che forniti ilo r 
ro piati & bifogne di cofìì^uorranno riueder quefle con) 
tradc:&iopou(p con uoi tutti e tre & con 14. Cola 
paflar quel tempo > che io ci ho a uiuerc ; che lo terrei 
per la piu cara parte della mia ulta . Se M onf. rcuc- 
renMoftro parla motto honoratamente di mescgli fa, 
fi come dolce Signore , che egli è&fu fempre . J{en- 
detenegli uoi per me quelle gratie,cbc a tanta cortefia » 
fi conuengono , & altresì delle falutatiomfue; le quali 
fempre m y apportano le uoftre lettere. Quella parte t 
di quefle ultime > con laqualc ut rallegrate meco della 
tura datami dalla mia patria di fcriut r la hiflorta fua ; 
piglio io uolentien perciò > che io fo » che ella mene dal 
l'amore>cbc mi portatela non per conto , che ella di 
piacer mi fiacche non mè^douendo ciò eflermi di piu fa 
tica> che perauentura in quefiianmnonmi ficonue - 

. nia. Cbe d' utilità ella non m è punto: ne C bar ciac* 
tettatale quefli Signori di tale cofa ragionato m'ba~ . 
ueffero. Et uoi in ciò bautte ilfalfointifo. E il uero x 

• che hauendo io per quefla cagione da douar dimorare 
w 10 v 
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in Vinegia fecondo che egli mi uerra bifognando di per 
di & tèpo per tcmpo:ejfi m'hanno afjegnato la pigio - 
ue (Cuna cafi.pofcta che io no u'bo flà\a.Laqual pigio 
ne io tutta ho già ceffo & data al Signore del mio al- 
bergo. Mcffer Leomco ha udita con molto piacer di lui 
la lalutationyCheioglìhoanomeuollro recitata : Et 
molto ui nfaluta alloncontro.il quale & e affai ancbo 
ragaliardo per gli anni molti, che gli ha; et amavi gra 
demente.M.Cola ut ringratia;che ui ricordiate di lui et 
dice non hauer per quefla uolta da rifondenti, hauen - 
do alle altre uoftre lettere rifoflo a ba(lan\a. State fa 
m:& di noi ricor deuole:cheu abbiamo (peffo vonfolo . 
ne noflripenfferr.ma ancbo ne ragionamenti . -A lij.d 1 
debraio» m d xxx i .diVadoua, 

AM. FlauioChrifolino. Inanchona. 

t ti \ «V* V*- l’» A ' *-•>#*. * 7 

H o uedutala uoflra lettera dcxxv. di Set- 
tembre dì A ni bona tanto piu volentieri; quanto piu di 
fidpraua bavere alcuna nouella di uoi . H avete fatto 
. bene 'a levarmene la fete :& fi opra tutto bene a ferine • 
re al Cardinale Egidio, Che fimo l'habbiatermgra * 
fiato de benificij donativi. T'fon lo (0. che S.S. è in vii - 
la ditee miglia lontan di qui . Emmi increfciuto che 
fiate indugiato tanto a far queflo ufficio : ma filmarne a 
te che alla prima ricbiefla , che io gli feci, di buomjffb 
mo animo ue gii donò. Et hauea qualche cagion di 
fare altramente , dimando con quefle lafua rtfio- 
fta , Ttacemi che fiate nfanato . Laqual non è poca 
uStvra a quelli cofi finiffri tempi .che pare marauiglia 
alcuno efjer uiuo.Cbe jpeffo vi tomi a memoria la mia 

villetta 
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villetta & quella mtafiecofì è, mi piace.7Ma io non ere' 
dea che tra cotefie uojtrc gride w haueffe luogo que 
Jta piccola fortuna pure a douerui dileifouenire,come 
dite che fa. Dellaqual però, io che picciolo animo ho, 
non mi pento ; any mi Ho in e/fa ogni di piu contento. 
Et fono la Dio mercè fono & gagliardo affai . A me fi 
mori quefl anno il mio Tiero ^monoiche mi dolje ma 
piu, che nò parca potejfe doler la morte d'un scplice fer 
nenie . Era buono & fedele & piu di xxv. anni meco 
fiato confi ante in ogni fortuna fempre . 7 \f 0 n poffo ne 
voglio dimenticar tomi. Monronmt dopolui in bncue 
giorni due altroché uo non conofcefìe , & che m’eran 
fattori di buona qualità. Horaquefie febbri fi finn, 
meffe per la contrada,et ancho mfieme con cflo loro un 
poco dimorbo-.cheba piu sbigottita che danneggiata 
questa città. lo domane mi ritornerò in mila a pianta 
re, & (penalmente a rimettere il mio bofchetto :cbe a 
quefl' amo per l'infinito caldo della fiate alquanti ca- 
li agni & querelali perduti. Le uofire bende bamo co 
perto un bello & grande padiglione, ch’io feci toro. Ho 
anebora rimefjo ad bedera tuttofi picchi pergola- ' 
to;che alla fine del giardino fatta prima di Lanci be • 
ne & ordinatami pofli et incamerati che in due o tre 
anni fimo uerrà bellifjimo. Houuene dato conto uolen 
tien-, accio uediate che iuofiri principi/ hanno buon fe- 
gttmemo.lo non fittamente terrò noi fempre , fi come 
nioilrate di fiderare, per mio, ma faro anebora in ogni 
tempoio uofiro.Quando farete aliatone, nònu mere- ■ 
fi a fare che «o vegga a/le volte quattro ucrftdtuoflra 
manosi Monfigner uofiro l\cmendtf}. mi raccoman 

derete 
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m derete:& flaretefuno.il proposto è ito in Brefciana: 
. perciò nonni ferme, ^ixxviij. i' Ottobre. 

M pxxvilt .di P aduna 

A M.FIauioChrifolino. ARoma. 

H b i b i ben cura la uoslra lettera fcrittami di 
Marftgli/t: che mi donò nouelle di l^oftro Sign. & di 
uoifleffo. Vene nngratto grandemente , &ueggo 
quello , tbc da eufemia t che di La uienedr fapere il 
pofju , io intendo ; l’amoruoflro ucr me mantenerli nel 
piuuerdeJlato:& non fi cangiare ; perche olebuccie 
de noflrt notti ft cangino , o pur le cofe della fortuna fi 
uadano alterando ,cbe fogltono batter gran for^a. 
Piacenti tutto ciò , che io di uoi odo , non foto della 
gratta, che bautte col Signor uofìro , ma anebora del- 
lo accre fetmento delle rendite uoflre : &fopra tutto 
dell'animo tcbc battete di rtpofare un giorno . Diche 
ut lodo f òpra modo : gr piu ui loderò anebora , quali - 
do barete ciò poflo in opera . Di me & del mio flato 
Monfignor S orando ui potrà dir tutto quello, che io 
fcrttier ni potefji . Dunque farò fine con tutto il cuor 
mio abbiaciaìidoui fin di qua . State [ano- il mio 
cartfjìmo M. flauto . od xx. Di Dicembre . 
hdxxxi i i .di Vadoua. 

A M. Giouan Battila Mentebuona . 

A Roma. 

■ji** -r vtt v i ìì t v?* vt' . 

Io vi ringratio Rtucr. 7A. Giouan Battifla mio 
non folamente dello bauer uoi [odi sfatto M, Pietro 
lamio col bneue mandatomi & folkcitato da uoi.ap - 

frctfo 
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preffo MonC. Datano Sig, uoftro ma anebora delia mol 
ta concita polla in quefta ffeditiont: laquale bo uedu 
ta nette due uoflre Immani fme lettere lenitemi [opra 
ciocche non potrebbono efferente piu dolci, ne a me 
piu care. Quantunque elle fono (late tali , quali lo°lio - 
l&ejjer tutte le cofc uojlre • la dimora , ebebaue - 

■te fatta in quello negotio deUaquale ut feufate , mè in 
parte alcuna slata (piaceuole, folo che per la camion 
*1, &cioè la mdifpofttion uo/lra deUaquale pofeia 
thè fete rtfanato ; non amen piu , che le ne parli ; fé 
aion che iouipriegoapor cura di manti nerui fino , 
& belio coft a {{orna ; che patria uo/lra è; come in 
Vtntgia bauete fatto , che èia mia : Laquale in ciò ha 
ben dimo/irato difaper quanto cara cofa ella m fé con 
Xtneua tenendomene proferte ; che mi fate della uo 
Jtra opera in altre cofe , chepo/Jiate per me; non ui ri- 
f ponderò fe non quefìo , che cofi come io bora ubò fati 
ifiato.-cofìm faticherò etiàdto qualunque altra uolta ne 
Meno biJognando:& cofi cttderòfempre che uoi faccia 
te per me amicbeuolmente;come bauete fatto a quefta 
uolta per M. T tetro , & pepauentura anche per me; 

' c ™l° n0 iìat0 rUcbied *ore • lo bora non mi m prò 
ferirò fi per quefto j che io fono già buoni anni uoftro , 

. & proferir ui il uoftro medefimo farebbe foucrcbta cor 
tefia:&fianchora perciorche tutto quello,cbe io pof- 
fo,è poco ; tufo in che ualer di me ui poffiate uoi gran- 
de, & grandtffimo Signor caro : & in grandifìime 
. occaftoni difempre poter per altrui dimorante. La 
; dotte io m niuno di quelli flati mifento ejjere . ^in- 
\ifono io già diuenuto un femplice tuli audio dique- 
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fio contado State fono: & amatemi . i/f <f *Ygo- 

fto.M d xxv.di Villa de iTadouano. 



A M.Paolo da Porto Canonico . di Vicenza. 

lo ho fatto ogni diligenza perrifcuotere dal mio 
affittitale di Villa Nuoua di quelli tre anni paffuti, che 
è Trete Vincenzo Cornavo, almen tanto , ch'io potejjì 
fodi sfare al debito , che ho con uoi per conto delle Dc- 
cime\& non ho potuto ritrarne pure un foldo.T^c awf 
que fio, perche egli non mi debba : che m'è rimalo debito 
re dintorno a cinquecento fiorini tf oro: o perche non 
fia il tempo da pagarmi : che già ne fono papati tutti i 
termini di molti mefv,o anchora perche egli non pojjd; 
che ha in San Bonifacio, doue dimora , una cafa tutta 
piena di grano & d'altri buoni aud sfatti della mia Ba 
diafonia che ha oltre a quello traficbi di mercatante 
da potere affìcurare ogni groffo cr editor fuo . Ma è fot 
fe o pia molta baldanza, che egli ha meco per famore 
che egli fa che io gli porto ; o per la poca ageuole\^a 9 
che I Urna ch'io habbia di fami dallui fodisfare effendo 
egli prete. Ma come dopa non hauedo ioalprefente 
altro modo da leuarmi del detto debito con uoi , ui do 
& conftgno e [)o prete Vie cererò per mio debitore JF a* 
teui dallui pagar di tutta la fomma : ch'io ne fon conta- 
to. Da Mons. Boldu, che uba data quefla lettera, porr e 
te inf ornar ui piu minutamente di quello , che io ui fax 
uo:a cui darete piena fede. Mi profero o V olir a Sig. 
sA x, di Settembre . m dxx v.di Tadoua . 

. - v ' 

4 II fine del quarto libro • 
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^vjlAOIkii ^ ^ 

.avi A M.Girolamo Fracaftoro phifìco. 
£.• A Verona. 

»n-: 


*1 à. '• 


) l t o y olentieri ho ricevuto il 
uojiro poema datomi da "M. L toni- 
co infime con le uofìre lettere : & 
molto di buona uogha & con foni - 
rno piacere mio Ibo veduto • Et co- 
me che altra volta vn altro effern - 
pio di lui toltovi nafeofamente mi ueniffe veduto duco 
tre anni fono : pure con quella auiditd>cbe barei fatto, 
Je mai veduto non l y haue(Ji\o forfè pcrauenturacopiu 9 
ejfcndotni ejjo a quella volta piaciuto grandemente ,& 
perciò ejlimando fi come piu emendato mi dovejfeetia - 
dio piu piacere quefi'altrajo tbo bora & letto & ri- 
letto piu fiate ,& ciafcvna piu uolentieri in tanto ; chi 
non ho vedutole voluto uedere altro alquanti giornim 
Ter laqual co fa mi pare potervi dire fxcur amente ; che 
egli è di molto maggior pre\\o , che voi noi fate nelle 
uofìre lettere : Etcbeagiudicio mio egli è cofi bella 
operetta co fi poetica ,& cofi da ogni fua parte 

ben condotta , & cofi cara ; come altra > che a quello 

Tcrip yolu # l #o- 
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noflro fccolo in luce uenuta fia . Direi un poco piu oltre: ) 

fe non foJJe,che io ci ho per uoflra gratta &per uofira 
fomma cortefia troppa parte. Il primo libro ha molte 
cofe belle an\i tutte & parmi che fermiate in uerfo co 
fe tolte di meitfp la philofopbia molto poeticamente 
& molto piu gr atto fame nte t che non fa Lucrato mol- 
te delle fuc . Et primieramente bclltffima particella è 
quella, nella quale parlate a rae, & tanto bene difpofla 
tir ornata ; che io non faprei difìderar piu da Virgilio. 

Et certo, che io non dico piu, di qucllOyChe io (limo. Ve- 
dete per qucfio t quanto è qucllo,c he io ui debbo di tan- 
to &fi honorato & raro & caro dono. 7S Jelquale tut - 
tauia due altre uolte ui ricordate di me nel fecóndo li- 
hro:con una dellequali chiude te & finite l'opera . Bcllif 
finta m è anchorparuta tutta quella parte, che incornili 
cìa,Quare age &c. infino a quel verfo, Ergo fi & no - 
ftra&c. 7)1 a del primo libro [opra tutto mirabile è la 
lamentatone , che fate nel fine, ben ricca & piena di 
quella copia & abondan^a & uaghe\? x a Virgiliana; 
che cotanto fa marauighare , chiunque il legge : & « 
qucfla la morte di M. Marc' Antonio & ultimamente 
. quelli cinque uerfi t lUa tempeftatc'.che mi fan credere , 
che Panima di Virgilio ue gli habbia dettati. Il fecondo 
libro ucrametc è tutto dall'un capo all'altro leggiadri ( 
pmo;& pieno di figure Virgiliane & di uaghcfta infi 
nita, forfè in qualche parte per cagione della nouità del 
le cofe,chc ui fono, & per la uanetà delle herbe & me 
dicine,cbeui fi raccontano '.nelle de ferii t ioni delle qua- 
li di gran lunga fuperate la efpettation mia , & credo 
' fuperarete quella di ciafeuno altro . In queflo libro la 

fauola 
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fauola del legno no potria effer meglio penfatajieflar 
a piu propriamente di quello , che ella uifla , ne in piu 
atto luogo pofta.Ora per Jodisfare non folamete a noi , 
che di ciò mi pregatela anchora a me fi ef]o y per la par 
te y che hauete uoluto che io ci habbia;ho in quefia leg- 
giadrijfima operetta notate quelle cofe/he barei fatto, 
Je ioiìejjo l’baueffi compofta ,& con quello amore me - 
de fimo . Lequali faranno aggiunte con quella Ietterai 
C*r haueranno inficine le correttioniyche io u ho penfa - 
te [opra • Lequali non uoglto che uagliano appo uoi y fe 
non in quanto pojjìate uedere a qual parte pieghiti 
mio o defiderio o giudicio . Voi pofcia togliendo da me 
folo lo hausruene auertito,r affetterete quanto ui par- 
rà da r affettar e, con miglior lima /he non è quefia mia 
già logora et inrugginitaiet per niente non mi crediate 
piu che ui bifogni.Dalcune altre co/ e ho ragionato con 
Meffer FranceCco dalla Torre:che fa il renditor di que 
(ìe : a cui mi rimetto • Legratie ì che io ubo a rendere 
io leriferbo a raccogliere in altro tempo . H or a (late 
Jano ; & tenetemi tanto p tr uotlro > quanto è intera- 
mente tutto quello/he io fono . x x v J • 7s {OHcm- 

bre . m d xxv* di r °adoua% 

4 . • 

A M.Girolamo Fracaftoro. A Verona. 

• • i * - - ... »r ■ _ * *4 l* * 

•* • k „ • ì »*4 V » ^ %'t \i'' h • • 1 ' ' v 

i c e v v t a hierilauoflra lettera h t rijpofta 
della mìa / opra i due libri uofìri: & ucdiita quella par 
te di lei , doue dite batter penfato di lafciar ne detti li- 
bri la fattola dell'argento ttiuo,& giugnere un’altro li 
bro agli due ; non m Jono potuto tenere di [crittertti da 

1 a capo 
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capo & pregarui,che non uoghate entrare in quefia fn 
ticafiaquale io nonfolaincnte (limo {ònere blatta oltre 
accio anchora danno fa. Ver ciò che quando ben facefle 
che i libri fojfero quattro, non che tre;to per me non ui 
concederei mai, che il fingere due fattole m ejjì cofida 
ogni loro parte nuoue & da ninna antica pendenti [of- 
fe altro che non ben confiderato a hafian^a.Doue quel 
la del legno mi fodisfa & empie l'animo marauighofa - 
mente. Sen^a che per ejjere il legno cofa nuoua , ella ui 
fla piu propriamente ; che non fa quella dello argento^ 
che è cofa trita & ad ogrì uno famigliare, come fapcte. 
Che doue dite che Virgilio fa digrefjìoni ne fuoi poemi : 
ui rifpondo , che ambo uot nc fate m quelli libri tante* 
che è bene affai. Benché altro è digrclfione t & altro fa- 
uola del tutto nuoua . Amq Virgilio fieffo quando fa - 
nella <£A nfteo*non la finge tntta da fe,ma la trahe & 
toglie dalle antiche. Da Vindaro non potete trar buo- 
no effempiouhe è poeta Lirico & Ditrambicoulquale 
pero in tutte le fue opere cefi diuerfe non ne finge di 
nuoue, fe non due. Del Volitano non parlo.Del quale fe 
io haucjjì ad imitar cofa alcuna , uorrei imitar di 
lui le uirtìi>& non i uitij. Quefio finger le fauole in tffo 
è cofì uitiofo \ che per quefio non fi può leggere alcuno 
de fuoi poemi [cn\a fiomaco. Olir a che tafanala uoflra 
dell' argento ;quando ancho ui fi concedere che ella non 
fofje fouerchia;per la infinita imitatione che effa ha di 
quella di Virgilio non mi piace per je in niun modo « 
Torno per tanto a dirui che a me pare che uogliate pi- 
gliar fatica a danno uofiro.Vge io Japrei lodare, ancho 
rafe La fattola non fofje in confida atione , cote fio vo* 

, fi™ 
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tài firn penfiero di farne tre libri ; quando la qualità della 

uè materia del poema è cofi compiutamente da ogni fua 
fa | parte fornita m due;cbe tutto quello che ui fi arroggc- 

non rà,non potrà cfiere altro , che portare acqua alla f on- 
:ofii te • Contentateui Mefier Girolamo mio di quello , che 
ttfif i fatto bauete:cbe ui prometto che bautte f alto affauEt 

non uoghate effcre uoidi quelli pintori ; che non fanno 
tyi ' leuar le mani dalle loro opere* £ due libri fono pieni. 
Iti fono abondeuoh di modo , che niente pare che ui man - 
pty .chi, 0 dtjìdcraf utfìpójjà . TSfeper tutto ciò dalla fa- 
rti noia dell' argento in fuori , uè pure un uer/o non dico fo 

m uerchio y ma folamcnte otiofo ♦ Se ui lafcitrete lafauo - 

c. la,& oltre accoto ui ghignerete altre coje^non potre - 

1 \t teagiudicio mio porui giamai tanta fatica & tanto 

\t (ludio; che non fia per parere a dotti & giudicioft Imo • 

mini , che habbiate uoluto far troppo . In fomma per 
0* nefiitna conditionepoffo io impetrar da me il conceder 

1 à ut, che quella fauola non meriti efier tolta di quei libru 

i Se io dico perauentura piu di quello, che a modello ami 
tjt co fi conuerebbe ; l’amore che io porto a quella opera % 
i & i’obhgo ch’io ue ri ho, mi fa cofi parlare* Ho / oprate 
fi nuto qutfla lettera per parlarne prima con M. Leoni - 

a co, cr nederne il parer (uo.llquale e in tutto di quella 

t medefima opt nione grgiudicio:& cofi a nome ]uo an 
1 cbora ni ferino, quanto è finito qui fopra.Statc fanoni 

i v* di Gennaio • m d xxvi. diTadoua. 

* 

A M. Girolamo Fracauoro. A Verona > 

Ho l^i ctvYTO il bello & grande & fìngo 
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lar dono del uoflro poema beroico del mal Franco - 
fe,HonoratoMeffcr Girolamo mio : il qual dono m è 
piti caro [lato ; che ueruno altro , che io babbia già - 
mai per tuttol tempo della mia uitariceuuto o dal 
fauore della fortuna ,o dalla beniuolen\a deglibuo - 
mini • Mollo ucduto & riueduto con tanto piacer 
mioycon quanto deuea uedere & flutto del uoflro inge 
gno & della uoslra dottrina ; & Ubriache manderanno 
innanzi infume col uoflro la memoria del mio nome, 
a cui fono indirizzati, quanto la latina lingua durerà, 
coniUuflre & bonoratiffimo teflimonio &del uoflro 
di me giudi ciò > & deli* amore che mi portate: de qua- 
li due non Japrei dire qual piu dolce typiu foaue mi 
fla>o di cui far da me fi debba maggiore [lima Vi ren- 
derei di cotanta uoftra cortcfla gratic.fe io parole tro 
uarpoteffl, chebaflaffero a ciò fare conuencuolmcn* 
te . "Perciò che a penfar di rifpondcrui con alcun do- 
no , & come fi fuol dire di rimunerarui : io for\a ne 
ardire non ho . Inerberò adunque & fermerò nel mio 
animo affai capace &ariceucre & a rifondere al ✓ 
trui con amore tutto quello cofi alto & puro debito, 
che io ui tengo : & pregherò il cielo , che ui doni uita 
et profperità conueneuole alla uoflra uirttt.S tate [ano. 
%A gli otto (l'Ottobre* m o xxx.diVadoua . 

A M. Girolamo Fracaftoro. A Verona • 

i 0 / " v 

J^v anto io fono piu da uoi amato , che pe r- 
auetura da ueruno altroché marni & caro m' babbi*: 
tanto ho da effo amor uoflro piu cara & piu dolce let - » 
ter a riceuuta tra le molte dì molliche a quefli di ferii - 

to 
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to m* hanno per la cagione , che ha uoi mojjo a fcnuer - 
miyHonoratiJJimoilmio m. Girolamo et córte fi (fimo. 
Et era forfè cofi richiedo non Jolo alTamor , che mi por 
tatr,ma anchora all'ufan\a & coflume uasbro per lo 
adietro tenuto.Cbe fe io ho da uoi altra uolta riceuuto 
il maggiore et piu tUufire dono et il piu pretiofo et piti 
da me ejiimato & pregiatole tutti glialtri doni , che 
io hogtamaihauuti da tutti glialtri huomim infime - 
mente non fono . Il poema dico latin uoflro co fi chiaro 
& cofi raro: era & uertfìmilc & conueniente y che 
io riceuejfiancho horada uoi la piu amoreuole di gran 
lunga & dolce & foaue& cara profa uolgare ; che 
io habbia letta in quefia occafione & a quello tt mpo . 
7S {e toglie la fua uaghe\\a il uoflro inganno di giudi- 
car di me molto fopra il uero ; o di fperar uie piu , che 
io prejìar non pojjo • Che l'uno & l'altro fono & 
d'ardente amore inganni , & di dolcijjima natura fe - 
gm : fi come in uoi & quello & quefia fono. Et io, 
che fo di chente Jomma iì ingannate jionfolameute ue- 
ne feufo : any ui rendo io di cotefla dichtaration uo- 
(Ira dell' allegrerà, che hauete della mia nouella di- 
gnità , prefa con le uoflre fouerchie lode & troppo fa 
uoreuolegiuditio accompagnata & mefcolata ; legra 
tie tanto anchora maggiori & piu immortali , alla ca- 
gione , che mojje la uoflra penna\, piu che alle fue na-< 
ti riguardando . Donimi 7^. S. D 1 o j dalla cui uo+ 
lontd fi dee credere , che tutto queflo auenuto fi a ; tan- 
fo della fua grafia: che io a uoi pofja quando chefia 
grato & amoreuole dimoflrarmi . State fano. xiij. 

d'*4prile. n d x x x ì x.di Vincgia . 
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A M. Girolamo Fracaftoro* 

Ai Conciglio aTrento, \ 

He bb r Eccellenti j], M Cirolump miopie tto- 
(Ire lettere injtemeco dottifflmi libri no fin nouatnen - 
te impreffi & legitu de Jympathia <£r antipatica re- 
rum & di quelle altre belle materie > cfltndo io impe- 
dito dalle mie podagre di maniera; cheto non ho po- 
tuto efiere , fi come , io defidcraua , l'apportator di lo 
ro a T^.S. ne al R cuerendiff. & lLi<JtriJ]. Farnefe . 
Tuttauia fetida dimora mandai al detto I{euercndiffl 
& al Qguer* Dlaphei i loro libri , pregando il Ma- 
phei, che di man fua prejentaffe in nome mio a TSf.S> 
il juo:come fatto ha . Et parimente a tutti gli altri ho 
fatto dare il fuo:da qui Ho di M. Andrea da PeJ'ua in 
fuori ; perciò che eff 'o non è quiitna a Vejcia : doue pe- 
rò farà mandato il libro da un fiw , con una mia lette- 
ra allui. Tilt rallegro con V*S>di quefìa co(i bella 
& honorata fatica uo(lra;la qual aedo farà congli al- 
tri bellijjimì parti del uofiro ingegno ad eterno beno- 
re del nomeuoHro . Et piacemi che non habbiate di- 
menticata la pocfia ; perche fiate inuecchiato affai : fi 
come Iho dimenticata io : che non mi ricordo quafi pm 
d'bauer mai fatto uerfo alcuno . La prima noli a , che 
ioefea dicamera & parli con 7S£. S./e cagionerò del 
libro uofiro & di Pi S. Et fammi mandare quello t 
che S .Santità me ne ri fionderà Jl nome tiofiro è moU 
io grande & grato & h onorato in tutta quefta corte » 
an\t in ogni par te ,doue patio buoni & dotti buomini. 
llquale e ambo alquanto fatto maggiore per conto del 
, . r ' inonorato 
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Ihomrato & Bjuerendo luogo : doue bora fete . Sa- 
rete contcntoraccomandarmi a quelli i\euerendifi.& 
illuflrifj. Signori Legati tuttte tre Signori mjetofitt-* 
uandt(Jìmi.& a fi aiutare a nome mio il Magnifico & 
buono M. Luigi Trtoli,et il dotto & pio & fantopoe 
talli. Marco udrtt.F laminio.^4 xx .di Maggio di na- 
tal mio. m d xv'ti.di {{orna. '' 

AlConteGiouanni Antotuoda 
‘ Collako. A Collalto. 
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V o i uederete per taqui tincbmfa lettera di M. 
Lampridio quello ,cbe egli fcrtue: alqualeptr lamor . 
che io gli porto , nonpojjo mancare . Diche ho uolu- 
to mandar m Frane efico miofiiaffiereapofiìa : accio thè 
)e potrete mandareaM. Lampridio qudhdenari, de. 
quali egli dice y& uogliate mandargli a me per cofilui, 
poffiate farlo • Cbefcranno ben dati ;&to meonta - 
nente gl’ inaierò a I{oma. Quando non poffiate farò 
contento mi facciate intenderequelloycbe ioglibaro fio 
pra ciò a fcriuere . llqual M. Lampridio per efjere 
quella rara perJona,cbe egli è:mtnta e fiere ageuolato 
da ciafcmio « Direi alcuna cofa piu olirà , fc ciò non fof 
foche noi & il Conte Manfredo uefiro fratello loco 
nofeeteuie meglio, che non foto battete ampia- 
mente cjok lui meritato . Voi rimanderete questa 
nredtfima lettera di M. Lampridio. Degliomi oltre 
accio con noi grandemente della morte delContt Sen- 
tono «o (irò fratello . La qual perdita per lafua utrttt 
ualore meritamente dee eficre fiuta grane ad ogni 
buono Itahano.'N.S.D i o compcnfiquefto danno co 
... alcuna 


i ’ ' 




tienila ti}niualente prosperità &• feliciti alla iUnfìre 


Al Conte Manfredo da Collalfo. 


fello per cagion di 7*1. Lampndio > ho uoluto f aiutar- 
vi con quefìa lettera, & ricordarvi , che io vi fono quel 
buonfratelloicbe in ({orna ribattete cono feiuto quan- 
do srauamo amendue d'un mede fimo Signor fervi Mi- 
tre accio ui raccomado la bifognadel detto uoflro tuoi 
to piuyche mio. ftl.Lampridio : uerjo il quale vogliate, 
mantenere et difendere i uofln medefmi benefici) .Che 
fo che ciò che egli ba in cotelìe còtradc,cgh l'ha da uou . 
nAV ,S: mi pro t fero & raccomando , dolendomi pari-, 
mente con noi della perdita del Conte ScxtoriOy quanto 
fi conviene alla noflra amifiàState Jano. v . * : 

xxix Ai T^ouembre. m j> x x v,di Vado va,. 4 * 

A M.Nicolo Ardinghelli. APadoua. v ; 

ella voce Duploma , è anebora pure ve 
digejli nuovi nel libro quarantefimo ad legerv Cor- 
neliam de falli s. Capite ,Eos qui inter fc diuerfa te - 
ftimonia pr&buerint. Dove dice . qui fe prò milite gef- 
fitj&illicnis wfignibus ajus efi > nel fai fo Dup tornate 
mas commeatiit : prò admijji qualità te grawffimt*pu - 
niendus eli, Ter la qual co fa con f credo que fio luogo co 
glialtri due ; che io ui mofiraifi può credere che pure 
. Duploma fia etiandio una lettera & fede del Signore; 
v, per 


brcnM d x x v,di Vadoua. 
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perlaquale fi douea commandare a cia/cuno , per dotte 
colui hauc ffe a paf]arc,cbe lo agcuolajjcro di cauallhou 
di nauiyO daltre bijognc del camino , per andarne ratta 
mente. Et fia quella V tolta pure dal Greco y, che fi uol * 
ge nel Latino cofi:ct dicefi Duo fin uece di dire Dyc.^4 \ 
V.S.c irai mio M .dottarmi mi raccomodo. \A xxviij. * 
di Gcnuaio.M uxxv i.diTadoua . 


1 fT» ‘ * * i ■ ' \ 

\J 4 «U 4 


*1M 

HHHH ina Jttg&t&i 

A M.Hermete Stampa. APadoua. j j Ott 

■Je io difiderai già per altre cagioni , che uoi- 
prefittile il uoftro fattore a M. Vincen\o Catena nel 
confegmmento della lettela , che egli cerca: bora tl di 
fiderò di molti doppi ipojcia che tl noflro Signor Ri» > 
dolfo Pio per fue lettere a me il r acomanda co(i calda-: 
mente-, come uoi uederete qui dentro . Ter la qual cofa . . 
con tutta la forici del mio a uoi incltnatiffimo animo iti 

priego a mandare innanzi lo incominciato -lauoro del-* 

la uofira corte fi a & amore uerfo me:che certo io lo ri-- 
cenerò da uoi a molta gratia tre fierouuene di tanto te- 
nuto, quanto uedete che io debbo, difiderandolo fomma 
mente.sAuan\a che io mi raccomandi nella uofira bua 
na merce , & ui ricordi che io uoflro fimo . ghotlo 
diMaggio.M d xxvi .difilla. 
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A fratelli di M.Federigo da Ogobbio. 

Ad Ogobbio. 


1W* 


V o r r e i poterui dare miglior noueìla , che io 
non po(fo,ma poi che la conditone humana é tale , cht 
a noi bifogna mettere gliaunenimcnti della Fortuna 
tali quali ella ne gli manda :uifo intendere , peonie, 

U 


L 1 B II 0 

iluoflro & mio Tri. Federico è pento tu mare rompen - 
do la nauefopra laquale egli era, per fortuna dintor- 
no a [{eterno, città di Cretr.Et infame con lui fono peri 
ti quaranta huomm,tht / opra la nane erano . E fiata 
fatta diligenza da \l. Girolamo Cornavo compare di 
lui del fuo arnefe;& non sé potuto ricoucrar coja niu> 
na.yi conforto a portar queflo cafo pallentemente, ac 
cordandoli! col uolere del cielo . Dogliomcnc non di me 
no con uoi tutti: & tanto piu ; chel ponerino era in un 
traffico, che certo gli farebbe flato d'bonore eJr d’utili- 
tà grande, (c 7 VjS . Dio l'bautjfe UJ ciato in ulta . Se io 
per uoi fon buono a far cofa,cbe ut piaccia; mi ui prof e 
ro di buoniffimo animo. M andado noi a /{orna a Mow/« 
lo Cardinale Egidiotalquale lobo fcrittodtuoa beni - 
fido uoflro; mi rendo ficuro , che egli darà ad alcun di 
noi o de uoflri figliuoli il Canonicato ,cbe fu di M.Fcde 
rigo State fani.^4 xxyij. diMaggio. m d xxvi. 
DclTadouano . 

A M. Bartholomco Alcffandrino, Secretano 
di Monlig. Legato . A Vinegia. 

Voi uederete quello,cbe io ferino a Monfig . Le- 
gato f opra la bi fogna de i Tuonali mici pan mi & fra- 
telli nella fua lettera. Io in questa folo uiprugo, ebefe 
mi cónofccit buono a poter giamai per uoi co fa > che ni 
piaccia, & fé fapete che io fia di grato animo ;uogliate 
contentami, che Monfig.uoftro mi conceda il dono, del' 
quale io il pr ugo nelle mie lettere.llqual dono potrete 
porre a tutto quel credito , che ut piacerà d’bauer me 
cache io mi ut ne fa debitore già da bora . T>{pn pofjo 

ne 
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nepotrò a tempo alcuno batter da uoi cofa piu cara 
& grata dt quefla . State fatto. ** x v tj . di Set- 
tembre. m d xxv i. di Tadoua. 

• * t 

s ' i ''t ; V • • * ** jl 

A M.Bartholomco AJeflandrino* 
AVinegia, 

Ho ueduta la uojlta rifpofla • Et panni che fole 
ho da dolermi che piu per tempo io non uhabbia ferie 
to.Vorterolloa patientia y quanto quello ,che fra (ìor 
n*r non può :pcr cloche ègiafatto.Ben uiprtego cheui 
piaccia per lo innanzi non dar piu fauore alcuno agli 
auerfari de parenti miei;fe effi ue ne ncercherannoichc 
certo fono del (i.llqual piacere potrete pormi a quanto 
debito ui piacerdiche a tanto mi fottoferiuerò uolentit 
ri. A M onfignor Legato non amene thè io dia altra** 
mente noia con mie lettctCm Sarete uoi contento racco- 
mandare & me &i detti miei parenti a S.S.m mia ue 
ccydegni per le loro uirtu d'efjtr nella buona fuagratiA 
& in tanto r accomandargliele y che S. S.fì difronga ai 
hauergliper cari.StatefanOiA xxiv.di Settembre • 

M d xxv i. di Tadoua . 9 

m m fi k 

* v i . v . • * . ' . i > i • 

A M.RomuIo Amafeo » ABologna# * „ 

Ter la morte del B chicco Tftonpgnor Boldu& 
altri uo(lri amici hanno operato ; che Je uorrete accet- 
tare il uen ire a quejia lettura , a uoi fard dato tutto 
* quello y cbe hauea il detto Be%fcco> & alcuna cofa piu» 

Egli hauea cento fiorini ♦ Quantunque per altro buo 
noordine y che sé pofto,potra effere.cbe quelli Signori 
pajjaranno in bonor arisi anebora piu olirà che io non 

dico 
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dico folo bifogna che ui U[ci aie intendere ;feejjen - 
do condotto fete per uenirci . Et di qitcfio baflerà che 
ce ne fermiate mia parola ,tc nendoiti certo che quanto 
ci fermerete farà fecretiffimo . Dico quefto per li 
npetti , che io fu in debbono muouerc a non uolerche 
fi fappia che uoi cerchiate quefia condotta . Quantun- 
que uoi non la cercate : ma ella tic proferta. & uoluta 
dare, llche accio che paia ben fatto fen\a confenti - 
mento & faper uoflro & ; anebo accio habbiate e(cu ' 
fatione con cotcfli no(lrt Signori: fi giugnerà nella con 
dotta tioftra; cheeffcndo uoi fuddito di quefta Signo- 
ria , fiate aflr etto [otto pena di confi fcation deuojlri 
beni al acuire : e*r co fi nefiuno ui potrà riprendere . 
Vero ui mando io un mio ftajfiere a pofta con qutfle 
lettere ; affine che egli mi rechi da noi riffiofla. Vi ri- 
cordo il buono aere Vadouano & il reo Bolognefe : la 
grandcTfta di quello fi udio , & la quiete . Il guada - 
gno , che fernet dubio farete qui maggiore • Il titolo 
piti honorato . Et forfè ghamici uojiri : che perauen - 
tura fono qui piu amoreuoli; che quelli non fono, che 
colli hauete: le fpcran\e uofire Romane non fi per 
deranno con mandar quando fia tempo uno de uofiri 
figliuoli a quel Signore , che potrà fami del bene , fc 
egli uorrd. Datemi rifpofi*:& ricordini, che le occafio - 
ni fono da pigliar, quando uengono & pigliar fipojfo- 
uo. Se una uolta ritornerete qui; nonni mancherà in 
brieue migliore ftipendio & miglior uentura . State 
fimo ; & [aiutatemi la mia gentil comare Madonna 
Violante \. x yi xxi ij . di Settembre . mdxxvi. 
diTadoux^r- . .» ^ •’ i.- lW-v s 1 
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A M.Ch riftophoro Cernoca. Ad A rbe. 

Gratissime vii fono le uoflr e lettere fiate 
per lequalt & cofi amorevolmente ui dolete meco dell x 
morte di M.Bartholomeo mio fratello; & cofi pru- 
dentemente me ne date alla patientia & configlio & 
conforto . Tqell'uno certo bautte ragion di dolervi: 
che battete in lui perduto un buono amico & fratello-, 
dalquale eravate & amato & bonorato al pari d'o- 
gnifuo piu congiunto & piu caro. Dell'altro ui ren. 
do molte gratie , maffimamente perdo ; che io non ho 
conofcmto in me quella prudenza in quello mio dolo- 
re & perdtta,che uoi per uofira cortcfìa mi date ; an^i 
ho battuto medierò di confortatore tale, quale fete uoi 
fiato : che m bautte recato quella medicina con le uo •• 
fhe lettere j che fi potea darmi piu profitteuole a que- 
lla ferita.i orno dunque a nngratiarucne piu d’una uoi 
ta:& priego il cielo che a uoi conferui i uoflrt ; & ad ef 
fi uoi, quanto piu lungamente difìderate & l’uno & 
gli altri. Ho battuto piacere ajjai,cbem’ balziate troua 
to il cane morlacco,delqual mi fiducie . ui prie- 

go ad ufar diligenza di farlo portare in Vinegia a ma- 
no di M.Giouan Mattheo mio nipote, come diteialqua- 
le bogia di ciò parlato . Similmente affetterò lo filami 
to uolentieri;& fentiroum obligo & dell'ima cura & 
dell’altra.Conmenfi che io miutproferi ad effer quello 
che u era mio fratello • Laqual co fa io fo di buoniffi- 
mo animo & per piacer di lui, fi egli quefle cofi finte; 
& per merito uoflr o ; & per debito mio . State fa- 
no;& uf atemi in tutte le bifigne uoflr e fen^a nfpar- 


I l s ^ o 

mio. Di Tadom ali ultimo di Settemb . m dxxvi* 

• 1 ■ 

A M.Chriftophoro Cernota. Ad Arbc. 

H o mtuutolo Jciamito,cbe ribattete mandato* 
che è fiato braccia ucmuVi rendo grane della fatica w 
Himandout lo firitto uoftro delle lire nouantatre , le - 
quali rierauatc debitore : & benché il detto f riavuto 
non leuoglia a pe^a ; pure volentieri ui rimetto ogni 
co falche rimanete a douermi dare ; fe bene ciò [offe di 
maggior [omnia, che egli non carnai ui priegoatener * 
mi per uoflro,& ad tifarmi , douc uedute ch'io fta bua 
no a far per uoi:cbe (empre uigiouerò & piacerò noi E 
t tetri . Quefta lettera ui fia perfide & pegno delia - 
mor t cbe ioni porto , & del mio animo ucrlouot.State 
fanocon tutta la uofira famiglia : & fatemi alle notte 
con uofire lettere certo del uoftro fiato,. Di padana* A 
xxiv.di Giugno, m d xxvii, 

A M.Aleffandro de Pazzi • A Firenze. 





H o ueduto M .Giouanni uoftro figliuolo con mol • 
to piacere mio . Dal quale & fono flato utfitato a nomi 
uoflro cortefemcnte;et ho bauuto le uofire Ietterebbe 
mt fono fute grattarne. Egli ben dituofira efjer nato di 
uoi non [olo neluolto,maancbora in quella parte, cbt 
piu fi dee dir noflra,C animo & la uirtu & i coflumi • 
Stimo habbiate ottimamente fatto, ad hauerlo a que- 
Sla città & a quefio [Indio mandato . Et come ebe rfe- 
bole patrocinio poffa il mio effere , de! quale dite pren - 
dere ficurtà & fidanza per lui : pure io gli ho proferto 
& la mia cafa 3 & le cole mie & le forze tuttc,& me 

fleffe 
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fortf tutte, et me (teffo,cbe fono già buoni anui.uoflro. 
i 'He maggior piacere potrò io in quejia fua dimora & 

' fianca nceuere ; che fentire che egli fi vagita di me 
fenica rifparmto alcuno . lo in tutto ciò , che da me po- 
trò conofcerc poter fare a fodtsfattioafua et a profitto 
del fuof Indio ,nò affetterò effer da lui mhicfio. In quii 
le cofecheiojaperepermenon potrò, fcriuetegli noi, 
che egli domtshcamente & arditamente uffa mia ca- 

I fa&il picciolo poter mio : che tutto di nuouo appref- 
jò di uoi gliele profeto et dono . State f ano • di Tadoua . 
,/f xxt.diTfpuembre. m d xxvi. 

A M. Aleflandro de Pazzi , A mbafeiator 
Fiorentino. AVinegia. 

Mentre iopcnfauadifalutarui con due uerfì , 
dr proferir ui tutto quel poco, che io fono : & ecco che 
• uoimi falutate con le uojire humanijfime lettere profe 
re adomrn con molta corte(ìa;Llcbc io riceuo uolentie - 
rime mi pento ejfere in do da uoi & preuenuto & uin 
toiper doueruene io fentir maggior l’obltgo . Et rmgra 
ttouene quanto io pojfo il piu: pregandoui a feruirui di 
me fi come d’uno, eh e buon tempo faèuoflro. tojento 
molto piacere della uenuta uoflra alla mia patria : dr 
della auttorità che noi ubauete recata dalia uoflra : la 
| quale ueggo,cbe fa molto bene eleggere i fuoi miniflrit 
quello , che il piu delle uolte non fanno far le republi 
che, Quanto alla Helettra uoflra io l’bo tuttauia nelle 
mani, uff er borni a dirne quello che me ne pare,come io 
l’babbia fornita, & forfè a bocca $ & in ogni modo con 
quello amore fon che uorrei che uoi mi dicefle il parer 
.. . Terrò Vola, K uoflro 
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uofìro nelle mie cofe . Afpetterò ambo l'Edippo y che mi 
promettete . In quello me^o mi goderò il voflro 3# . 
Giovanni ideila cui uir tu drcoflumi affai con uoi mi 
rallegro ; che fete padre a fi modello & gentil figlino - 
lo .State fino xx l. di Fcbraio.M d xxru. 

Di Padova . 

AM.AleflfandrodePazzi. AVinegia. 

H o veduto la vofira Helettra con quello amore ; 
co che vorrei che og nuno uedeffc le mie fcritture . So- 
pra laquale pofcia che uotcofi caldamente mi richiede 
ityche io ui dica il mio giudicio ; Dico che io ci ho ue dit- 
to di molti bei Luoghi et co molta uaghe\\a rapportati 
nel latmo:che doneranno gràdemente piacere , a chiù n 
que con diritto occhio gli leggerà; Et a me fono piactu 
ti mirabilmente . E' nero che in molte altre & molto 
maggior parti io ui difidero piu cura di qnella;cbc a me 
pare che uhabbiate polla , & piu sìudio & piu fati - 
ca . Et per quella cagione crederei cbcfofjc benfatto , 
che non la uilafciafleufcirdi mano con quefta faccia, 
che ella bora ha : ma cercafle d' abbellirla anchor piu , 
prima che ella uederfilafciajje da chi grande amico uo 
{ irò non /offe . 'Ffe è,che io non fappia quanto malage 
noie cofe fia il far Sopbocle latino a ucrjò per verfo; 

. che poffa piacere . Et perciò non loderei giamai ad al- 
cun mio amicoyche pigliaffc cotali imprefe . Ma fo an- 
eli or a ; quanto gli huomini piu uolentieri vituperano le 
cofe non belle ; che ejji le difendano , o ifeufino con la 
dif agevolerà ,o anchor a con lo ejfere poco poffibile 
ebeogw verfo bene ridonda. Quello è il mio brieuc 

auertimento 
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auertimento fopra la Tragedia tutta dcttoui fé non 
con molta fetenza , almeno con infinito difiderio del - 
Cbonore dr della gloria uoflra • guanto poi alle altre 
co fe particolari per Lei , che non fono perciò molte ,• ne 
ragionerà col uoflro M.Giouanni, quando egli ritorne- 
rà qui. State fano,& riputatemi molto »o(lro . Di 
Tadoua.^il primo diMar\o. V d^xxviu 

A M.Aleflandro de Pazzi. A V inegia. 


Dv o l m i grandementc.S.M . Aleffandro mio ; 
che y.Sdaqualè toferana doueffe fare in quefte parti 
Viotto lunga dimora :xo(t lofio fi fra per partire > come 
vn feriuete:& tanto piu I ni duole ^quanto io ptr la mia 
fciagura meno ubo goduto di quello , che & fi conueni 
uà al buono CT hoggimai antico amor noflro ; dr io in 
parte mia bo tutto quefio tempo difiderato • T^on di 
vieno perche qucfl e fon cofe della fortuna ; laquale il 
piu delle uolte meno da di qittllo,cbe altri piu ctrca\dr^ 
poi la maluagicd di quefta ftagione è tanta .che egli ni 
è da pigliare a male, [egli amici folo ueder non fi poffo 
no: io procaccierò di darmene pace , racconciandomi 
di quefla perdita conia cortefe lettera: cljem'bauetc 
feruta :laquale è fi dolce, che bafierà a tot via l acerbi 
tinche quefio auenimento di non ubaucr potuto ueie - 
te m ha recata , Ha quale rifondendo io , primiera- 

mente ui ringratio dell' bonore, che mi fate colf aiutar- 
mi & proferirmiui co fi amicheuohnente . Come che que 
fia ultima parte non erahoggimai neceffaria tra noi: 
che io bo da molti anni in qua uoi per mio , fi come io di 
noi fono. Et come che ancho non bifognaua che uoi 
„ K a minnitafie 
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m'inuitafle al perfeucrar nella noflra anùftà.Vure que 
fta cura che ne prendete ni è cara: che mi ditnoflra uoi 
efifere di quefto animo, poficia che da me il riccrcate.Toi 
ni fo intendere che fe rimanderete il uofiro 7^1. G ioti an- 
ni al primo tempo qui allo (ludio,come dite di uoler fa - 
rei io m'ingegnerò di rijìorare & compenfar uerfio Uà 
quello tutto , in che io con uoi mancato fono . Laquale 
amenda tanto piu uolentieri farò & di migliore ani- 
mo ; quanto ifuoi laudeuoli collumi & la modeflia gr 
la m ìlta uìrtàfe molta può in fanciullo e/fere, merita- 
no che non pure io, che ramo come figliuolo, ma ciafcu - 
no quanto fi i o lia lontano gli porti non folo amore » 
ma ancho merenda . Della morte di 7H. Antonio uo - 
firo fratello non darò a V. S. conforti ; ne cercherò dì 
racconfolaruene altramente , (apendo che fiete & per 
natura prudente & per dottrina pbilofopho , & per 
ifpericn\a hoggimai aue\\o a tali perdite . Solo dirò ; 
che a me pare ; che chiunque a quefio tempo muore , 
egli J iheui da un maluagio & torbido & trauagliato 
Jecolo : nel quale poco di lieto jfierar fi può di uedere, 
o di dolce » o di caro : & d'altra parte ogni cofa & di 
malinconia & d'amaritudine & di dtfpetti è pieno • 
Ben vipriego a ualerui di me (en\a njparmio alcuno: 
douc cono fidate che io fia buono a fieruirui . *A cui di - 
fiderò & felice ritorno alla patria, & in ogni luogo 
piena & lunga profperità, Se in Firenze a M. Taddeo 
Taddei & a M. Tierfrancefco , gr Ciouami Borghe - 
rini voi mi raccomanderete ; domi fia molto saroz 
& a M. Andrea Tbebaldi » vno degli antichi amici, 
che io in que fta vita mbabbut * State fiano . di Vado* 
. ^ uà. 
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ua. vi xiv. d’aprile, m dxxviii . 

A M. Bonaucntura Orfelli , il Secretarlo 
. diMonfignorBaius AVinegia. > 

I o bo fornito in quell' bora fono alle due della 

notte, di leggeteti uoflro Liuio uolgare. Et per quello, 
che io ejìtmarpofjoiper niète egli non ètradottton dei 
Boccaccio,^in\i è di per fona molto lontana dalla ua- 
ghe\\a dello flit e di lui , & da fuot co fumi & maniere ' 
dello fcriuer e. Oltre a quefto pare fcrittura piu antica i 
che non fu tl Boccaccio.Tercio che è piena di' uocaboH 
già tralafciati dagli buomini di quel tempo. Vi nngra- 
tio della corte fia ufatamt : & rimandolui con quefta 
lettera.Sarete contento fare che io intenda Je l’barete 
battuto :& di raccomandarmi a Trlonfignor uoflro , & ' 
al Signor Ce far e. State [ano. xv i i.dt Feltrato. 

u p xxv 1 1 . diTadoua. 

. . * 

Al Maeuro della Libraria di Santa 

■ Giuli ina. APadoua. 

II vostro Themiflio e flato in cafa di 7Hon 
fignor Cibò, come prefìato.Hora non v’e piu : ma e in 
man d'un gentile huomo di Ficen\a : llquale io non 
conopeo ; come io fappiailnome. Totria pero effere, ■ 
che io poteffi vn di adoperare., che effo tomaffe al fuo 
albergo ; dalquale mala mano il rimoffe ; fi come me 
ancho fiato detto e*r confeffato ferrea tormento . Se 
voi darete quel libro di rattrhieri al prefente mio mef 
saggierò ;fia benijpmo dato : & io ve ne sarò buon 
tenditóre : & baronne obltgo al Signore abbate -,al- 

, I 1 quale 
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quale V. 7{euerentiar mi raccomanderà & proferirà. 

DiTadoua.tA v,diMar\o. m d xxvu. , , 

> ' ' . •* » d*' • ' . 

A M.Agoft in Gonzaga. AMantoua. 

Il Signora H ercole Signor uoflro & cer- 
io anchor mio non folo perche è nato Signore, ma mol- 
to piu perciò % che egli fi uefle & fregia dafefieffo 
di quegl'ornamentiyChe io fopra falere cofe tutte bono 
tOy & che fanno gli huomim ben degni d'efiere de gl' al- 
tri huomini fi gnoriiprefe a mieipriegbi M. Franccfco 
Bellino nella (uà famiglia . ilqual Bellino tanto pre- 
dica quel Signore & tanto l'ama ; ebe ba fatto me an- 
chor piu accefo nell' amor di lui , che io non era : & era 
poco meno di quanto fi può ejjerc • Tuttauia ricercan- 
dolo io della uita,cbc egli, bora tiene , & de fuoifìudi : 
fi come colui che diftdero che egli non li fermi : che fa- 
rebbe peccato grandiffìmo : ma vada innanzi di dì in 
dì la doue lo chiama la fua {Iella ,cbe gli ba donato coli 
chiaro ingegno : tritono che egli è’in compagnia bene 
honorata del Macfiro del Signore Hercole;ma di qua- 
lità , che egli poco può attender ere allo fiudio per ca • 
gion degli efferenti, che in quella camera fi fannoù qua 
li quantunque fieno per lo piu di lettere ;pure diluì tòl- 
gono la quiete & l'otio particolar fuo , Intendo oltre 
accio , che egli è (lato pofio a quelle tauole;tra le qua - 
h ti fuo mondo & tenuto animo piu perde , che il cor- 
po non acquifta ♦ Vercbe ho uoluto pregar noi , che 
per amor di me , che voflro fono , vogliate pigliare un* 
poco di cura ; in fare ebeneliuna & nell'altra cofa ML 
Franccfco habbia da potere alquanto piu tipo far 

l'animo • 
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Canimo.Vercio che fe quejio fi*-; egli potrà meglio & 
piu untamente intendere a fuoi fludij Alche tutto rurii 
tornerà a piu honore del Signore H ercole : a cui cffo, ;• 
gli ha dedtcati.Voi f opra tutto pigliate in do uia ; Urr, 
quale in neffuna parte pofla offender Fanimo di S. S .il 
quale io Nondimeno (limo che fappiapoco di quelle 
particolari bifogne de fuoi:fi come auiene nelle grandi 
cafe.State fano.^4 vij di Mars[o . muxxvii. 
DiVadoua. • ' „i>n 

A M.Ferriero Beltrame. A Vinegia. 

Vd s t R a Sig.fta contenta a far quello , di che 
ui pregherà Monflgnor de flcjfi y ancbo in parte p‘U 
uolentitri , & piu uiuamente per amor di me :cbe ue - 
ne f entità altrettanta ubligatione ; quanta farà egli . • 
^tn \ i pure, per dir piu il nero, io a uoi rimarrò tenuto 
<&• obligato di tutta la fomma : & co(ì farete due ere - 
diti con una fola corte flautate jano . *4 gli xi di Magm 
gio.M dxxv i i.diVadoua. > . . 

m ' * * dk - 
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A M.Gierolamo Cittadino. A Vinegia. 

* <! * ’ m * * ^ T' I *' i »"*• % é' I 

'hf o n ho prima fatto alle uoflre lettere rifpofla t 
molto honorato M. Girolamo mio ; le quai lettere mi 
recarono i due leggiadri fonetti uoflri . Ver do che in 
quella medefma bora, cheto le rtceuei,conuenni caual 
care. Mora che ritornato fononi ridondo co fi. Vr mu- 
tamente , che troppo nel nero debbo all'amore che mi 
p ortate-.pofeia che pure miete il mio giuditio fopra le 
colte & eleganti compofition uoflre . Dapoi che a me 
pare che le rime uoflre non babbianodi mio ne dal * 

K ^ tvui 
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$rui riguardo mefi'ie»>?& po/fono da fi andarcene 
lorpiacejkure che non mitreranno chi ragioneuolmt 
te biafimax lo pofla.Ture accio che ci fi ragioni alcuna 
cofa fopra : dico che io non mi ricordo bauere altra 
fiata letto quella noce Cclcfie poti* per uocc,cbcda 
fe {ha ; fi come Ila in qucluoftro uerfo . udì bel del fuo 
celefie : an\i per uoce,che Jcmpre ad altra noce s'ag- 
giugne . Dell a qual co/a Jt uoi nhauete e/] empio ; ciò 
ballar u\ può. Se noni' bautte uolete hauerla co[i 

polla con Pauttorità della uoftra uirtu : anchofo , che 
fempréfu conceduto a grandi buomim il trottar nuo- 
ue cojc con giuditio & con modo • Le altre parti di 
quel fonetto, con tutto Paino mi (òno grandemente pia 
cinte & ringratioui di quella cortefia (ir del credito* 
che mi date :ilquale (è non pare fouerchio a uoi , che 
molto amate ; parraperauentura a gli altri , che piu . 
dirittamente mirano da more non occupatLState fa 
no:& raccomandatemi a Monfìgnor di Baius , quan - 
t ioti riuedrete & alnoRro Signor Cefare :& «M. 
flange lift a uoftro fratello • *Axxiq • di Maggio • 
w d xx v i indi Vadoua • 

Al Conte Marco Antonio Landò mio 
Compare, A Piacenza. 

Vorrei Signor Compare mie , che uoi non 
ufafte meco quelli ufficij, che ufar ut tteggo ; di man- 
darmi doni fuori del conueneuote all'amilid noftra « 
Cbè come che io babbia il Conte *Agoftino qui in capa 
mia ; che & uoftra &Jua è : non perciò uoglio , che 

ptnfi atedi far quefte cofe • loja D io merce > yojjo 

tcneruelo 
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tenerne h (è non coli abondeuolmente & bonoratamen 
te, come perauentura farebbe alla còdition di lui ricbii 
fio almeno di marnerà , che ne ad efjo mancherà ne(- 
funa delle neccffi me cofe ; negli foprauan^eranno le 
non btfogntuoh. Onde dubitar non fi potrà , che egli a 
dnicnrre babbta troppo dilicato : il che fuole efjere il 
peggio agiouanetli,comeè egli , Etfopra tutto e ut— 
àuto dame & da tuttala mia cala non altramente » 
che fk egli mi /offe figliuolo. Et io tanto piacere ho 
di uederlomi qm:t.1~qu(fÌQ piacer mi fodisfa per tut- 
to l'oro, che uoipotefie mandarmi . cinque (tate pre - 
vatoanon farpiu meco a quefta maniera, ivpcrq 
%a uolta ho accettato le due ruote di cafeio et i pro[nt 
ti & le falcicele & le lingue & la codognata,che ma » 
dato mbauete,per non ui dar noia non gli piglia lido . 
Ma fe farete piu co/i ; che io non baro quejio r tipetto: 
non accetterò cofa,cbe mi mandiate . TslJ ancho ri- 
manderò il Contese non dotto :coflumato non dìco-.che 
egltégia coftumatiffhno.Dt cui non uorjto, che P. Sfi 
pigli un penfieroalmondo.’Percio che fe io a mcflejjo 
non mancherò ;neaUuimàchero alt refi: donale io amo 
poco medi quello, che amate uoi,et la Signora mia Co 
mare^jt cui mi raccomanderete et attenderete a dar fa 
no.^i xxviij.it Maggio.ui dxxvi i.diTadoua. 


A Camillo di Simone. A Bologna. 

« o v e d vt a <£r letta tatua bella & lunga 

lettera molto uoltntieri : <& parmi che tufta già fatto 

mime affai fecondo la tua brieue & pkciola età & 
u * , , \ Udott . 
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lodoti (he hai ben pope le tue fanciulle fche giornate ! - 
le:&cheoltra cbefai/criuere latinamente, fai ambo 
ra affai bella & formata letterata uedi : che non ti 
paia faper e perciò affai: & che voglia non ti venga 
di fermarti ,o di non pajfar piu oltra ,fc non lentamen - 
teicbe nulla fatto barelii^An^ ti pa [prone a farti an 
dare ancbora piu veloce per lo innanzi, il vedere te 
bauer fatto buon uiagio per lo adietro , & che sij ca- 
ntinato (juefii tuoi primi anni profitteuolmente.Vercio 
che cop fanno i buoni fanciulli: che vogliono divenir 
prodi buomini & dotti, & bonorar la cafa toro,& rat 
legrar dipi loro padri & le loro madri : fi come dei 
por cura & fludiodifartu [opra glia ltri:c he Jet co- 
tanto amato da tuoi , & cotanto adagiato tir aiutato 
accio che tu apparar poffa le buone lettere, et crefcere 
in co/lumi et in faper e no meno che in pcrjona et ineti . 
Laqual cofa accio che io [aperpofafe tuia faranno- 
glio che tu mi fcriuafreflo latinamente ; p come bai fat 
to bora- In quefìo mer^o faluterai Mad. tua madre da 
parte mia, ir il tuo maeftro.T uo padre, che uenne a me 
malato, te rimando io fano e*r faluocche pa portator di 
qtle mie lettere a te pcomefu a me delle tue . Sta fano 
*/f ir. di Giugno, m d x x v i i,di Tadoua . 

AM.Leonico* APadotia. 

lo STO qui non fen^a qualche putto di quella 
dimorala ci fio con alcuna , paura che quelpoueri - 
nodiM. Fabio fopra la fuga difuo padre da fyma 
habbia dintorno alla fuo lettura affai di q Ilo , che egli 
non uorrebbcyptrla mclta importunità degli auerfarip 

K fai. 
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fuoi.La onde io ut priego ad effcr contento di ptgliar 
quella fatica per me bora ; che altra uolta ne piglierò 
molta maggior per uoi > di raccomandarlo con lauo- 
lira ben meriteuole auttorità con ciafcuno al nofiro 
Ttionfignor Stampa:et pregar S.S.cbc tanto piu il uo~ 
glia bauer bora ben npoftc fotto la fua protcttione & 
$ratia;quàto meno farebbe perlai a quello tepo cader 
di quella fua lettura et grado: aggiugnendo m ciò a fa' 
nor fuo quello , che japerete molto meglio dir uoi > che 
io fcriuerc.Tde dico io già cio\perche io cyeda che bi/o - 
gni con M onfignor Stampa ilquale fa et quanto io que 
fta cofa di fidero;& quanto gtufiamente la difidero;& 
quato io mi foglio fidare nell* amor fuo. Ma dicolo per 
ciò ; che l'amore che io a 74. Fabio porto , mi fa do 
gni cofa temere ; anchora ch'io non fappia ben dire di 
che io tema 0 perche . Porrei hauer facto per Monfig. 
Stampa alcuna cofa di qualità ; che io mentaffi molto 
con lui ; accio che piu Scuramente io il poteffi pregare f 
che io n onfo:anchora che il grande amore , che io gli 
porto,& la molta efìimatione , che iofo della uirtu & ' 
ualor Juo & di quel fuo pronttffimo & foauiffìmo ingc 
gìiovni porgono molta baldanza & molta fede dipo- 1 
ter e affai con ejfolui anclwra noi meritando • Tflaqucl* 
lo, che io perauentura mcn pojjo per me : ragione «o- 
le cofa è, che il poffa col fattore & col di uoi :.4 

cui neffuna co fi fi può negare . Ma io mi dtslendo bog - 
gimai piu oltra > che alla dimejliche\\a di tutti e tre 
noi non iacconuiene . T er donatemi & amatemi & {la 
te fino . A xiy* di Giugno . M d x xv i i. 

D Pilla. 

'T 'V. ^ 
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A M.Iacopo.Buonfiglio A Vincgia 

Troppo fete & amoreuole & corte fe Eccel- 
lenteM.lacopomio, poi che cofi non dirò human amen 
te,ma profufamente in amore mi rivendete con le uo- 
/Ire lettere*^ Ile quali fa*ùio y cbc io no Jo che dirui:co[i 
mi richiudete ogni pa/Jo t alqualeio uolgeremi poffa; 
& mi leuate ogni materia dapoterui far n[po(la . Ter 
laqual cofa ho prefo a tacere ; eflimando che per - 
auentura cofi mi uerrd meglio fatto quello , che io difi 
dero difare,& noi poffo : che è di dir molto* Tercio 
che noi che fapetedir bene [opragli al tr immaginerete 
che io habbia taciute quelle belle co fi , che uoi barene 
faputodire ijctn ucce dime fiato fofie. Et cofi ubare 
te uoifiefjo fatta per me la rifpofla : alla quale faper 
fare io in mille anni peruenuto non farei : nngratian - 
doni non di meno di ciò inquefle carte fecondo che io 
fo il meglio &piu uiuamente:& affermandoti, che io 
reputo quefto obhgo dell* amor uofiro y che fon fi bono 
rate parole mi [coprite & mo firate di portare , in al- 
trettanta fomma^di quanta è quello dell'opera et della 
fatica y che ponete nelle cofe mie • Laqual fatica è tan- 
ta; quanta io non mi pento già che fi a 3 per conto del 
mìo efjèruene tenuto:ma fi bene perciocché io non uor 
rei effer c agion di daruene cotanta >come io fo ; fenten - 
doui ma (/imamente per la uoflra proffefjione fi occupa 
to;che non potete fen^a molto difagio & finiftro (pen- 
dere poche bore in una fola cura;non che molte ; come 
battete per mefpefo , & tuttauia /pendete • Trìadi ciò 
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noti piu . Quanto al Bernardo , io non fo dh.iuere ferie- 
to 4M. Giouan M attheo,che io voglia effere pagato 
del grano, a quanto effo uale bora . Terciochenon I'Ijq 
tmebo nellammo : che non fono coli cupido d'auxn^aré. 
Ma fi bene che io noie a che come io haueffi ad effer pa 
gtCOjft uedeffe quiidoue anchora non è (lato fatto atto 
alcunoiper laqualcofa cote(h Signori Auditori non ha 
no potuto fojpendere. Et perciò di ft d erotta io , che non 
efjen Io flato atto alcuno fatto qui la [ofpcnfton foffe le 
uxta:& egli uciujfe o mandajfe qui ,• doue fono le ter - 
re,& doue (i fa xlgiudiiio . Se poi qui fatto tortogli 
fardipotrà bauer ncorfo alle loro Signorie, fila fé fot - 
to torto non ghfia\ a che fine fofpendere? Oblatione 
non bt fogna, doue non fi tratta del pretto. Venga qui : 
& tratti qui del prediche egli trouerd,cheio nonfo 
no piu auaro in pigliare , che egli fi fi a in dare : ne piu 
diligente in cercar parte del mio, per giuflniar ,che egli 
tn negarmi mgiuflamente il tutto, & in procurar di no 
da*lo. Quefìo è quello, che iouorrci. Tuttavia do a 
noi liberta di poter fare, come ui parra,che fi debba . 
Che dt tutto mi ter*ò & pago & contento .State fan*. 
•A due di Houembre. m uxxvn.i/i Pilla. 
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A M. Calccrano. A Vinegia. 


ni 


K e n d o v r quelle gratie,cbe io debbo delta prò 
ferta,che mi fatc.Laqual proferta certo mè cara : & 
farà cagione , che io piu arditamente procaccierò di ma 
dare innanzi il d fiderio mio . llquale Je bene non mi fuc 
cederà ;l obhgo mio a uoifara ne piu ne meno tale, qua 
le farebbe, fi ognuo fa fatta mi ueniffe.Pot fete di quel 
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*J ar * ia > c »' non fi truouano a quefli tempi, fe nondi ra 
do . Domai ti cielo da poter fare molte piu homrate 
froferte ancbora,cbe non fon quefle.-che il uojlroan, - 
Pto merita potere ogni cofa. State fano. A xv. di Lu- 
ggho . m D xx v 1 1, di Tadoua. 


A M. Calcerano. A V/negia. 

° u . fonderò M. Calcerano mio alla prima 
r*” ed <U a “°(ba lettera altro, che quefto e chetoni 
affiderò la fortuna eguale ali' ammo:& ancbor quello: 
thè io di quello uoflro cortefe &• alto animo ui rendo 
immortali gratuli Ila feconda parte;fcrino a Trinar- 
lo Capello, quanto uoi uedrcteiet commetto a M. Gio - 
uanMattbo mio l^ipote; che faccia in ciò tutto quel- 
lo, che noi li direte. A Iquale però non bijognaua,che io 
cofx muna commette#. Pereto che ejfendo egli uenuto 
qm laltrbien , con molto fuodtff tacere mi ragionò la 
ballottata» della fua Quarantia ultimarne te fatta nel 
piato uofiro,a fermandomi ejfere egli flato largamcn- 
te della opemone,cbe Aon uinfe:& reputare che ui for- 
fè fatto ifprejfo torto.TSfondtmeno gli ho ferino & im 
poj o,come io dico . Ffatclo & operatelo ficuramente 
nelle cofèuofire.-che egli ui ridonderà tale in fatti-, qua 
le lotte l homi dimofirato a parole: & quale fi conuie 
Me eoe eglifia all'amore che io ui porto,et al uoflro eh 
uatifjimo ingegno.StateJàno & amatemi . ji xxriii. 
di Luglio. a D xxv n. di Tadoua. 


A M.Francefco Bellino. 

1 *4 l la uofira lettera data laltrhieri altro no ri- 
v - fondo-, 
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fottio,/* no che io lodo la dihbcration uoHra\ del par 
tire ; & molto piu di quella dello accofiarui a Monfi - 
gnor de \of[uSe io non fofii carico di fouerebipeft , co 
me io fono-, ubarci già buoni di multato a parte delle 
mie fortune :et farebbemi dolcifiimo uederui qui . Ma co 
uengo mio malgrado contenermi il piu delle uolte dal- 
le cofe,che io piu di{ìdero.Laqual co/ a tut tanta potrà 
tomarui a piu uantaggio : che di lui potrete hauer mi 
gliore & piu agiato hofie,che di me . C ome che fia>con 
fprtateuiicbe alla uirtu no macó inaiane mancherà pa- 
trocinio. State fano.di Vadoua . *d x x v i ij.di Luglio • 

M D X X V I 1. 

A M. Antonio Tebaldeo, 

• 4 

Hi eri da un figliuolo di M .Iacopo ^dluarotto 
mi furono rendine le uofbre lettere date a dodici del paf 
fato in Bpma: le quali come che mbabbiano dimojira- 
touoiejjere in molta necefiita & difageuote\\a delie 
co/e , che fono altrui me/liere alla ulta ; pure nt hanno 
fatto certo di quello y di che io dàbitaua , uoi ejjere ul- 
to &faluo M Onde ne \endo a Dio grafie : & par- 
mi hauerui come riguadagnato , di perduto che io mi 
uicredetttyhauendomtefo da M. Flaminio T ornar o^- 
\o y cbeuoierauate malato in cafa il Cardinal Colon * 
na.Per laqual co fa le altre uoflre difauenture mi tor- 
nano mengraui , filmo debbano tornare a uoi al- 

tre fi: poi che elle hanno tanta compagnia . Mala- 
j dando quefte da parte , Quanto a trenta fiorini , che 
mi chiedete fio ue gli darei d'un buoni filmo animo ; & 
fono al piacer uofiro quelli § & quanti ne ho : an\ \ mi 
A v v reputo 
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reputo gretta quella fi eureka che vfitte meco in ri- 
chiedermegli a quello tempo . Ma come ue gli pofio 
io mandare ; che ne Cauallari ne mefiàggicri uanno a 
l{oma di quefie contrade? ne il camino èficuro in par- 
te alcuna? almeno m’bauetìe voi ferino come io ue gli 
hauefii a mandare , che cofi harei fiatto Jen\a dimora . 
Sonoitopenfandodahieri in qua , come io debba fia- 
te ad vbidirui : & non ui truouo modo ne uia . Terla- 
qual co fa ui dico due cofie-,Cuna,che io fiatò auertito,je 
mi potrà uenir trouato come fiaruegli uenire alle mani , 
& mandar ueglifi altra , che mi fermiate uoi a cui uo- 
lete che io gli dia;& fi gliele darò mcontanente^Accio 
che /e io non hauefii modo,& uoi l’hauefte m et face file 
intendere. Che certo io difideropiu dami quefii pochi 
denari'yihe uoi non defideriate che io negli dia. Confior 
touianchora al uentre in quelle parti, tt lafciar quel mi 
fero corpo morto della bella i{oma.ll fotte tto,che m'ha 
uete mandato è bello & gentile , & non ha bijogno di 
correttione alcuna. -An\i ue ne rendo io quelle gratie % 
che io pofio . attendete in quelle noie & difauenture 
a fiat '(ano : & tenetemi per tutto uoflro come jemprt 
fui . Quefla mando io a M. Iacopo tluarotto in Fer- 
rara per un fuo me fio che ritorna domane allui . *4 gli 
xi.d’^igoiìo m d x x v 1 1 . diTadoua . 

A M. Antonio Thcbaldeo, A Roma. 

Vs/.t* . ' , . . v .v. : . : v ' ' *">’ 

Ho inteso con molto mìo difiiacere ,uoi e fi- 
fere in openione d'a a dare a far la uoftra uita nella Tro 
uen\a fatio t o piu lofio mal contento delle cofe della 

Ter 7$ Volu. L ' no- 
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nottra mifera Italia . La onde ho minto fcriuerui , 
pregami a non entrare in quefli penfìeri;&a non no - 
lerc priuar di noi t&iti amici uoflri , quanti bautte in 
quelle contrade: che ne bautte molti. Sete amato 
fete nutrito ,fetedi[t dorato qui , fete difiderato m yi-. 
negia ; douc bautte il parente voflro : che molto u*bo - 
nora , & vuol partire tutta la fua fortuna con voi ; &• 
flruggep che facciate que/li penfìeri, col quale io I limo 
che potrete dimorar con C animo ripofato, & douefo - 
no piu delle commodità della vita , jpetialmente a gli 
buemini attempati ; che (tari pcrauentura in veruna 
altra città del mondo • Haucte Vadoua , nellaquale 
fempre farete lietamente & amoreuolmente riccuuto . 
Che miete uoi caro il mioM. Antonio andare bora 
lontane & non ufate & ineommode contrade ncercan 
do ? fete in età,che dee uolcr ripofo • Et quale città piu 
è da ripofo , che Vincaia ? Et che l'bagiamai & cono- 
f cinta & amata & lodata piu di voi i Or vi fitte voi, 
co fi ageuolmente dimenticato del vojìro giudicio me- 
de fimo ? Et fé di quinci fuggifleper tema delle guer- 
re & di quel malerbe paffuto bauete, & qual luogo o 
quale città piu è da quefli foretti lontana , che la pa- 
tria mia t Gli anni giouani ft poffono arrifebiare , per 
chi uuolefen\a rifpctto . Che fe ben ci uanno e (fida al- 
cuna parte [aliti ; quelli , che foprauan\ano , a douerc 
ammendare battano & correggere gli errori & le im- 
prudente noflre . Ma le vecchie etati & le vltimc fe 
peccano ; non hanno pofeia da riporre & da riflorare 
i noflri danni tempo , & nel meifip del peccare il piu 
delle volte conuicne che fi fornifeano in cruccio & in 
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ifdegno & in vani pentimenti & di/peratcqp . Dun- 
que di gratta peniate di uemr qui , & penderete del 
commodo & del ben volito . lo parto co fi per molto 
amore, cheto ui porto , & molto di fiderio , che io ho 
della quiete voflra . Triegoui vlt imamente mi faccia- 
te intendere alcuna coja diuoi. Tutti gli amici uofiri 
[tanno bene. State noi [ano. v. Di Gennaio» 
m d xxv 1 11. diTvdoua. v. , ,1 



A M. Antonio Thebaldeo . 
A Roma. 


Ma n do v 1 Sig. Tu. dintorno mio la ulta prò - 
uen\ale di M.Bartholomeo Giorgio gentile buomo yi 
untano, che mi chiedete.-ilquale M.Bartholomeo feri f- 
fe alcune Cannoni in quella linguale io ho . Le uite 
de gl’ altri fcrittor prouen \ati, delle quali mi fate richic 
fia in generale, io non ui mando perciò-, che io certo fo- 
no che non peruoi le uogliate-jma per alcuno altroché 
ncbiefìe ue le ha . Che perciò che iofo pcnftero di fare 
imprimere un di tutte ù rime de poeti Trouen\ali infie 
me con le lor uite-, non uorrei che le une andaffero fuori 
per mimo degli huomini fernet le altre. Increfcemi del- 
la uójlra Cbiragra,macbe:queJUjon mali , che porta- 
no /eco gli anni . Attendete aftarfano deirimanente* 
& penfate alcuna uolta di tornar a riueder quelle co n 
fròde : nellequali potrete uiuere piu tranquillamente, 
che in cote(lc-,& doue ci fete piu amato, jl x n. di 
'Ufiutmbrc, u. a xxx, di Tadoua. 

• 1 , . • . ' , - p - L a. * «■ ^ 
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À M. Fabio Achorambono da Ogobb 
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A Padoua. 



I o mi rallegro con uoi della uenuta di uoHro pa- 
dre, & con lui parimente ; che flimo farà uenuto ad ho 
nore & a npojo di tutta la (ita ulta . lo l'abbraccio (in 
di qua molto [Ir etto & molto amoreuolmcnte . Ferrei 
a Vudoua alfuo principio,alqualc m'inuitate.fe no fof 



[e io pretermettevi bora , che a molta fatica Ubo po- 
tuta concludere ; forfè non mi Terrebbe fatto poterU 
piu bauere. Benché al nome di uoflro padre poco im- 
porta la mia prcjen\a . Ma uerrei per tanto piu toflo 
abbracciarlo • State fano. *A. x. DiT^ouembrCm 
m d xx v 1 1. di Villa. 

• i ' • 1 • ' * M 


w^lia yoflra officiofa lettera ridonderò tardo, 
Honoratiffìmo M. Fabio mio : Che fono flato in molte 
occupationi , dapoi che io l'hebbi • Oltra che nejfuna 
importanza ha ella feco recata , per la quale io tofio 
uhaueffi a ri/pondere.Se quefli Signor riformatori del 
lo fludio Vadouano non u hanno faputo conofcereila 
• onde hauete mutato il penfiero della flambi uoflra , & 
fattala ì\omana : il danno fie di loro : che perauentu - 
ranonui meritauano : poi che effi fono di coft piccio- 
lo animo, come io gli reggo ejfìre. & pure che co- 


^ * • 

A M. Fabio Achorambono. A Roma* 

1 * * > Sa. . 
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tefio mutamento ,• fi come io (pero , fia con bonore & 
uùl uoflto : come che io ui difiderajjì per molti rijpet- 
ti piu toflo qui , che in /(»«« , nondimeno io farò, tem- 
pre contento dello accrefcimento & della fodisfattion 
uoftra.Mandi TV^.S.Z) l o a prò tutti i uofln ptnferi. 
Che io ne fentirò fempre quel piacere , che ne riceueri 
& fentirà uoftro padre JUffo.Dalquale ho intifo le c<t 
■ giont della uoflra dmora- t ihe mi fono piaciute. Et (pe- 
ro che quel principio partorirà piu Inonorate cóle di 
giorno in giorno. Doue fe procaccierete di rit rami uo- 
I irò padre, harete ragione.Ma ciò faxa da fare o no fa- 
re fecondo gli andamttidtUc co fè",& il cor fo,cbe elle- 
no piglieranno . Le profer te che mi fate di li' òpera uo- 
flra cojtì.mifoncare. V frolle etiandio ogniuolta , che 
me neuenga Infognando , come di figliuolo , che io ui 
tengo. Se ilnoftro M-Giouannt Spagnuolo din fom a 
contento,cto mi piace.-lc falutationt del qual per le uo- 
fire lettere mandatemi ho riceuute uolètitri . Ma temo 
a fatiche egli non habbia cofi bene errato in non accet 
tare la conditione propoflagli , come quelli miei rifor- 
matori a rifiutarlo per cofi poco au annoti he no è auan 
\o,ma perdita . V triq; uidtrint.lo per lo innanzi poca 
cura mi piglierò delle cofedi quello (ìudio-.uadano co- 
me uogliono.vélluimi raccomanderete affai: &lo fa- 
luterete a nome del notìro buono et fauio M. Leonico» 
M. Flaminio Henne & ha già cacciate le fuedue feb- 
bri quartane . M. Colaui fi roccomanda & tutta la 
mia cafa,che uoflra è.State fanoni gli otto d' aprile; 
mdxxi x.di Tadoua * 
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A M. EmiliodcMiliJ. ÀBrefcia. 



Ho h a v v t o per mano di "M. Giulio Torce- 
laga d bello & grato noflro dono de cedri,& quell* al- 
tro anchor piu bello & piu grato delfonettaìgr della 
gratiofa lettera uotlra . Che tutti mi fono flati fi cari, 
che molto molto ne ringratio uoi & la uoflra cor te fra 
laquale non bauea però bifogno appo me di quefto fe - 
gno.Cbe molti anni fono,che tlla ni è affai chiara ; et la 
uoflra uirtù mi fi dimoflrò molto toflo , quando al buon 
tempo da prima ci conofcemmo Ture ogni uoflra tefli- 
fication mi è di fommo piacere . Hohauutoinuidiaa 
quella dimora uoflra del Lago;& uorret uolentieri ha 
uerui tenuta compagnia. Laquale màdia mi fifa mino 
re afpcttando io quelloyche mi promettete, di uenire in 
qua .Di me ri potete promettere ogni co fa , che in me 
(ia Ma non mi date uoi perciò piu credito di quello, che 
mi fi couuenga.Che l'onganno farebbe comune : uoflro, 
che trouerefle meno della credenza, mio ;che non riufci 
rei alla ejpettation uoflra. Tuttauia quale io mi (ia,ro 
flrofono. State favo, xxvii. diT^oucmbre. 
M d xxvii. diVadoua . 

■ 

* *| . A • . % — ^ 4 . » 

? A M. Pietro Lomellino da Campo. 

A Napoli . 
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Ho ueduto per lettere uoflre de xx. & xxiij. & 
xxvij.& xxviif.d'Ottobrc, & primo di T^ouembre il 
uofìro molto amore non fole nelle cofe del MagtHra^ 
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to di M. Antonie uoflro fratello :ma anchora et molto 
piu nelle mie pofte con molta follecit udine. *4 ebettiri 
Jpondoit he quanto ai effo M. sintonie; fiate certo, che 
iol’boper r accorri aridi tiffiwo , & amolo non meno , 
che feegli mi fofje figliuolo ; come potrebbe ejjere per 
etatche nel rimanente io Ibo in luogo d’honorato fra tei 
lo.'N.e mancherò a tutto poter mio,ufcito che egli fa 
deli' ufficio, procurargli qualche piu utile cofa ; che que 
Sla non è:Che Colo è hono rata:& può ejfcrc fondameli 
to ottimo ad altri utili edifici] ;cbc gli fi potranno far fo 
pra.Et dicio fiatati di buoniffimo animo.Tiacemi,qua 
toaUe co/e mie , che habbiate hauuta la procura mìa 
per la commenda di Bentuento . Le altre cofe dintorno 
ad effa fé per cagion delle guerre & del morbo non fi 
pofjono cofi fornire hora:non importa .>A me bafla che 
le habbiate ai animoicome ueggo che le bautte. Do~ 
gliomi affai delia morte del figliuolo del Sig. Bartolo- 
meo Caracciolo: & fimo fia quello ; per lo quale egli 
ni bau ea piu uolte rtchiefia con molta inflan\a la det- 
ta Commenda.E Sig.da bcne:& menta molta felicita 
& nullo mfortunio.Cari/jimo ni è fiato quello , che mi 
fenuete del Sig. Iacopo Sannazaro :& piatemi incre- 
dibilmente, che S. S.fha meglio di quello, che sera det- 
to qw. S’egh uba det coche tra noi è una grande beniuo- 
Len^a;egh uba detto il uero.Che io l'amo : quanto al- 
tro huomo alcuno, che hoggi di uiua , & honoro foprà 
quali uiuono.Se altra uolta il uederete,no u’increfca fa 
lutarlo a nome mio. Raderete anchor grafie alS.Ca- 
ualter lS[ibia della falutatione,che a fuo nome ni bàrio 
recata le uofire lettere:& molto allui mi raccomande 
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rete & offerretc , oue iofia buono a feruirlo. 7{e mai 
ftntiró buona noueUa di quelli y che fono flati fer nitori 
della fama memoria di Wons. Fabritio Gran Waeflro , 
che io non me ne rallegri , & non tfìimi ,che a me fleffo 
nppartengarilquale fono uno di quelli , che fono flato 
molto jcruitor fuo.Etuoglio effcr nella compagnia uo- 
flra:dellaquale mfcriuete ; per quanto quefla uita mi 
durerà. Il Trior di Barletta è bora nella Rocca di Gre 
mona tenutoui dal Sig.Cefare Fregofadelquale è pri- 
gione .* che intendo ne mole dicci mila fiorin doro . Se 
uerrà in quefle bande, farò che egli cono feerà che iojo 
no amico uoflro.oltra che da me io gli fono affettiona* 
tijjimo. Delle cofe mie ueggo,cbe non hi fogna, che io al- 
tro ui dica.^4. cui mi profero & raccomando T^on u'in 
crefea di dire alsig. Iacopo Sannazaro a nome mio; 
C ”C io hebbi da S. S. il Juo j Ingoiar libro de partu Vtt 
gmis:& gliele flrijjì per una mia letteraria qual ueigo 
cheS.S. non ha bauuta . Di che nel ringratio un altra 
uolt a:& folli intenderei che il detto fuo libro è qui mol 
to nelle mani de gli huomim , & fia di giorno in giorno 
4 perpetua gloria del nome chiariamo fuo . %A xxnif. 
di Dicembre. m d x x v i t.di Vadoua. 
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Il fine del quinto libro. 
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DELLE LETTERE 

DI M. PIETRO BEMBO, 

vi Tre uòpi & Signori & juoifam* 
gitati amici fcrutc * 


l\«c 


LIBRO SESTO* 

À M.Francefco della Torre. 
A Verona. 





7^ z i fono io quello , che debbo ren- 
der molte grafie aM.Tietro Triclini: 
pojcia che per cagion dell’ordine da 
toni dallui io ho da uoi riceuuta coli 
amoro fa lettera : che itale molto piu 
che quelli denari non uagliano ; che 
io gli hauea rimandati onde è attenuto che uoi m'haut 
tejcrittoffebenfoffero ejjt di molta maggior fomma, 
che non fono. Et per laf dar da parte i denari de quali 
no autene piu che ft ragioni ,poi chejtoi hauuti gli haut 
te ; & alla parte dell' offeritane , che dite portarmi, 
uenendo;che è buon tempo Tfl.FtanceJco mio , cheio 
fo effere da uoi bene amato . Etfepure iofaputonon 
l’haut ffi prima , fi l’bo io ueduto iipreffo ultimamente, 
quando ,uoi per qui pajjasle : tali cofe mi fur di uoi da 
Mendica per fona dette:che fanno tejlmoniamp dell’ a- 
more che mi portate . Delqnale amore io prima u rii*— 
gratio,& tanto piu anchora , quanto amando uoi me, 
(aminate aritrofo del fiume, die bora la uoflra nana 
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porta, ilqual fiume a giù j a del 7S filo douea piu toflo fe 
% condare i miei piccioli campi ;che come rapido torren- 
te & faflofogua /largii. Et poi ui dico, che io bo amore 
dauoi meritato . Terciocbe toflo che ioui conobbi ; 

feoperp il uoflro animo ardente alle buone arti &• 
alla uirtu , u'ho Jempre poi amato & bonorato . La 
qual cofa /e io ho fatto da meperlo adietro ; quanto 
maggiormente bora la debbo io far e limitato accio dal 
la buona uoflra mente uerjo me : & dal cortefc uoflro 
patrocinio deWhonor mio ,prouocato ? La mia quiete , 
che dite non bauer uoluta I turbare co le uofire lettere 9 
non folo non fl turberà per loro cagione, ma fi tranquil 
Ura,& fi raddolcirà, fe ella fara inacerbita da gli aue 
ntmenti della fortuna : p come le auiene d'eflere bene 
(peflo . ville altre corte ftjjìme parti della uoflra lette- 
ra rtjpondcrò piu toftofempre con quelli affetti dtll'a- 
rixmo , che accio fono richiefli ; che bora con le parole» 
Voi fe crederete che io fia uoflro, tanto meno ui fallirà 
in me tale uoflra credenza , quanto coti piu dolore dr 
danno mio mi se in alcuno fallita la mia.Ondc bo mag 
giormente apparato, quanto bella & laudeuoleco[aè 
in amore il rifonder e. State fano:& J aiutatemi uoflro 
padre & uoftri \ij & M.Vamphilo . uf xy.d'»Ap rilc. 
M d x x v f 1 1 .di Vadoua • 

A M. Francefco della Torre • A Verona. 

Del l a fattoria co ft diligentemente fattaci rin 
gratto Molto Magnifico il mio M. francefco : ne io da 
uoi affettai men c or tef e ufficio, D'intorno alla qualfat 
torta M. Cola u bara riffoflo a bafian\a.Dcl cane,an- 

» che 
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cbonon ni rendo minori grotte qualunque egli batte- 
re non fi fio potuto. Credo fie bene non 11 parlar piu 
per alcun giorno. Ter eie che potrà auenire , che no mo 
filando uoi di farne gran cajo,et ritrabendouene ; quel 
li fuoi giardini cofifeluaggi fi pentiranno di non (ba- 
tter dato per quel pre^o: &dar anioni di loro uolon - 
ta. Bafierà che uoi noi ut (cordiate del tutto. Vi mando 
il So netto di Mad. Veronica, & la riJpofla,cbe chiede 
te.Laqual cofa s'è tardo ;è flato perciò ;cb’to non ho ha 
uute le uoftre lettere fentte àxxtj.fe non hoggi . 
Mug.M. Bramando & a uoftro padre mi raccomadere 
t<:& mi [aiuterete il poco poeta M.Bernardino Dona 
to&il molto M. *4 damo : di cui porto ferma creden- 
za, che egli habbia a divenir famofo et iliuftre bt toflo. 
State [ano. ^4 II’ ultimo di Maggio, m d x x x.di Villa • 

A M. Bernardo Taflo. A Parigi. 

9 * * 4 

Con molto piacer mio ho uedutole uoftre lettere 
Honorato M.Btrturdo , & menatoti uago & gentil 
Sonetto ; col quale mi uifìtate con aperta dirnojlratton 
dell' amor uoftro : delqtule ui rendo quelle maggiori 
graticcile io poffbfftrbado nell* animo mio l'oblìgv y che 
to uenefento:tanto piu , quanto F bautte accompa- 
gnar uoluto con le tre Can\omdcghocchtnatei4iai 
un corpo lequali affai chiaro fan uedete & F ardiri & 
la capacita del uoftro ingegno > che battendone ptr 
adietro fatte tre il TetrMi questo medcfnno juggetto 
&per la malageuole^a della materia & per la loro 
eccellenza tali >c he non parea fenedoueffe piugiamai 
per ninno poter formar dicci uerfi , che legger fi pote[+ 
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ferom uoièba flato 1* animo di coporne tre altre ; qua fi 
a gara di lui : accio che al noftro fecolo non manchafle 
quefla loda.Di che mi rallegro con uot : quanto debbo : 
& priego il cielo, ui dia fortuna da potere a diletto uo 
flro mandare innanzi queflo uoflro laudabiliffimo flu- 
dio.La falutation , che a nome del mio Megnifico Tri. 
Ottauian Crimaldo mi fate-fri ha dato cagion dirijalu 
tarlo con lettere ad effo fcrittc.Tqon mi fia di meno ca- 
role a S.S.mi raccomandiate anchor uoi. State [ano. 
%A dueri*Ago[lo. m d x x v 1 1 i .Di yilla. 

A M. Bernardo Taflo,Secretario della Si* 
gnora Ducheffa di Ferrara. 

H o ucdutigli otto Jonetti , che mandati ribattete* 
uolcntieri : &fonnomi piacciati molto . Et perche mi 
pregate &jlrignete affai cortefcmente , che io ue ne 
dica il parer mio : crederei effere indegno dell' amor 
mi portate ;fe io di ciò liberamente non rii piaceli Xofi 
ui mando in queflo foglio alcuni pochi auertimétuVoi 
ui penj etere [opra ,& r affetterete meglio quelle par 
tijequali ut parrà che bi fogno ribabbiano , di quello 
che ho fatto wiche non riho poflo ,fe non poca bora. 
Quanto al Tri adiro TeUegrino Corretto, che hafegna 
te le mie profe con le parole ingiurio fe, che mi ferme- 
te : potrete dirgli , che egli s'inganna . Vercioche fe 
ad effo pare che io habbia furato il Fortunio perciò , 
che io dico alcune poche cofe,che egli hauea prima det 
te : egli nel uero non è co fi . A ny le ha egli a me fu- 
rate con le proprie parole , con le quali io le hauea 
ferrite in un mio libretto forfè prima* che egli fapcf- 
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fe ben parlare , non che male firmerei che egli uide & 
bebbe in mano (ita molti giorm.llqual libro io mi profe 
ro di moflrargk ogni no ta, che egli uoglia & conofce - 
rà fe io merito efjer da lui fegnato & lacerato in quella 
guifaiOltre accio io potrò farlo parlar con perfine gra 
di & digniffime di fede : che hanno da me apparate & 
udite tutte quelle cofe; delle quali colini può ragiona - 
re;di molti & moli’ anni innanzi, che Fortumo (i met- 
tere ai infegnare altrui quello, ch'egli fapea. Quefla è 
la uedett a-, ch'io uoglto che facciate per me. Del rimane 
te ; s’egli farà di buon giudicio ; egli fi rimarra di colpar 
mi a torto. Se fari di fallo: qfio Jolo fie alluigiufia pe- 
na del fio peccato.Tiacem che fiate con quella nuche f 
fa in buono & quieto fiato & honoreuole : & di ciò 
mi rallegro con uoi . Le proferte , che mi fate , ufarei 
io ogni uolta,che huopo me ne ucniffe.Jf. S .Dio fia uo 
lira guardia. State fatto. *4 x xy il. di Maggio. 

M d xxi x.di V illa. 

A M. Ottauian Grimaldo. A Parigi . 

b accufarc,ncfcufar mi uoglto ; fe da poi che fi 
te nella Francia,to non u'hogiamai fcritto.Tercio che 
citta che io non ho hauuto di che fcriuerui, & fempre 
bo intefò alcuna co fa da uoi ; potrei dire che anchor uoi 
fofte in altrettanta colpatdelquale neffuna lettera ho' 
ceduta fin quefio di ; pofcia che da yinegia per diue- 
nir Francete ui dipartifie . "Perche fatte in ciò pari le 
uofire ragioni, non dirò di loro piu oltra . Et incomin- 
ciando bora, che M. Bernardo Taffo m'ha ( aiutato da 
ttofira parte,* rompere quefio mio cefi lungo (i lentia 

pregherò - 
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pregherò V» $ig. che a uoi altrefi piaccia di por fine al 
uo(lro:& che & l'uno & l’altro di noi pigli alle u lite 
la penna in mano per dire al compagno ,fe non al - 
tro,almen qiteflo-jo [lo bene • Ma io ut cercherò pure 
altro a quella uolta . Ter ciò che io fio in difìderio di 
papere [e fete per dimorar Jernpre incotefie c (mi ra de: 
ofe penfate di tornami a noi,& quando . Vorrgittiau 
dio da uoi intendere alcuna cofa di Monf. di Salerno .* 
doue egli è:chc fa: fe ancho S. Sig . ha pollo in oblio la 
fonerà Italia, Et ciò mi fard da uoi grande & dqlcijji 
mo dono. Et perche non poffa parerebbe io uoglia da 
uoi molte cofe , fen\a darne a uoi alcuna ; dì me ui 
poffo io dir tanto ; che io fono, quale mi la fua fi e fin 
quanto agli fi udì & alla mia quiete : in quanto alle al 
tre parti della uita,piu libero & piu folo*Stommi nel- 
la mia Villetta piu lungamente >che io poffo: doue bo- 
ra fono. Il rimanente m Città . Vinegia,uo dì rado* 
l miei pen fieri fon poi tali ; che io dalla fortuna non fa 
lo non cerco alcuna cofa piu ; ma ancho non la difi de- 
vo . Et co fi penfo di uiuermi quantunque di uita ma - 
uan^erà. Et in ciò fono io alla fortuna rnedefima lenii 
to.’laquale battendomi qtte[lo anno paffuto fatto nano 
quel pen fiero, che ella far non douca , m’ha dato ani- 
mo di rnoftrarle inerbo il dito : & di [fregarla . La- 
qual cofa io penfo conflantiffimaniente di farfempre • 
Et come che io boggitnaifiauccchia-,non fono per- 
ciò cagioneuole in parte alcuna della perjona : accio 
che ancho queflo di me ui fia chiaro. Et cofi u’harò fat 
to mio debitore. Se Monfig. di Salerno farà doue uoi fe 
te^r accomandatemi a S.S.jcn^a fine. State fano.Io at- 
tenderà 
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tenderò difiderofiffimamente uofire lettere . %A due di 

defitti» d x x v t 1 1 .difilla. 

4 * à r • _ % • -1 ‘ ^ ^ y % A 
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AM. Giouanfrancefco Bini. S 
A Viterbo. ■ • 

* ' • : 
Tornato laltr’bieridi Villa ;doue fono fìat* 
tutta quefta fiate ;bebbi le uoftre lettere care & piene 
all'ufato-.per lequali mi date contesa della uoflra ma 
latita (piaceuole #• lunga . Di che ho prefo qlla noia 
ch'io debbo,amandoui come io fo:non voglio dir cono - 
fcendoui della uirtu,che io ui conofco-.per non entrar- 
ne certmoniofi parlari: de quali ui rimouete uoi copi 
gentilmente nelle uofire lettere . Ma che ubo io qui a 
direhhi è colui, che quefi'anno o non (ia Hata infermo ; 
o non habbiahauuto molte cagioni di doler fi t Lodato 
fia Dio, che ne Jete guarito . Et come che fiate coftì 
con mcommodi affai, come dite pure habbiateui buona 
guardia;#- uincetecon la uoftra o cura , o franche jj- 
d'animo il comune deflino;che altramente chiamar 
noi uoglio. La fcuja,che fate, di non m’bauer quefio te 
po ferino ;non era necejfaria . Percioche quando bene 
fofteflato {ano ; non harei voluto ricever molto Ipeffo 
uoftre lettere-.non perche io no le uegga & legga (em- 
pre con molto piacer mio : che ficuramente elle mi fo- 
no gratiffime , quanto può eftere ufficio d'amico alcu- 
no ben caro. Ma conoscendo io le occupationi uoftre » 
farei poco difereto , feioamaffì di doverle leggere & 
di vederle per ogni corriere , che di coftà ucniffe . Ba- 
fter arami .quando ui troverete Scioperato: Jc ciò tutta - 
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magiamai ubauerà;o almeno quando farete Jen\a ca 
rico della publica fcrittura \fe mi darete di uoi & del- 
le altre cofenoueUe , cbefcriuerfipofiono per ctafcuno 
come battete fatto bora della ritirata rotta de Fran 
cefi\& delle noie di quella tribolata corte . Emmi do- 
lutala mone di Maejlro T^icolò della Giudecca : fi 
come di caro amico >cbc egli mera ; & di dotto & ua - 
lorofo medico-T^S. Dio gli doni ripofo . Intenderò uo - 
lentien del mio >Auila,fe altro barete di lui da Carpcn 
tras-xb e non potrà gran fatto cfferc; che nonne hab- 
itat c alcuno auifoin brieueiet di Mons.Sadoletto,che 
ftia benejo ne godo al pari di lui . Del CocodriUo , che 
dite baucre intef o,non uorrei fojjc uero : che lo pig Ut* 
rei per triflo & pauentofo augurio . Benché le cofedi 
quefla mijera Italia uanno boggimai per macche fi può 
affettarne ogni male; & credere ; che non pureipefci 
delimito; ma ctiandtocbelc galee & le nani arma 
te dell’ Ergiti o,et dell' \Afia babbiano ad intrar nel Tc 
vere a n olir i giorni. Ma laf dando quelle cofeda parte; 
fa mi tornerò de mani nella mia uilletta per i(larui,quà 
to piumini lafcicra il buon tempo deh' anno fiate non 
foto per mia usa\a\ma anebora perche quefia attiche 
tutta quefia fiate è fiata molefiata dal morbo leggter 
mite tuttauia, anebora non i libera.T^el principio del 
quale perdei di febre tre miei feruitorv.tr a quali uno ut 
n'crapiudixxv. anni a me carijfmo detto Tietro 
Antonio. Io [aiuterò Tri. Girolamo 7S {egro dauoflra 
parte Rifarò [aiutare.^ uifo che egli fia quiMa non 
fi lafcia uederc . State [ano. jt xi.di Settembre . 

m d x xvi il* diTadoua • 
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A M.Giouan Francefco Bini. A Vicenza. 

V o i non mi potrete mai notare adoprandomi M, 
Giouanfrancefco mio caro : perciocbe & per amor di 
TU enfi gnor fadoleto,& per uoflro che il ualete ; io fo • 
no & farò fempre pronto & difìderofo di fami ogni 
piacere. La onde le uofìre lettere m’hanno fommo di- 
letto efr nejfuna noia recato : fe non che fommamente 
mi /piace della motta chedelno/lro THonf gnor Felice 
m date.Et certo fra molte altre perdite, questa nonfie 
ptcciola ; che fi perderla un buono & gentil Signore . 
Faccia D io che fi cattiua mona non ci fa recata:& 
lo ci renda /ano . Canffimo <&• dolci fimo mè fitto al - 
loncontro intt ndere del bene e/fere di Monfignor Sa- 
doletonoflro\& ringratio grandemente uoi,che me ne 
hauete dato auifo.Le lettere di S.S.a Tri. Girolamo n e 
grò non ho potuto dargliele ; che bo fatto cercare due 
dì continovi per ritrouarlo non è in quefta terra : 
/timo che egli fa in Venetia ; & perciò ue le rimando, ' 
accio che gliele po (fiate dar uoi. T^ellequali lettere fe 
fa coja alcuna di nuouo di S.S.mi farete fommo piace 
rea parteciparla meco:& mi ui profero dibuonifpmo 
animo & raccomando. State fano. all’ultimo di 7^o- 
rnrnbre. m d xxvij. di Padova. 

• 9 f » ut. 

. A M.Gio.Francefco Bini. A Viterbo. 

V i priego fiate contento fupplicare a T<f.S.p de- 
gni farmi gratia d’un brieue » che conceda a Mad.M, 
dalla T orre-, laquale da alcuni meli in qua è fata conti 
finamente & è tuttavia nel Moni fero di S, "Pietro di 

JerTpVolu, M Vado- 
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Tallona dell'ordine di S. Benedetto offeruante poflaui 
da fuohpercbe tu {ha fin che la rimaritino , perctocbec 
uedouaiche ella m po{]a ftare infin quel tempo : & poi 
ancbora t che ella ne ufeira , pojjìi ritornar ut per bone - 
fla recreation fua,qualbora ella uorrà con uolontà non 
dimeno della Badejjd del detto luogo, llcbeio nceuerò 
in gran dono da S. Sant.Allaquale bafciercte il piede 
per me bumilmente nella jua buona gratta raccoman- 
dandomi. Se S.Bea. nel concederd-,pregberetc qualuor 
rete de ì\eu. Sig. Secretar ^ , ebefia contento di efpedir 
lo y alle loro Signorie raccomandandomi . Se nel brieue 
broglierà {pendere , fatei per me:cb'io ni rimetterò i de 
nari.Totrete dare il brieue a M. Fabio da Ogobbiofi- 
glmol di Macjlro Girolamo medico>cbe liba reduta q- 
{la. llqual pafferà a t\oma & ritornerà fra pochi gior 
ni.Opureil manderete a V inetta aiti. Bartbolomco 
4 / ileffandrino : o'I darete al S. */ imbajciator riluttano 
Trl.G apparo CÓtarino:piu toflo ch'io Cbaròy mi / era piu 
caro. State [ano: & [e io ni do carico , fiaui fegno , chi 
io farci per noi fe m adoperarle . etiche fare ni priego 
•Al primo, d' Ottobre . m o xxv nudi Villa . 

* - t ~ > , . '■?* - li, ,i ;» - \ Vi* • 

A M. Giouanfranccfco Bini • A Viterbo. 

j tv* , \ 

v , 

^ 

•Ai la uoflra deli ultimo $ Aprite torteli firn* 
et amorcuolijfima lettera nò ho prima njpofto, per U 
feiarui ripofare in queflo me\\o tempo , & non ni dar 
cagione di rifondermi ; conoscendo io da me l'oc cupa-' 
doni uoflre, quando anebora noi non me ne facefle pa- 
rola. Della tardità delle mie Utterc $ iico che je tardi ni 


SESTO , 90 

furono vendute > non tmporta.Tiacemi quello mi feri - 
uete della mia epiflola feruta a Mons. Sadoleto • Ter 
ciò eh a to ere dea , e he ella fofje ita di male : che non ne 
bob muto altra nuoua. Quando io uorrò piujcriuc- 
re a S.S.manderò per uia de uofin , dcquali mi ferme - 
(le Ji le me foffero piu (icureibc ber a non fono, 
gli manderei un mio libro : che penfo di lafciare ufcire 
un di, ma non prima, che egli il uegha,& corregga 
& me no fenua il fuo giudicio . Qui [amo m qual- 
che damo d'una malattia : ebe (e ne porta gran nume 
ro non Jolo del popolosa anchora 3 de miglior nallaqu a 
le pocogiouano i medici:an\i non la intendi ndo ejji da 
prima fluttuano . Hora pure u hanno trouato qual 
che rimedio: ma non fi, che non uene muoiano af- 
fai . Foglio che mi raccomandiate al mio h onorati J- 
fimo già Collega 74.Euangelifla : & a 74 . biofio mol - 
to:a quali diedero bene et profferita piena\\n amen da 
della difauentura pubtica p affata di [{orna. Laquale fa 
rebbe pur tempo che incominciaffe a racchetarci & ri- 
fiorar fi: & a ricuperare il fuo Trenctpe & la fua cors- 
ie & noi tutti.7>fon ui poffo dire quàto il penfiero del 
le Jue noie mi preme . Che no mi pare efjere uno di que 
finche qui fiam, & qui uiuiamo , ma par mi efjere uno 
di uoi mede fimi & quello fle [foche io già fui. [{acco- 
mandatemi anche a 74. Beltramo :per mano delquale 
intede che paffano bora tutte le fpeditioni,dclla corte , 
& certo fono , che non potrebbuno poffare f più dilige 
te et fedele & diritta,et gì ufi a mano.Hauertte co q\ta 
una lettera, che ua al procurator dcUordine di S.*igo 
• fino » Vi priegoafarlc dare un buon ricapito • Se ui 
vV.n . m % mrri 
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uerrà fatto potere bafciare il fantijpmo piè di 1^. S. a 
nome mio Jbarò smaniente caro cbel bafciate,et mi fac 
date racomandato in buona gratta di S.Beat. State fé 
no & fcriuetemi^quando fiate difoccupato ì & fiate cer 
to cbejemprc mi faranno cariffime le uoflre lettere « 
xxi» di Maggio, m d xxviii. rfi T adotta. 

A M. Antonio Capodiuacca. 

Havendo/o intefo uoi bauer fatto un protejlò 
alle Donne di San Vietro , cbe fe quel fornaio & certa 
Donna , che fono uicitii cr proffimani alle cafette già 
infette , samorberanno , uolete cbe elle paghino ogni 
danno &interef]e ì cbe per quel conto ne fcguijfe al 
publico ; ho tolta quefta penna per pregami , che non 
uogliate ucrfo quelle buone Done ufar temine cofi fe- 
ueroiet dar lorograue\\a del cafo poffibile ad auenire 
fen\a riparo quando Dio il mandi.La Badefjd deUeqna 
li però che è una mia Cugina ; & perche io da molti an 
ni in qua bo affèttione al luogo , & bo prefo molte uol 
te delle fatiche per conto fm;non pojjo bora abbando- 
nar Cantico dip derio mio del ben loro. Dunque V.Sfid 
dame quanto piu pojjo ripregata ad bauer pietà di 
quelle Donne alquanto anebor piu oltra per conto 
mio: che loriceuerò a pngolar dono da voi . j£ 
cui mi profeto. ~dgli xu Di Settembre • 
m d xxviii. diVadoua • 

A M. Gherardo Taddei. A Firenze. 

/ n r e s a dame molto tardo la morte di M.Tai 
deo uofii w [rat elio jMag , C ber ardo mio> mè paruto 

mio 

r . .1 ■ . * V r ^ 
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mio gran debito fami quefii pochi uerfr.&dirui ; ch'io 
non ho fentito molti anni fono co fa , che (lata mi fta coji 
tnoleflq & cofi accerba ,come quefia . Quantunque il 
frcfente mi fero tepo et in felici ffima flagione habbta da 
to a ciafcun, che in aita è rima fo, molte cagioni di doler 
/?. ,/ihi maladetto influ forche cofi buono et gentile huo 
mo ci hai toltoiet coji pellegrino ingegno hai (peto alla 
fua patria (ir a noi.Tfò credo che maipiuamefiapba 
ftar l'animo di uentre a Firenze , pofeia che lui trottar 
non 141 potro.Laqual co fa io penjàua pur di douer \are t 
quando auemjje , che piu chiari / oli et luce(Jero . Irla io 
non moucllerò con le mie doglianze la uoflra ferita , 
che dee perauentura hauer incominciato a rinchiuder 
fi con la medicina del tempo. Solo aggiugnerò,cbe quel 
lo amore, che io a M.Taddeo portaua:che era tale y che 
tie(]un fratello fi può piu caldamete amar di quello che 
io umana luna voi ho già dr a fuoi figliuoli riuolto,et 
difi deroghe (è io fon buono a piacer ut ,mi (pendiate fot 
jj<i rifparmio . Che Jempre mi trouerete amico voftro 
fedele & certo. Sarete contento (aiutar lapouera Trio 
na G ottanta a nome mio:& Monna Hippolita:& dar 
mi alcuna nouella di mi tuttuState fano .^4 xv.di Di- 
cembre. m d x x v 1 11. diTadcua. 

V ' . . i ^ 4 V* f f w 

A M.Picr Francefco Borgherini. A Firenze. 

^ d v 8 uofirc lettere fcrittemi a dìciotto d'^ipri 
le d v» medefimo efjempio è auenuto ; che fono fiate la 
feiate per dimenticanza in un cauto del mio fcrittoio ri 
pofle cofi rincbiufi infino all’altr' hiert :che a cajo troni 

Mg dola 

/ 
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do! e io & apparendoteli leffila noutUa , che p toro mi 
datiate della morte del mio M. Taddeo Taddei • Z.4- 
qual nouella non mi fu meno amara di quello, che g»udi 
eduate nocche mi doutffe effere : an\i tanto aocbor pm 
rbe to non ballo a dtruene la doglianza & ramarico , 
che fatto nr ha l'animo & il cuor mio . £ (pento molto 
innanzi al fuo tempo un gentile & pellegrino fptrito 
della Hofira citta . Dio il rtceua nel grembo della pie 
ta fua:& li doni rivolo & felicita eterna, A noi non fa 
che dire altro : fe non che io fono molto ttoflro : & che 
fiate contento raccomandarmi al mio M,Giouannucol 
(jualemi rallegro della figliuola natagli noueUamentc 
• difiderando di rallegrarmi quefi’ altro anno con effolui 
d’ttn figlmol mifthio , che nato gli fiaipoi che fi pare 
che egli a uni non uoglia nafeere. Delle nouclle di quei 
non ferino perciò , che io Jo chel nofiro M, Leonico ne 
tiene Tyj.Giouauni ben contoState (ano, jl x v,di Di* 
cembre, moxxvh i ,Di Tadoua, 

A MefTer Gierolamo Negro Secretarlo, del 
Cardinal Cornaro .. A Roma. 

H o ueiuto con quanta diligenza vi fete ricordato 
della mia bifogna a Fuhgno ; & come l'ha uetc fornica 
pienamenteidi che affai ui ringratio, Hora pero cheto 
ho il regreffo di conferì fo diW[, ^Achille pieno & am» 
pio t comc ucderete,per ceffum utl deceffumiue ne man- 
dola bolla con quelle lettere , & infirmo con offa una 
procura da poterne pigliar lapoffrffione ,Cum potè «* 
fiate (ubjìituendi. Et m priego y uogltai e pigliar fatica 
di farne fare al Cajertano il prò ceffo fulminatole hi fa 

gnera ; 
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gneraicke (limo di fì:& poi mandarne a pigliar Upof 
fe/fione: fe douefia ben mandare alcuno a poflaafar 
quello ufficio, pagandolo . quato bifognerà. Totretepi 
gliare m qnefla co fa configlio d' alcuno , che fia perito 
in cotali fpeditiont & bifogne . Et potrete ancho uede- 
re di quanti denari bar et e bl fogno : che fenati dimora 
ue gltrimetteròiFarelo bora ,fe io fapejfi che mandar 
ui.Ma ogni modo non importa il dimorar queftofpac - 
cio,tn(tn che mi fermiate & habbiate la rifi/ofla co de- 
nari, poi che le rendite non fi pofjono rifeuotere bora. 
Tutto che la celerità benpofta nelle co fe non nocque 
giamai. Se io ut do quello carico ; io il fo per ciò , che i» 
non ho codi alcuno de miei ; come ho tutto quedo tem- 
po per adietro hauuto.Et cofiui darò baldanza di po- 
tere , alloncontro faticar me confidentemente, quando 

10 faro buono a piacerai . Oltra che l’amoreuole inul- 
to, che me ne fate, mi fa a credere , che non ui fia difea- 
ro,che io ue negraui.La feufa, che fate del non mi fcri- 
uer lungamente ; mi piace ~Anifi non uoglio io che pren 
diate per niente fatica in ptu fcrittura , che in quella , 
che pernecejjìta fiprende.Che fo bene quante & qua 

11 debbono per lo continuo effèr le occupattont della 
penna uoflra.Ma non piu . Al ReuerendifJ.Sig.uoflro 
& mio bafeierete Umano per me,&mi raccomande 
rete al gentile Tri. Al fon fo. Sara bene , che quella /pedi 
tione,cbe a fare s’hauera,di pigliar quel pofftfio , fi fae 
eia di modo, che ella nò uada agliorrecchi di 7 H.Achil 
le , o del nipote prima ciré quando il me fio andrà & fa 
raa Fultgnoper pigliarlo, accio cheit/fi non (i contra 
pongano alla diffejk : ma fia prefa la poffefiione primi 

2tf 4 che 
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che effi, p er modo di ragionare, il fappiamo . Sete pru- 
dote. l{accomàdoui quesla bi fogna et tutte le Jue parti . 
State fano.iA xxiv. di Feb . ndxxi x.dt ì/megia. 

A M.Girolamo Negro . A Roma. 

H f e r i ui doueano intronargli orrecchi . "Per- 
ciò che la uoflra Ietterà a M. Ldprtdio et allui et a me 
diede materia di ragionar buona pe\\a di uoucol qual 
M .Lampridto io era nella fua (afa.T^e del noftro M. 
lAnton Tbebaldeo fi tacque per noi,prefo accio argo- 
gomento dalla medeftma uoflra Ietterà . llqualc fe uer 
ra in quefle contrade ,ci farà (i ben ueduto che egli no (i 
p£tirà,fenon deflereflato troppo a ucmrci. lo fmeno 
ueggo Ibora di uederlo et udirlo di gratta falutatclmi 
et raccomadatemeglì. State fano:et piacciati! di far da 
re buono indurlo a qflc Ietterebbe uano al Procura 
tor di fanto ^tgoflino et di tenermi f molto uoftro, %4 
iv, di Maggio , m d x x i x.dt ‘ P adotta . 

A M.Girolamo Negro . A Roma. 

Ogni di ho piu dolci lettere da noi . Di che tanto 
ue ne ringratio, quanto non baflo a fcriuere. Delle cofe 
mie, non diro altro:poi che effe fono in buone mani . Ho 
ueduto p le lettere di M.Flauio la cagion della dimora 
Tfo importaipur che fe gli uietino i frutti diqueflo an 
no ;come fcriuete.La morte del noRro "frlauagerom'è 
fiata amara & doloro fa y come giudicate :& non pojfo 
tacchettarmene: che qnefla perdita è pure fiata trop- 
pa due uolte pubicamente, & alla patria , & alle buo 
»e lettere , Che pure del mio par titolar io me ne pa}~ 
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(ir eitcbe hoggimai fono aueyflt alle trifle cofe . tìn 
ueduto il uojlro bello Epigramma fopra ciò . £ flato 
ueduto & lodato dagli amici uoflri qui in padoua;dom 
ue l'ho molìro io ; & in Vmegia » doue l'ha moflro M. 
Marco Antonio Michele nofiro. Io l’ho pur pianto alt 
cho io non fo cometLaqual cofa uederete unaltra uol- 
ta. Lamico fa bene a r allegrar Jene : che fe M~Andrca 
foffe uijjo ; gli harebbe fatto uedere quanto egli è lon- 
tano da quella prima palma > che egli fi crede hauere 
in mano. Del Tbebaldeo , che habbia mefjo in forfè la 
fua uenuta , m’increj cache amandolo io, come io fo; che 
lo amo niente meno;che faccia M. Agnolo Colotio : & 
non credo hauer detto poco i difidero ucderlo in quella 
buono aere,& uiuer tipo fato o Vinitiano, o Vadoua- 
no,o almeno di quelle contrade. Sarete contento ab- 
bracciar lo a nome mio, & raccomandarglimi . Sarete 
ancbora contento di dar buono indaco a quefla lette 
rainmano diM.Gio.Anton Mile/io ; & di dire a M» 
Flauio.'che io affetto rifpofla dallui della lettera , che 
iofcriffìaMaefìro Cherubino da gli horiuoli;et mandai 
in mano fua fornendogli di ciò. Sitate fimo. A xxiij . 
Di Giugno, m d xx i x. di Villa, V- 

A M.G/rolamo Negro, A Roma. 

* P 

Ho la uoflra de v folamente quefla mattina per 
cagion dun poco di difordine aucnuto a chi l’hebbe in 
V tnegia da por tarlami * Ma ciò nulla importa . Ella 
m e giunta card in ogni tempo. Del noflro buon ÌAont, 
Giuliano co fi far a per noi dafart;come ricordate : te- 
ner uiua la fua buona & cara memoria nelle menti un 
... ... lire 
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Jlre con tutti quelli uffictj,cbc [ono alla itera amifla ri- ' 

cbiefti . La qual coja certo fono che in uoi non potrà 
mancbare per la bontà & uirtu uoflra . Quàto alla ca 
fa,che ditiderate comperare , o pure baiare ad alcuno 
altro modo qn'tgia ne ho ragionato col noflto TU. Co- 
la;cbe ne piglierà cura uohntitri : & potrà cffere che 
ue ne troueremo alcuna. T^e fi procederà fcn^a parlar 
ne co Mowj. Donato,(ì come ricordai e.T^oti bifogna- 
ua per niente y cbejcmefìe de denari uofìri . Pereto che 
ejifono in buonifjìme manine alloro merefeerà tener 
li alla uenuta uoflra . Quanto allamico che s' incominci 
a ridere, poco importa . lo nefo alluna uia & aliai tra 
quel cajo che appunto debbo . Se i buoni face ffer quel 
giudicio,cbefa egli ; a me incrcfccrcbbe. Già fapcua io 
quanta gratitudine egli bauea ufata uerfo al trutta a- 
fpcttaua qurflo ufficio dallui tuttania . Di che ui può 
eJJer tefhmonio M. Carlo noflro : a cui fcrijjì intorno 
accio fin ne primi giorni . Viactmi lamoreuole ardire 
dellaltro noflro amtco;che al patron di lui babbia fa - 
uellatOjCome fcriuete .Fu fcmpre& buono &f (biette 
& caldo & cofìante amico . Salutatelo affcttuofiflì - 
inamente a nome mio : ringraziatelo dì tante calde 

opere , quante egli fa per me : che mi fono gratifjìme 
&■ dolafjìmc . Vedrò quegli altri fonetti y che due uo - 
lentieri.Viacemi anebo delle flange , che a M onfig. Sa 
dolcto bauuic in Tallito. Dal quale hebbi una pruden 
te cpiflo’a fatto efjo Cardinale y comeJcnuetc..Allaqua 
le rifp fi effendomi prima rallegrato co unaltra della 
nuoita & molto prima meritata dignità fua. Fatemi a 
S.S.racconund.ito:#' ditele , che egli m’ha tornato m 
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<iifidct : o il uenirc uiialtra uoltaa ({orna prima che io 
inueccbi maggior mere foto per uederlo . Le noueUe thè 
mi jcnuetejni fon carei& canfjime mi fieno ftmpYe le 
ho (ire lettereiche fogliono ftmpre effere delle piu accor 
te & gentili che io legga* Qui (i (ìa in efpettatione del 
le cofedi Fior en\a> Et molti fuor ufciti fuotfì fono di 
qui partiti p Bologna, Se ne parla nanamente, V vico- 
fiì nedottete baner piu la aeriti piu certa* Le cofe d In 
gbilterr a Me llccjuali fcriuete fio pofiono andar co fi ma 
le per quel f{e,come douertbbono .Stimafi che Dio lo 
uoglia m parte meritare delle poco fante opere fue* L € 
fu a ritma Je j uccedera^potra effere lo ingrandimento di 
TMons.Heucr.Polozla cjual coja difidero uedereet ben 
tofio.loui fermerò fife fio & molto uolentieri.S aiutate 
mi il nofiro bono et dotto 7A. A ngeloColotio*A Mos* 
tycuer.uofiro b afe late la mano per mc*Et fiate fano • 
ìA xviijtdi Gennaio* m dxxvi i .di Tadoua* 

AM.GierolanloNegro. A Roma. 

* D i o i l fa; che fa tutto guanto dolore ho prr- 
(o della morte del nofiro buon Tbcbafdeo I\eutr* M. 
Gierolamo mio . Dcllacjual morte intefìper lettere di 
7A. Carlo , pochi di dopo la partita uofira: & conobbi 
che /{orna ui farebbe molto men cara ; non uì trottando 
Iucche amauate cotanto : & da cut cotanto crauatc 
amato. Et come che eghfifia mono neccbiffìtoo; non 
pofjo per tutto ciò raccbetarm\\& dogliomi che fi buo 
no huomo & cofi elegante ingegno nonfìa uifjo antho 
ra molti anni . Et il penfare bora, che non cifiapiu il 

nofiro ÌA* Antonio ima ci babbi a del tutto lafctatr 9 m è 

* , duro 
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tilt fono: ho uolentieri mtcfo \erle ° Z par “’ f betoni) 

re lafuafine eflirc ZatalitfZriZt ^ 

»«<# che '/ noi fertili maledia fdianolìf’'* ^ 
tornino in loro in nome acri* J™ no f l fioco: o che 6 

Piace and, ora, ebeti »*!", iaUut offefo. 

buieprefo curo d, mederelTtlr ? & hak ' 

l a P ,H gioueuolc,che pigliar orr : cbe & 
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ra;che il portar S.i'.w dintornhdoue io medere 
& godere il poti (fi alcun giorno . Trofcr iteli qffa mia 
cafa,& la Badia di y illanuoua , l’una & l’altra affai 
ulema a Vicen\a;doue S.S.potra et uemre egli alle uol 
4e: & tenenti [èmpre quella parte della fua famiglia , 
thè gli piacer à.Ver ciò che quella citta è picciola.-ne po 
tra in lei caper commodamente tanto popolo , quanto 
b fognerebbe. Tda fia di meffiere , che alcuna parte fi ri 
coueri & dimori nelle uicine contrade .7\(e S. S.potreb 
be altroue bauer e fianca ueruna, che piu Juafoffe y per 
molti conti, di quelle. Ba filategli la mano per me. Che 
M.Mattbeo Vn^amano fia tutto coffa negli fludi delle 
buone lettercjni piace. Scriffi al Sig. Card, fuo , come 
effouole che io faceffi . S aperò mlcntien , fe le mie 
lettere hanno alcuna cofa adoperato . T^on ho che al- 
tro dir ui: fi non che fehauete animo di ritornai ui a que 
fi a quiete ; ingannate alquanti uo(lriamici,cbenol ere 
dono.State fano.^4 iv.di Gennaio, u d xx v i i i. 
Di Padoua. 

<s • * •,'* i.^r V 

A M. Aurelio dell’acqua, Vicario di Verona. 

I o ho due grandi oblighi a V. SS uno è dal fauo- 
re predatomi appreffo il uoffro Todefla : che è fiato, 
quanto io medefimo difiderai chef off e l’altro del modo 
• & pronte\\a & delirerà ufata in ciò affinerei fa - 
uor s’mpetraffe da S. S. Dell’uno & dell'altro ue ne 
rendo quelle gratie) che io poffb maggiori :&uifo in- 
tendere ; che io non manderò giamai la uoftra cortefìa 
in oblio:& fe a tempo alcuno uerrà,che io ciò ui poff* 

dimofirarr. 
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dimoflrarc;uoi conofcerete non haurre in fieri! e tcfre 
ne feminato quefio noftro ufficio . Ben che oltre a tutti 
quefli oblighi unaltro ue ne ho del uofiro gentile et poc 
fico fonetto mandatomi nelle uoflre humanfjhne lette - 
ro.llquale tanto piu mi grato & caro flato ; quanto 
meno io lafpettaua da uoi dato già molti anni a molto 
diuerfo efjercmo'.chemi fa a uedcre guanto uoi fiate di 
felice sfortunato ingegno: poi chefcte ancbora nelle 
arti da uni lontane fi grande & fi eccellente maeflro. 
r Nj quefio tengo io per minor debito d‘ alcuno delti due 
di [opra detti.'Any lo fimo io molto piu.Onde bifogrut 
rà confeffar ch'io ui fon tenuto d" una gran fomma . La 
qualcofa fo uolentieri:& mi ut prò fero per uofiro : & 
htpriego a ualerui dime in tutto quello ,in eh' io giouat 
ut pofia. Che mi trou ere te preflo f èmprc a far per uoi 
come per caro & honorato fratello. State fimo, Alt ul 
timo di debraio, mdxxix .di Cinigia. 

A M.Giouanni Borgherini. A Fiorenza. 

Sono fiato [aiutato piu uolte dalnoilro padre 
Td.Leomco per nome di uor.et bollo pregato slpre afa 
re altrettanto con uoi a nome mioilaqual io fa non du- 
bito che egli fatta non babbia S non ubabbia ancho 
ferii to , che la memoria di uoi è tra noi qui mol- 
to frefea: ficome deeeffere per molti conti . Cre- 
do che parimente uoi non ui fiate [cordato, dito tra gli 
altri fono et uogliofempre effere molto uofiro. lo ui die 
di,quàdo erjuaic qui, una fior ietta Vin ciana fcritta f 
TH.Tietro Macello inficine con quella diM. Leonardo 
Ciuflmiano . Ma qutfiauomnendcfle : quell' altra 

portagli 
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portafl; con uoi partendoti. Laquale bagnandomi a 
quefli di, &■ facendone to cercare in Fiuegia ; ancbora 
che quella, che hauefle da me (offe iniftampa^ pure non 
ne ho potuto batter alcuna .che non fe ne truouan piu. 
Tercbe conuengo pregarti, fiate contento di rimandar 
lami.Cbe fe poi la vorrete-, io la farò trafcnuer,& la ui 
rimanderò. Siate (àno;& raccomandatemi a M. Tier 
Francefilo, & {aiutate a nome mio la uoftra Donna . 
vi xv. D' si prile. m d x x 1 x.di Tadoua . 


“i'T 
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AM.Nicolo Aftemio. AVinegia. 


H o ueduto molto uolontieri il lungo & amiche ♦ 
noie di fi corfo ; che mi fate nelle uoflre lettere dtllo fla- 
to uoflrOiHonorato M.'l^ficolotnio : & fonomi incre- 
f ciuti i uoflri difagi gr ftmflri ; che hauete queflo uer 
no bauuti coftì : fi come debbo per l'amore che io ui 
porto & per le uoflre molte uirtu. acquali poi che 
ne fece ufcito fano & faluo;mt racconcio . Duna co fa 
racchetar non mi poffo;che non habbiate uoi fatto, che 
io habbiafentito di uoi:& che io fia fiato piu di due me * 
fi queflo medeftmo uerno in Vìntgia jtn? x a udir parola 
che mi dimostra ffe uoi efferui .Che pure harei potuto 
alleviare a qualche modo le noie udire . Come che ciò 
fia, affai mi piace che (tate ucnuto a qucUe noflre ac - 
que.lo uenire bora a Finegia non puffo. Resta che 
prendiate fatica di uenire in qua uou accio che io ucder 
ui po/fa , & uoi me-, & fé io "(arò buono a fare alcuna 
cojà per uoi,poffiate avertimene . che certo poco al- 
tro potrei far piu volentieri i che fare 0 a piacere 0 a 
fc buffici 0 
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beneficio uoflro.Statefano:& promttteteuidimc • A 
xxix.d' Aprile, m d x x i x, di Vado uà. 


A M.Nicolo Aftemio, AVinegia. 

S e il Vetrarcha non uba potato persuadere egli di 
effire flato usamente innamorato di TAad. Laura ,cò 
tanti fuoi belli & cari ferini uolgari , & [ferialmente 
col primo fuo Sonetto nelquale non è uerifimile ch'egli 
fingeffe a fua ner gogna ,& con tanti altri latini, ne qua 
li egli fa tcflimonio di ciouo non pre fumerò già di po - 
tctloui perfuadereio • Et perciò lafciandout nella uo - 
ftra openione {lare mi rimano di farne pruoua . Laqua 
le openione per farui piacere difenderei, feiopoteffi : 
che fempre difidero piacerai. Delle lode, che mi date,ui 
* ingratto tato anebor piu, quato io ueggo che elle Cla- 
more procedono Se io faputo hauefli douc diriga r que 
fìa lett era, ubarei nfpofto prima. State fanoiet amate 
Vii. A iv. di Luglio, wp x x i x.di Villa, 


A M.Robcrto Macigni, AVinegia, 

1 1 piacere, che io prefi in cono fiere a quefli di hi. 
M attbeo uollro figliuolo, & in udir dallui quello druoi 
che io no afpettaua di fin tir e,efìnrtf doni p lo non uba- 
nere io ueduto molti anni fono, già di quelli, che non [t 
foffono uedere ne udir piu m'hanno raddopiato le uo - 
flre humane & corte fi lettere per lequali ho intefo la 
memoria frefea & honorata,che ferbate,di me. Di che 
grandemente ui ringrat\o,Le altre cofe uojlre non prò 
(pcrc,dellcquali bneuementc ragionateci fono mole + 
ite, fi come ejfcr debbono le difauenture de gli amici* 

Come 
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Come che lapnfente Ragione fa, che fedendole noi co 
fi fpeJJ'o auenire & coli vniuerfali , meno elle ci paion 
dure , naucndogia per la lunga ufan\a l'animo noflro 
fatto il callo alle trifìe cofe . Tiacemt tuttauia, che io 
tteggo,cbe le virtù di uoftro figliuolo fon tali , che egli 
~ -vi può alleggerire d'ogni granerà. Et pure di eia fo 
lam ente motto piu mi rallegro, che di tutte le uofire no 
ie non mi doglio Or ramarico conuoi . I o quefli dì 
l’ho ueduto piu uolte,et jempre tl riuedrò uolentieri et 
come radice uoflra et come dotto giouane,uie piu per - 
auentura,che non portano gli anni fuoi; &come mode 
slijjìmo&colìumatiljìm. Et bora con uoi me gli pro- 
feto ad ogni commodo & honor fuo . Conuenmifi oltre 
accio matener la buona cr tuga amtlìà;che è tra il mio 
buon padre & uoi ( lata ; maffimamente multato accio 
dalle uofire lettere . Laqual cofà farò io di buoniffima 
u ogha a uoi parimente proferendomi . State fano. 
ivi. di Maggio, m d xxix. diVadoua. 

A Nl.Bcoòardin da Porto. A Vicenza. 

I uofìri I Parigi , che efitr mi fogliono & dolci & 
faponti,a quefia uolta mi fono fiati amari & Jpiaceuo 
li, in quanto con effi bo da uoi bauuto nouella del male 
del uofiro & mio fratello M. Luigi : delqual male mi 
doglio certo poco meno, che al pari di uoi. Qui non fo 
chealtro dire,fenò quello, cheè molto foucrcbio che io 
dica ,&cioè che procuriate con ogni diligenza la fua 
guarigione, dr gli rendiate le opere & la cura et la fa 
, fica , che egli prefe , hor fa l'anno neUauoflra grane 
infimità.Laqual cofa oltre che io non d»bito,chefi fae 

TersjD Volu. 7^ età 
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eia per uoi fioro anchora che ella fia con quello medefr 
rno frutto. Et cofì noi bora rifanerete lui, come egli al - 
/’ bora fu cagione della falute & vita uoflr a. Sarete co 
tento abbracciarlo in mia uece » A cui fe io credejji far 
gioitamelo per uenire a uederlo-farei già in uia . '2^. S. 
Dio lo nfani , & uoi faccia lieto di ciò , & me infieme 
con noi, A vij. di Maggio, m d xxix. diVadoua • 

A M. Bernardin da Porco . A V icenza. 

T o \ che cofi hanno uoluto le nimiebe siede f he a 
quejla mala ftagion ftgnoreggianoycbe M.Luigi uoftro 
fratello non ftfta potuto difender da quella m^luagia 
. febbre f cbe a quegli giorni cofi impetuofamente i affali: 
ma ci babbi a la fidati foli & fconfolati conia fua par - 
tita.Iortonui conjoltrò già M. Bernardin mio di tanta 
et jì gran perdita , che bauete fatta d’un cofi ualorofo 
& cofi amorcuolefiratello,chefolo baueuate.Vero che 
anebo io ho bifogno di conforto forfè dopo uoi piu , che 
alcun altroché uiua.Vercio che ancfjitno do uanto da 
uoi in fuori, che piu amato l'babbia di me,& trouomi 
di queflo no affettato accidente fi mal contento, che io 
nò me nefo dar pnce.'bfe ho pre/o quella pena in mano 
per altro , che per partir co uoi l'acerbo & infinito do 
lor mio. Ho bauuto queflo anno molte cagioni di doler 
mi per le morti di molti miei amici, che la commune in- 
fiue^a di quefte maligne febbri ni ha tolti. Ma neffùna 
m'ba trafitta l’anima piu di quefta, a neffuna bo fapu- 
to m£ dare alcun riparo. Laqual co fa fe a me auene , ne 
poffofare altramente ; che è da credere , che debbiate 
far uoitS timo adunque, che pochi altri fi ano uiutin piu 

grane 
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arane acerbità d'affanno di noi due.Come che piu (ano 
‘ paifiero farebbe , che noi et accorda fimo col uoler del 
cielo ,& tempre honorando conperpetua memoriali no 
me di lui ci sforma fimo di quotar le lagrime, che nulla . 
giouar po[jono.xA che fare m coforto. Et (o pur quello, 
che io difjft di non uoler fare. Ma io il fo debolmEte. che 
non ho parole da do. Forfè uoico la uoflra prudera fa* 
rete qucfto,cbe nò fofare io : & ui conforterete da uoi 
fte(fo:& preuerrete col confìglio al tepo , chepurfuole 
alleggierà tutte le doglie lo a uoi profeto tutto quello 
amore, che io ho a uojiro fratello portatoiet ui p> iego, 
che in rifioro di quefto mio affanno ufiatc per lo innan 
me & la mia cafain quella guifa , che f arcua egli « 
Et cofi mi parrà bautte hauuta minor perdita . Stare 
[ano. A xiv . di Maggio. M d x x i x. diVadoua. 

A M. Bernardin da Porto. A Vicenza. 

♦ • ,»#. A %, tt } V 4 # V ’ ; | 4 «.m 4. • . v • Vi 

H o bauuto Mag. M. Bernardin mio m ma\\o d i 
bcìliffirai fparegt,che mbauete mandatiti quali mi fono 
flati tanto piu pari, quanto mi dite, che efjìfono del uo 
Jiro Monte OrJo.Di cheui ringratio . Quando mi aue- 
tnjfe bifogm di V.M.non la fparmierei:& uferei lefue 
offerte cofi ui priego a far di me: che molti anni fono , 
thè io firn uodro.Salutatemi la Donna uoftra, & fiate 
fatto. ij. d’aprile, m jd x x x. di Tadóua. 

• A M. Bernardin da Porto . A Vicenza. 

y oi fete troppo corteje Mag. M. Bernardin mio. 
Hebbi quèfto Sabato fanto due Capretti da uoi grandi 
& & ra JJì come due vitelle tti:il che fu^troppo. Sfondi- 

7 ^ * meno 
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meno ve ne rendo qucllcgratie, che io debbo 9 & pne- 
goui a non vfar tanta non uoglto dir cortejia,ma fatua 
tubefa meco:cbefon uoflro mille anni fono . Increfcic 
mi delle noie uoflre.'dellequali mi ferirne . 7S(. S. Dio 
ue ne liberi , & tenga fano & allegro . Salutatemi la 
Trlag. voflra Cùnforte. Sono fempre a piaceri voflru 
Se nfpondo tardo, perdonatcmi.A xv ili .d' Aprile. 
m d xxx. di ViUanoua. 

N * 


A M. Bernardin da Porto. A Vicenza. 


?^o n fcnffi per M.Ago(ìmo Angioletto a V. S. 
preganduifofle contento mandarmi per luti libri del 
buonM . Luigi uoflro fratello , efltmando uoi douefle 
attui credere. Hora che uedo che non gli hauete uoluto 
dar fedeli priego affai affaldi piaccia mudarmi i detti 
libri flui.A quali hauerò qlla cura,cbe all' umoresche 
io ho al fuo auttore portato, (i ricerca. Et render oueglt 
ad ogni piacer uoflro. ne effi ruttauia m qflo me\\o p- 
derano nelle mie mani. A V. S. mi raccomando.State 
fano. A xvdj. diFcbraio. u d x x \ i . di Tadoua. 

A M. Bernard ih da Porto . A Vicenza. 

H o lunato il bel dono de Cotorni da V. $. molto 
Tdag.M. Bernardin mio:ct ne la nngr atto, come debbo : 
et per amor uoflro gli goderò: pregandola ricordarli , 
chf per mille conti debbo efjer fuo . State fano & (aiu- 
tatemi M.Girolamo uoflro cognato. All’ultimo et del 
mefe & dell’anno, m d xxxii. diVinegia . 
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A M. Chriftophoro Taflo. 

A Roma. VW- 

* • * »v 1 

» 1 f • m % \ ^ ( '’*» ^itfVnvNiWl 

j E gli amici non doueffero potere ah 

cuna co(a l’uno con l’altro : tana- 
citta non farebbe cofi bella & Jopra 
tutto non cofi gioueuole , come fi 
dice & fatue & cono{ce,che eh 
la è. Onde bauendo io intefo uoi 
ìj.int ì c impetrato la furrogation nelle ragioni del Ve- 
f cotto di Ctuflinopolifopra il beneficio di Trafcor , fo- 
pra il quale eglifacea lite con meco , fidandomi nella-, 
more, cbebauetefmpreperuoflracortefìa mo firato 
portarmi : et nella ttoflra molta iurtu,cbe ui fepara dal 
le ufan\e & cofìumnìcl uolgo , ho prefo ardire di 
.preganti con quefk pochi nerji qd efièr contento di 
non ni uoler porre nel luogo dì quellt,cbe me hanno da 
to lungamente , & danno tuttauia molta mole fila & 
pareggiar ui con ejfo lóro contra me , che uofiro fono . 
a4n\i uogliate adoperar uerfo me quello , ciré farei in 
nulle uolteconuoi , &ciafcuna piu uolcntieri, che 
non uorrei, che fi par effe che io ui fojft nimico , & ce- 
li, J derèi 
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icrei 4 uoi tutu le impetratici mie in tali caliCd/t ui 
priego uogliate quefla una far uoi leuarui di que- 
liti noia . liccio che mi gioui lo hauere io hauuto ca- 
ro , quando da Hpma mi fuferitto da comune amico 
noflro , che uoi prima di lui bautte impetrata la fur — 
rogation predetta ,cbe ciò foffe auenuto \efhmando le 
mie ragioni di quel benificio non effermen Jdlue nelle 
mani uoflre , che nelle proprie mie • Di che ui rimarrà 
tenuto uia piu , che non vale il benificio mededmo , in 
quanto la cortefìa molto pia vale , che terreno c2r ar- 
gento & oro . State Jano» *A 1 1* di Giugno» 
m d xxix. di Tadoua . 

Al Sig.Giouan Gioacchino. A Vincgia. 

Jt me piace, che maeflro Jacob Hebreo mhabbia 
data occaftone di fcrtuere a y.S, quello, che io mi uer - 
gognaua merp \o nò baucr fatto molte uolte.llquale ef- 
sedo da me anticamete et conofciuto per buono buono 
et leale , et per dotto & ualète medico-, & perciò ama- 
to affai,& tenuto caro ;et j apendo che io diedero ogni 
ben fuo -, mipriega che io il uoglia raccomandare a V. 
S.in ciocche noi uogliate impedire ad ottener quella 
fua gratta afjai leggiera , che egli da quella Signoria . 
tanto di fiderà , ad infìantia d'altro Hebreo , elicgli fi 
opponga in qucflo . Laqual co fa perche a me pare ba- 
tter affai deU boncfio.-cbe non è imprefa laudabile, per- 
ciò che altri non poffa cunfcguire una gratta , volerla 
vietar e a coloro, che perauentura la meritano molto 
piu, & fono atti a poterla ottenere: non poflbfare, 

che 
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che fonoliti raccomandi di buone incbiofìro; dotte io 
il uoler uoftro non offenda . Etfarammi caro intende - 
re, che Ttlaeftro lacob huomoper la fua uirtu ucramen 
te degno ad efjerui caro Rabbia la buona gratta uofha 
per quefle lettere. Io mi fio qui tra canti di molti ufci- 
gniuoli,& tra tutti gli odori della primauera tir della 
fiate co l’animo affai ripofato . Doue feV.S.(i uuol de 
gnar diuenire afìarfi otto giorni ; ella me ne fard fin - 
golargratiaicome chela fianca picciola fia poco de- 
gna della grande^ uoflra . Ma la farete grande mi 
adoperandola.!^ Ila cui buona grtia mi raccomando . 
Di yilla„A x,dt Giugno.* oxxix. 

* % r .X . 

AI Signor Giouan Gioacchino. : 

. ' In Inghilterra. 

• * t 4**4 

. 1 L K Merendo M. EuangcHifla Cittadino giunto 
quilaUrbieri mi [aiutò pornomedi P.S.&dilci& 
delie cofefue lungamente mi ragionò . La qual co fa mi 
fu tanto car alquanto altra, che io baueffi potuto inteit 
dcre a quejìi giorni » Di che ui rendo infinite gratic: 
che in co fi lontana parte del mondo effondo , Ugnate 
memoria di me : & riceuelo da noi per dono dell' amor 
Ufr/o me uoftro . 7 \ fje mi fono potuto ritenere di pren 
der quefta penna , per rifalutarui : & ricordami : che 
io uoftro fono : quantunque noi grane ingiuria mi face 
fte di quefle contr adc partendoti, che non ti degnale 
pafjando lajciarui da me abbracciare : conofccndo uoi 
& quanto io u'amaua,& quanta cagione bauea d’a - 
marui • Ho intefo V.S Mentre ogni di piu in gratta del 
mondo piu in dignità^ in rtcche^e. Diche con 

*NL 4 ** 
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noi mi rallegro. Quantunque fe io ui uedefifii ripoptre 
boggimai dalle fatuhe^& godere la uoflra bella ttlat 
gafortynaimi rallegrerei ancborpiu . lo mi fio , come 
io [oglio.Godei que/la [tate pafiata prima inVinegia 
per un mefe (Vionfig.no/tro di Salerno , & poi per alcu , 
ni pochi di qui. Et poco meno che io nngiouenii dal pia 
cerprefò di riutderlo & defler ficco . Credo ambo do - 
Merlo ribauer qui quefla.fiateche cofi mba S. S. feriti o 
penfiar di fare. Egli è tutto buono & tutto (dato ; & 
tutto nelle fiacre lettere & Latine & Greci ye & He - 
braiche. 'hfS.Diolidonilùgauita.^dltroauoi nodi 
rò :Jenoncbe fin di qua abbracciandoti con tutto il 
i mio animo nella uoflra buona gratia mir accomando , 

pregandola lunghififima felicità , ^ v .di Gennaio . 

M D x x x 1 1 . di Padoua . 

AM.AlfonfoThofcano. A Roma* * 

• / •* 

K° n m'è cofa punto nuoua , Honorato M. ,Al- 
fon fio C amore , che moflrate nelle uoflre lettere portar 
_ mi il dotto & buono &famoft(Jimo Tri. Claudio Tolo 

mei:ne credo (ia cofa nuoua dilui quello, che io gli por- 
to,&ilgran conto,cbeio di lui fo.Tuttauia a me è co, 
ri (fimo il teflimonio fopra ciò uofiro & il ragionamcn - j 

— to , che meco di lui fate • Et (òpra tutto m ’é di [omino 
piacere , che egli penfi di donare & ficriuere a me al- 
cuna [uà opera [penalmente co fuhiaro j'egno d'ba 
x uermi per amico fuo;come è quello, delqual m dite. Ve 
rò farete cotento rendergli di ciò quelle maggiori gra- 
fie, ebcjdpeU pconuengono a tata cortefia.Bcnte uc- 
\ rocche io ubo una grande inuidia : poficia che haucte 
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(?©/ veduta quella opera: et nolbo uedutaio Dii et , cht 
lo prega/le aiejjcr contento dt far lami ardere. Ma no 
uorr et grattarlo fouerebiamente . Et affretterò in que- 
llo me\\o la fua oration di pace : che uoi mi premei - 
. tetc.vdny non poffofar coliche io non uipnegbiadir 
gli,cbeiofono hoggtmai uecibio :& pereto tanto piu 
dtfidero ragioneuo Intente che eglino tardi a lafciaimi. 
uedtr quella opera, che egli mia mole ebefta . La qua- 
le r e egli fi contenterà di mandarmi : io lo riceuerò in 
luogo di (ingoiar dono . Et fe non uorrà che io la lafci 
uedere a perfòna , & rimandigliele fubttamente : tofi 
farò fetida niunfaUo : & di quefìo fiatcnegli noi mal- 
leuadore & promeffa per me : & pigliate ambo fa- 
tica & canto di darla al Cattallaro acconcia di manie 
ra,cbe ella non poffa riceuere alcuna offefa nel portar 
la colui, dove la dirigerete . Certo che io non potrei 
hauerda uoi cofa piu cara:& tanto anebora maggior 
mente’, quanto io ho bora ilguflo tutto temperato 
• dalla Unione d'alquante fioccbe cofe , che fono ufcite 
fuori a far fi leggere:& uorrei tornarlo alla fua natu- 
rai forma co quella lettura :tbe fo bene io, quanta dol - 
ce^a bauerà in fe& quanta harmonia dunque non 
foto di mono uene priego & gravo ; magia n’affret- 
to loperattanto mi fido non pur di uoi,ma anebo di Tri» 
Claudmcbe non (i debba in ciò lafciar ne da me , ne da 
noi pregare in Uano.Et torno a dirut & a prometterai 
ftcurifjimamente : che fe egli vorrà , che altro occhio, 
che il mio , non la vegga ; altro occhio non la uederà . 
Se egli la ui dara;farà bene la rinuolgiate et falciate in 
téla cerata-. & per lo primo Cavallaro la mandiate a 

Fine già 


libico 

yinegia in mano di M.Giouan Mattino Bembo mio ni 
pote:cbe fla a Santa M aria nuoua fui campo t affai co - 
nofciuto da cauaUarituttr.condannandolagyoffamen - 
te faccio pa bene & diligentemente portata. Delle no— 
uelle di l{oma,ui ringratio.Et ui ricordo, che io uoflro' 
fono. State fino & filmatemi M. Girolamo litgro. 
tv Ài Luglio .m d x x i x.di Villa. 

! A M. Alfonfo Tofcario. A Siena. 

%A l uoflro M. Marco * Antonio ho fatto ef ielle ac .* 
eoglien%e;che io douea raccomandandolmi uoi .* Et (t 
gli auerra ttalerfidime conofcera (filanto noi polia- 
te meco. Io di ciò lo ringratio\che è cagione flato f cbe io 
bo uoflre letterevnelìt quali ueggo noi no mudare in oh 
Ho l amor^ebe io ui porto fono di portami tenuto p 
le molte uirtu uoflrei che già buoni anni affettionatifji - 
mo mi ui fecero. Le uoflre corteft proferte mi fon care et 
dolci. yfereile baldan^ofamete ) fe mefher me ne facef- 
fe.Alloncotro non iti profero coffa tienimi: che io tutto 
i prima che bora fon uoflro. Rimane che me adoperiate • 

%Al S. Duca di Mal fi Sig. uoflro riderete molte grafie, 
delle j aiutai ione fue:& a S.S. mi donate , quitto ui pi/t 
ce.Doue mi pregate al mandare allui alcuna delle mie 
rime: io in bneue le manderò tutte allui et a uoi . Che 
fra pochi di e chipenfa di farle di nuouo imprimere c5 
alcuna giunta ; che ueduta non hauete State fano . jL 
xxvij.di Gennaio, m d xxxur. di Tadoua . 

A- A M.Paolo Sadoleto. AModona. 

ìncrescbm ì 3 cbe non fiate potuto uenir fin 

, • y. . x qua; 
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àua, tome ditehauer diftdtrato & pe tifato di fare. Ter 
ciò che io barei tieduto &'conofctuto quel giouanc,il- 
quate & perche è nipote di Monfignor di Carpentras , 
perche e egli di molta & di (ingoiar uirtu, &cf ot- 
time lettere : io amo grandemente &gli fono affettio- 
natiflimo.Ma poi che le uosìte occupationrnon ('han- 
no permeffo, mi rimarrò contento di fentirui toflo do- 
ver tornare a Monfìgnor uoflro \io . H o ribauuto per 
lo uoflro meffo il mio Dialogo infìeme con le uofire let 
ter e & quelle di Monfig.uoflro . Et ui rmgratiò della 
fatica prefi in ciò. Tfe u era mefliere dalcuna fcufa per 
la tardità: che è flato per tempo affai quanto al pricgo 
mi fate di toflo mandarlo fuori ; pofcta che io ne ho & 
la licentia di Monfìgnor uoflro, & la uoflra efsborta - 
iioneùoil lafùerò partire da me fra pochi giorni : & ri 
manderollo a S. S. impreflo.Tiaccmi della nouella^che 
mi date, della uenuta di Monfìg. di Salerno in Italia . 

7 \iepotea fentir co fa piu cara-feto non ui Jentiffi Monfl 
uoflro molto contento &■ con quel medeflmo ripojod 
che egli ha & gode nel Vefcouato fuo.Se egli mande- 
rà in qua il Commentario di Monfignor uoflro » ilquale 
io difldero molto di uedercynon gli fi mancherà di buo- 
na diligenza-, perche egli efea & corretto & uagp. SM 
te f ano il mio M.Vaolo a me non meno di figliuol caro, 
*4 ixviij. di Luglio m d x x i n.di yiUa . < . 

•; -, •' >* • V v •- 

Al Conte A goltin Landò. A Piacenza. 

* 

I * ' * " » • . ‘ 1 

D oc il oMt con V. S. della morte del Signor 1 
Conte Marco Antonio padre uoflro & compare mio. 

Illustre 
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IH ufire Signor Conte sgottino figliolo & figliuola 
mio caro : dellaqual morte mi date contesa per le uo - 
lire lettere de x i ij. di quello mefe: & conojco battere 
in lui perduto un buon fratello : che per quello io il te- 
rna » & era certo ejjerda lui tenuto per fratello pari 
mente. Et tanto piu me nc doglio & ramarteo ; quan- 
to per la bc/nta di Mad, Gofian\a uoftra madre & di 
uoi fiimo ne babbiate fentito & luno & l'altro incom 
parabile cordoglio ^jfindo egli morto in età di poter 
ragmcouolmcntc untore anebora molti anni a fodisfat 
tion di uoi & a profitto & commodo della uofira bo- 
norata famiglia . llchepofcia chea Dio non è piaciuto 
che figua f & che egli ba lui a fe chiamato ; refia , che 
uoi, che fece unico fuccefj or delle fuc ricche jpje nma- 
fo t prendiate animofamente le fue cure & i fuoi pen- 
fieri:& cerchiate & procacciate anchor uotnon fola - 
mente di mandare imi w\t le uoHre fortunc^fi come ue 
deteche ha fatto egli ; ma mfieme con ejjoloro , & 
molto anchor piu , la buona fama della cafa & il no- 
me particolar uofiro : & tanto piu uinamcnte\quan- 
to battete uoi co le molte ricche^ cogmnto l' ornami: 
to delle Icttcreicbc non hauea egludclqualc ornamelo 
gli feto uoi tenuto ; & non fu egli tenuto a fuo padre . 
Quantunque tra tutte le cure , che donerete pigliar- 
vi, ne a uoi piu donata, ne da gli buomim piu lodata , 
ne a Dio piu accetta potrà alcuna cfjcre, di quella; 
che di uofira madre donerete haucr preja bonoraudo- 
la&riucrendola non filo come fuci nate prima , ma 
molto anchor a maggiormente : in quanto debito della 
uofira pietà fia darle cagione dimeno eia finn giorno 
, . dolcrfi 
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dolerli del (ito danno & men fentirlo , [opra il uoflro 
amore uerfo lei & f opra la uoflra ubidien\a & me -» 
renici npofandoft . Laqual uoflra madre farete con * 
tento di f aiutare a nome mio , & di pregarla a portar 
patientemente quello naturale auemmento della forti $ 
na ; & moflrar cefi bora il fuo ualorojo animo ; come 
ella l’ha molte altre uolte m altri non men duri accidtn 
ti mo{ìrato.^i cui proferrete tutto quello , che è in me 
o farà giamai , ad ogni bonor fuo & de fuoi, a poterne 
dtjporre ciafcuna bora & ualerfene non altramente , 
che fe io le f off nato fratello . Sonooltra quefo affai 
certo, che a uoi non bifogna perfu'afone in ciò ; ebe ba~ 
uendoui il Conte uoflro padre la fiato una for ella & 
non piu ; laquale hoggimai dee effere in età di douerle 
dar compagnia ; uogliate diligentemente procurar di 
trouargliela tale ; che ella fa & piena cónjolation di 
lei , & bello bonor della famiglia . Tsfpndimeno non ‘ 
poffo tenermi di non ui dire ; che quanto piu le farete 
largo & liberale delle uoflre rttcbe^\e per meglio 
& piu bonoratamente maritarla ; tanto 7 ^. S.Dto piu 
quelle medefìme riccheqp ui crefcerà & raddoppie- 
rà :che cof harete meritato .Et che ne potete uoi me- 
glio fare, che partirle con effo colei, laquale & è (lato 
dalla natura mandata al mondo a parte di loro ne piu 
ne meno, come fete fato mandato uoi , di quelle mede fi 
me radici, dcllequali uoi nafctfte mettendola, & è poi 
tale per colpa del fefo,che ella non è babbile a poter fe 
ne procacciare, come uoi fete tOchidouete uoi mag- 
giormente amare , et per cui ui conuien faticar piu, che 
per colei ; laqualc è per f angue un’altra uoifleffo : & 
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perche è nata f emina uba molto maggior fatto di quel 
lo, che farefle,fe ella mafcbio nata fojje , & bora che il 
uoflro cornuti padre è morto, uoi,cbein luogo di lui fuc 
cedete, padre chiamar potrà noumeno , che fratello! 
Dia io non dirò in (io piu altra : & forfè ancbo quefìa 
poco alla uoflra dolce & cortefe natura è dijouercbio 
fiatò. Laqual co(a Je fa mi rallegrerò affettando che 
in brieue maritandola facciate Mai/. Gofla\a lieta db 
Genero ,& um di Cognato, & tutta la famiglia di nuo 
no & caro parente , & me infime conuoi del piace- 
re, &• del merito uoftro , che ne men di parente ui fo- 
no, ne men di padre mini tengo effere per l' amor pa- 
terno , che io ut porto . Et come che io Mad. Caterina 
mai ueduta non babbia , pure l'amo quanto figliuola , 
poi che ella uoflra j or ella è. Laquale m hanno fatta ef 
fere anebora uie piu cara le fue latine lettere altra uol 
ta a me fentte eleganti & gentili: che ben mofirauano 
■ che ella era figliuola di fama & di (ingoiar noma. Ha 
f entità uolentteri la uenuta di Monf, t’ ^irciuefcouo di 
Salerno uoftro \io in Italia & ad Orbino: et piaceroni 
mi,che egli ut (t fermi . Et bora a nome uoflro J aiutato 
tutti quelli, che uoleuate ch’io falutaffi, da M. Loigi da ■ 
‘Porto m fuori, ilqualc quella prima nera fi morì buona 
parte di me f eco portandofene.Glt altri ui fi roccoman * 
dono M.TriphonCyDl.Leq>iico,gjir M .Cola mio. Voi al 
loncontro mi [aiuterete U Conte Giulio uoftro \io , fe 
■egli ècojiì,& a Tri. Francesco M aefiro uoflro mi pro- 
ferrete,& ftarete fotofile prò fette, che delle uoilre 
[acuiti tutte & di uoi fteffio mi fate, m' era fi cordato di 
rifjionderui non perche elle canffme fiate no mi fiano, 
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<he certo fono , & rendo uene molte grafìe con tutto il 
mio animo abbracciandoui di ciò & bafciandoui , ma 
perche tanto è che noi & le uoflre cofe io le ho per mie 
quanto è, che io & le mie cofe uoflre fono, & è ciò da 
quel di , che io iute fi che uoi crauate per na fiere . -A 
xxrhj ,<t Agofto: m d x x 1 x. di Tadoua » 

, ■ • • u f . * 
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AlConte Agoftin Landò. A Piacenza. .. 

*• 

A 1 t Kuoflradex xtv. di dicembre ridonderò 
pocherighe Sig.Conte come figliuol mio caro. Vi r in- 
grano del cafcio mandatomi:! eie troppo cortefc.Quan 
to al consìglio che mi dimandate ,fe douete pigliar ma ■ 
glie , alche fare fife aflretto da uoflri ui dico ; che non 
potete far meglio che rimettenti a uolere di Mad.vo- 
ftra madre: laquale & per la fua molta prudenza ui , 
conftgliera quello, che faro il ben uoflro , & per l’amo 
ire, che ella ui porta, dee da uoi meritar quefìo, che piu, 
che a ueruno altrove crediate. Tiacemi , fi harete co- 
me fperate, maritata Mad. Caterina uojìra fi>rclla:& 
di ciò mi rallegrerò al pari di uoi . L’amor uoflro uer- 
fo me, che mi dimoftrate in ogni parte delle uoflre let- 
tere, come che a me non fta mono, m' è nondimeno fem- 
pre caro. Intendo M. Francefco uoflro maeflro efjer 
malcontento, fi come poco e filmato & honorate da 
uoi. Di grafia Conte mio caro nonfate,cbefipoffa mai 
dire, che chi molto uerijìmilmente ha meritato con uoi , 
per lo bauerui crefiiuto da babino infino a quefia età, 
& fetuito fempre,hora,cbe fife & grande & Signor 
di molta ficcherà, non fta di uoi riconojciuto con quel 
i, la 
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U pietà, che fi eonuiene a fi paterno & fi lungo ufficio 
& fluito. Tarlo cofì per lo grande amore , che io ut 
porto hebbi te uoflre lettere da V inegia . Sono fiato 
qui alcuni giorni , & penfo di partirmi di brteue . In - 
- crebbemt non ubaucr trouato Monf.l' \Arciuefcouo uo 
firo \io. u accomandatemi a Mad. uoflra maire , <*r fa 
lutatemi Mad.C aterina ,& fiate fimo . Di Bologna . 
jl xtv.dt gennaio. . m d x x x. 

I| \ 

Al Conte Agoftin Landò . A Piacenza . 

• » * ^ ^ •. 

Come che io molti di prima dal Conte amaroto 
Scotto intefo haueffi.uoi bauere a moglie prefa una gl 
file et ricca fanciulla della uoflra medefitna cafa,& ne 
baueffi quella confolation {entità, che iodouea pure 
lo intenderlo ettandio bora per le uojlre lettere , m'è 
di nuouo piacer cagione fiato . Rallegramene adunque 
con V.S.di quel modo, che douete anticamente papere 
che iofo nelle profpere cofe uoflre . Ipe pure con uoi » 
ma parimente con la Signora mia comare & madre 
uoflra bAad. Coflan\a, a cui a queflo ■ tempo cofa piu 
cara & piu difiderata auenir non potea di cotefta.^i» 
zi foto ciò Reftaua a douerlafar compiutamente con- 
tenta.Tregoui etiandto, che [aiutiate a nome mio la Si 
gnora uoflra jf>ofa:laquale amo hoggimai-, come figlino 
la fi fuole amare , bauendo io uoi non men difigliuol cct 
yo . Miograi) di fiderio era di riueder uoflra madre 
& noi, & ueder Mad.Catertna uoflra fonda , che an~ 
chorueduta no bo. Hot a mi s'è quefi’ altro fpronegiun 
to aliammo, di uedete etiandto laltra metà di uoi fte fio 
di mtbìch’to non dubito piu di non uenir quefla fiate 
^ ; - -y » a 'piacenza 
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a "Piacenza , [e io farò (ano : per rallegrami dilani 
te parti,& di Jì piena uilia.T^.S.DÌo ut faccia di cote- 
fie no\\c hetijfimo & aucturatiflimo.State fano.yt v. 
d’aprile . m d xxx i l i .di V adotta. 

Al Conte Agoftin Landò . A Piacenza. 

S e uoilllufi.S.Conte mio fofle fiato qui queflipaf 
fati giorni, ebe la Sig.uofira madre ci è (tata, nefiuna 
coja mi farebbe mancata alla mia piena fatisfattione et 
ap pagamento. Ma forfè ho uoluto qucflo lamia ttentu 
ra, accio che io pur uenga una unita cofià folo per ue- 
der uoijlquale io amo non meno di canffimo , & difide 
racijfimo figliuolo. Lavi ore, che nelle uofire lettere mi 
dimoiìrate portareznon mìe mono. Ma pure fimpr e mi 
gittgne dolce & caro . dindio le prof erte coft urne & 
anioreuoli uofire mi fono dtfomma contenterà, ne du- 
bito punto, che elle non uengano di mero il uofiro line 7 
tale & magnanimo cuore.Dal mio M. Giorgio bointe 
fo quello, che uoi non mi fcr tutte, che tutto mi è d'tnfi . 
nuo piacere & diletto flato.Kf.Stg.Dio ui faccia di dì 
in dì più confolato & piu felice, lo fon bene uno > che 
godo della uofira grande^a, quanto altro buom che ui 
ua. Hauete fatto troppi ue\\i al mio mulaticre. State 
fano.A xv.d‘Ottob.ut d xxxv i .di Vadoua . 

• • t * • /i»'*. . . a ir 

A M. Pietro Auila . InHifpagna. 

Se come a me mcr ebbero fieueren. M.Tietro , uo- 
firi (ìnifiri di Ni \\a, dequali per le uofire lettere iute fi, 
cofim’èfiato caro dapoi lo intendere dello efjer uoi 
giunto alla patria uoftra,& bauer trottato uofiro pa- 
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dre uiuo & fatto affai fecondo la fua età & qualità, & 
uojlro fratello gr gli altrttutti Jìar bene: come per le 
uojlre de xxvifdi Fcbraio mi date contesa Jalutan 
domi anebara dallor parte , Di che ringracio Dio, che 
non u'ba p^iao uoluto abandonar negli affanni, & ut 
badopo le fittene dato qucsla contenterà di uedere 
i uojlri gr d'effer dallor iieduto gr riceuuto con mol- 
ta fefta : gr rallegramene con uoi gr con cffoloro pa • 
r mente. V amor , che mi portate , delqual fatemen- 
tion nelle detteuofire lettere , non ni è punto nuouo ; 
conofcendo io la uojlra buona & dolce natura , Ma 
ben ui dico, che uoi ne fete abondeuolmente cambiato . 
Che certo non vi amo, ne tengo men caro di quello, fa- 
rei, fe figltuol mi fofìe.Et uogho facciate quel conto del 
la mia cafa, mentre io ci umerò, che fate della uojlra, 
a poterne fempre dijporre & fempre ualerui di lei , & 
ufarla ad ogni uoflro honore & commodo . Che comp 
che elle fieno luna dall’altra per cofi lungo (patio ditti- 
le gr lontane : pur può auenire , che luna per Ultra 
poffa alcuna cofa a prò gr ben fuo . Etjè mai ut «er- 
ri in penfiero di ritornare a quefte contrade (ape- 
rete doue tornare , per ejjcr da figliuolo gr ue duto gr 
trai tato. Et certo non potrei hauer ccnfòlation mag- 
giore ,cbc uederui con fodisfattion uoslra qui, & fen - 
tirui tifai- le mie fortune, & ejftre allupane di loro , fi 
come bauete col uoflro lungo gir fedele grame utile 
gr honoreuole jerutgio,gr con la uojlra uirtu merita- 
to. Delle cofe uojlre mi rimetto a quello, che M .Cola ue 
ne fcriueia cui bo dato carico di ciò . lofio bene la Dio 
muè:gr ftntomi cofi gagliardo & forte, come io bob 
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few faf f o rfa mo/n anni in qua:& nino in affai tranquil 
loflatanome (apete.T>{« le procelle di qutjii tuiba- 
tijjimi tempi mi tolgono in tanto la mia quiete, che io 
femore non renda fratte a Dio della mia fortuna , & 
uie più dell'animo ripe fato, che io dafua M aefìa dona- 
tomi tengo.Scate Jano, &fiete contento difcriuere in 
qua tanto piu fpejfo, quanto uedete > che le uoflre let- 
tere mi fono vendute rade uolte,& jmarifionfi le p.u di 
loro. Da me <& da noi tutti non mancherà che non uift 
ferina (jicfjo.fe la difageuole\\a del mandami le lette- 
re noi uieterù. Hjfalutate a nome mio uoflro padre & 
uoflro fratello.^ xxvq, di Settembre, m d xxix. 
di Tadoua. 

A Meflcr Pietro Auila. InHifpagna. 

V e n v t o io qui in Bologna a bafciareil pi** 
7^. S\& a uificar molti miei Signori,® amici, & tufi* 
me a nutder la mia Maggioncyche ne bauta bifog" 0 ,hù 
uoluto boggi parlare al uoflro 7M.Roderico,ptr bautr 
modo daitui di madami lettereift come ho bauuto.Ter 
ciò ch'io intende a, che egli era col S Iacopo Saluta 
ti» Dunque ni fenuo , & dicoui bauert bauuto due uo- 
flre lettere : che mi fono fiate molto care attenden- 
do non foto della uoflra falute , ma anebora del uo* 
Jiro animo ricordatole di me & dcglialcn miei & uo - 
flrijncrefctmi , che pare,non babbitt bauuto alcuna 
ftiu lettera loco cinquanta ducati an^i cinquan- 
ta uno feudo , che io ut mandai a Gettona in man di Ai* 
Ottauian Infamano da efjir mandati a l<ty[\a al pa- 
rente fuo da douerui tfjer dat \:ui fcrijjì ambo piu duua 
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uoltt.T qua’ denari effi mi rifcrijje baucrui mandati in 
Hifpagna fecondo il uoflro ordine. Et ancbo dapoi 
ubo feriti o un'altra uolta.Ma come che (ia, fi io ba- 
rò modo di mandami lettere, non ui mancheranno mie 
carte . lo fono fiato dopo la panica uofra femprv fi- 
no , non pero fen\a qualche trauaglio, che ha portato 
feco quella fiagìone piena di nuoue tir mortali m fr- 
inita , & di molto caro , che ha poflo pietà tn cuore 
ad ogni commodato Gentile huomo f intendo in ogni 
città & contado non foto molti fìntflri , ma ambo mol- 
te morti nelle pouere perfine per qnejìa cagione. Ho- 
ta lodato Dio, & la fame & le infrmità fino parti- 
te , & per la uenuta del uoflro He in Italia bora fi fu 
pace m tutta lei da Fiorenza in fuori ,nellaquale per (i 
nifro fio fatto bora deriuano tutti gli incommodi di 
quefii paefi . Ter laqual pace potemo fperare una 
lunga quiete & un buono & felice fecola . Etto per 
me auifo,chefia dolce il uiuere in que fa no fra con- 
trada piu che altroue ,& in Tadoua piu che in ogni 
' altro luogo di lei , & fioriranno le buone lettere piu 
chegiamai . Vero quando babbiate fatisfatto al debi 
to , che tenete a uoflro padre ; ilquale douete prepor - 
re ad ogni altra uofra felicità , io u inulto qui , doue 
hauete unacafa nonmen uofra , che quella, nella - 
qual nato (etc . lo certo non uiuedrò mai uolentieri , 
che fi me fife (tgliuolo.La cafa è bora uacua di quel- 
lo impaccio, che u'era al partir uoflro, & molto libera 
& ui ricetterà jempre lietamente . M. Cola , ilquale 
è bora in yinegta a fare imprimere alcune mie cofe 
& uolgari eJr latine , ba moltaacquiftato negli fludi B 
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lic fìr tuttauia acquifla. lo piu leggo bora & piu ferino ; 
ì ti che io babbia facto in altro tempo . Et tuttauia quefli 
:uk Meli paffati ho maritata la Giulia, ter^a mia nipote, in 

iwi uno noflro gentile huomo affai bonoratamcntc & be- 

ptf ne, Si thè ancho da quella parte mi fon fatto piu libe- 

wtk ro.'hfon ragionerò per bora con uoi piu allungo. State 

iiuf fono : &[alutate a nome mio noflro padre & uoflro 
t et fra te Uo : & fernet e jpeffo bora, che haue te (peflo mo - 

a? do dt mandarmi uoflre lettere . od xvii, di Dicembre, 

m li x x i x.di Bologna, 


tifi H mi le uoflre lettere prima da TiacE\a , po » 
i/ti da Carpentraffo : bora di Spagna de i v del pa flato, 

sjii Quelle di Genouanonmi fi no Mentite alle mani . La- 
mt . qualtulimcm hanno recato quel dolore, che no baflo 

m|i a d,ru • del contrario auemmento trouato da uoi delle 
1 1 cofe uofl ) c a que llo .che fi difideraua . Dogliomene con 

notai pandi uotfleflo & per riffe ito uoflro per 

/ri/ wi o : uoflro;the ui fento ritenuto & confi retto a difa- 

geuole maniera di uiuere lontana dalla libertà da uoi 
■rft’ dtfìderata : mio • che mi ueggo priuodi uoi: colqua— 
i le penfauu di fare alcuno anno di quefla ulta, ihe mi re - 
ni? fta,molto dolcemente : che nefluna cofa mi polca ctr- 
t0 cflerpiu dolce & piufoaue ; che la uofUa pre\en- 
jijillr V & d uoflro coflumatìffimo conuiuere : del quale fli- 

yljfli ìno che la fortuna m habbta peflo in i/ptnen^a conia 
jpt dimora , che face fte meco qurft anno ; per darmi mag . 

ìlt 4 yot ferita bora pr dandomene . Ma come che ciò fi a; 

Hfà tUu non mi P otra ^re la uoflra a me gratiffma me- 
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moria : deltaquale cercherò a' appagarmi al meglio cht 
io potrò fcriuetidomi bene fpeffo & j}>cJ]o riceuendo di 
uoi lettere * come fo . Et uedendoui ritenuto nella pi 
tria da giusiiffirtia & honefU/Jima cagione : lauderò li 
diltberation uoflra: & terrouni per quello , che fan- 
pre u'ho conofciuto ejfere , & buono & prudcncc.Tfe 
tutta uia refierò pregar Dio , che doni famtaa uoflro 
fratello: che potrà perauentura r i fonare ',fc alla Jua 
Macjlì piacerà deffaudire i uoflri & miei prieght; 
&• ancho alla cognata : quantunque la infermità fui 
& morbo Ci a difperatijjimo . I quali attienine fallite 
retea nome mio. Di me ui pojjo dire , che io fono 
ben libero & ben ri fanato della indtjpofìticn mia di 
quella nernata , delinquale fu già, come fapete, che io 
non ne credetti guarir piu. Che lodata ne fiala Dio 
mercè : a cui ueggo non effer ricorfo in uano . Ho 
ancho a questi di hauuta la mia cafa per la morte del 
Conte bernardino : non che ioui li a per anchor den- 
tro: che uè la Conte fja & fiatami qualche giorno: 
ma a me (la lo andanti. Et ho incominciato a rafje- 
tar di lei quelle pam ; che nhauean btfogno:&‘ M. 
Cola ne ha la cura t & ■ fa il buono architetto : & farà 
ma buona fianca, r affettata che ella fìa: che feto- 
fio per quello che bali era ad h abitarla . 7>1. Cola & il 
tutto uoftro ?ll. Federigo già fe ne inuaghifcono . Co- 
me che qui pubicamente stiamo affai fòjpe(i di quel- 
lo, che auerrà per conto delle cofe T orche jebe : Ade- 
quali tuttauia fi (pera bene per le grandi preparalo - 
ni , che fa Comptr adore col fauor della (ita. Lamagna: 
& gii s'intende , che nella Bofjina fono (lati tagliati 4 
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pe^fi alcuni Turchi, che prende nano quel paefe. K-s* 
Dio difenda egli , & goderai la fua cauja . Ho fatte 
tutte le Jalutatiomuo(lre ,<&per nome diciafcuno uè 
le rendo moltiplicate ; & f opra tutto della Comare ho 
fira.Bafciat Lucilio cr Torquato Rancho il Santo - 
Un uoflro.Effì tutti & noi tutti ftiam bene . Fornirò 
quefta Ietterà con pregandoui ad attcdermi quello, che 
mi promettete , di ferbar memoria di nei tutti , & di 
fermerei fpeffo . Che le uofire lettere ci faranno op- 
portumfftmo dileggiamento dell’affanno ; che ci duri 
la uofira lontananza. Io u abbraccio fin di qua .State 
fano : & Tsf. S. Dio ut confoli , *4 xix . di Luglio. 

M d x x x i- 1 .di Vadoua. : 

AM.Pietro Auila. In Hifpagna. 

Qjt a n t o fi ano famigliatiti le fortune d’ amen- 
due noiypuoffi da ciò efhmare : che fé uoi ritornando 
alla patria trouafle uoflro fratello <&• uofira cognata 
in pericolo della loruita : io a quelli di ho perduto il 
mio L udito ; che fi morì di male , che non gli durò piu 
d'una notte ; dolce & delicato figltuolino;& foprail- 
quale e^ano fondate le fperan^e della mia famiglia, co 
tncjapete.'bfonut dico di quanto dolor mhabbia que 
fla repentina morte r:pieno:che io fo, che uoi uel cono - 
fceuiii per la qualità di lui ; ilqualegia daua di Je tali 
fegnidi douer diuentr e ad infinita fòìlisfatt tò mia et de 
fuoi tutti ; che agguagliano il mio de fi derio fpejfoiet 
fi per lo bauere egli jfxirfo al uento quelle molte fpefe 
& fatiche a uoi ben conte.Vcdetc come in un punto fi 
dilegua fpefieuolte la maggior parte de gli human i 
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adombramenti & disegni. Io non potea riceuère dal- 
la fortuna maggior ferita di quella. Ettuttauia rendo 
a Dio grafie di tutto ciocche alla [uà maefta piace. & 
procuro di darmene pace al meglio , che io po[Jo.TS[on 
può co fi la madre di lui racchettarfene . La quale non 
truoua conforto pcrlo grande & infinito amore , che 
diagli portaua. Olirà che ella era inferma, quando il 
fanciullo fi morì ,di febbre & di dolor cohcbiia qua do 
lofi aggiunto questo , per poco non ha lafciata la iuta 
ancho dia . Come che bora ella [la purè alquanto me- 
glio . Cofì ad un tempo ho hauuto piu cagioni di cordo 
gho.Emmi fiato mnecefjìtà nenire di ciliegia per al- 
cuna bifogna idoue , feuoflra Comare andrà miglio- 
rando del malfìO, mi (laro tutto qucfto meje . M. Cola 
& M. Federigo [tanno bene :& fptffb ragioniamo di 
noi ; quando io con lor fono , Io ho hauuto una uol ta uo 
flre lettere di Spagna : adequali ri(po(i . Vi prtrgo non 
ui flagrane darmi fouente di uoi& delle cofe uoftre 
noueUe.Che io uc ne darò altresì bene jpe/fodime .. il 
uofiro Santolino crejce bello affai State [ano il mio ca- 
ro & honorato M. Victro . i x . Di Settembre* 
m i) xxxi .di Vinegia. • 

A M. Pietro Auila. Ad Auila. 


7^ o n ho prima rifpoftoalle uoftre ultime lettere 
de x di [etttmbre . Cbejòno [iato tutti quelli me fi pie- 
no di molta noia per cagion duna grau\Jfima walatia 

della Comare uosìra.-la quale ho piu tw ’ te creduto do - 

uer fen^a fallo alcuno morir fi . T^ondimcno ella è bo- 
rala Dio mercé, non folo unta > ma anebor uiana alla 
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fua fanitd.1l mal [iio è fiato una febbre ardStiffma da 
prima & acutifpma ; pofcia con molte maniere di do- 
lori & perdimento delle mani & delle braccia opina- 
ta & lunga di piu di quattro mefì . Tra quello affan- 
no mi jono mantenuto meglio ; cheto non credetti po- 
ter fare : (ir fpero mantenermi . Che ho cacciate uia 
tutte le'Hecchie non buone difpofitiotic mie : & fento- 
77Ji affai mondo & forte. "Piatemi ,cbc uoflro fratello fi 
mantenga.-le falutationi del quale mi fon care & dol- 
ci.1Sf.S- Dio lo nfani.Quanto al difideno,cbe bauete, 
& alla ff>eran\a etiandio di riuedermi quddo che I ia : 
non diro altro : fe non che fiate di ciò ficuro j che ne fu - 
na cofa ini potrebbe auenir piu di fiderata ne piu cara-, 
che nuc derni qui , & riuederuici di quella maniera ; 
delinquale già u’hebbi & godei prima che ut fopragiu- 
gntffer lenouelle della malatia di uoflro frateÙo.'bfon 
ho amico ne parente alcuno in queflauita fuori delle 
mura della mia cafa ; ilquale io ami piu di uoi . Di mo- 
do ; che fe io poteffi ribatter ui ; crederei doucruiuere 
piu lietamente affai & pn* ripofato & contento , che 
ìo non muo.'iSfe :r. ciò fingo : che non ho da fìngere mi* 
na cagione. Solo lamor,che io ui porto ; & quello , che 
fo portate a me : & la uoflra bontà & uirtu mi fanno 
cofi ragionare in quefta carta con uoi. Harete bauli to 
lettere da M. Carlo Cualteru^i di Ironia fopra te mi 
naccie;che ha fatto ilTalen^uola dinotami porre in 
piatola Commenda di Bologna. Che u bara datomo- 
lefha;non dubito. Sonofi poi qui trottate lefcritture uo 
ftrefòora la caufa.T^eio temo dilui . llquale tuttavia 
infino a qui non ha dato principio di molestarmi. ^n\ì 
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flim,cbe egli non babbia a fare altro , Io mi uiuo;eome 
io foglio: & Tri. Cola & TU. Federigo dltreshcbe dan- 
no beni (fimo : uirij aiutano ,&ui fi raccomandano 

feir^a fine TU. Flaminio era ritornato a fìat fi con noi 
per tipo far e &fludiar qui. Ma non bene anchora fer- 
mo lo fuiarono & tornarono in Roma gli amici fuoi 
di Vmegta; che andarono col Cardinal Grma.no alla 
limita creatiti del Tontefice futuro per la morte di Cle 
mete. Dal qual Cardinale egli è fiato poi fi ben ueduto 
gir nereggiato : che è rimafo Secretano di S. S. Coji 
Ibabbtam perduto lafecoda uolta. Poi mi ficnuete,che 
non m'increfca darui ffefijb di me nouellc . Cto fi a detto 
parimente a uoi.Che fe io bauero f onere da uoi lettere ; 
fouente Jentiro quello , che Jcmprc nomi fentire.State 
fano.iA xxtx. Di Gennaio, mdxxx v.di Padana. 

A M.Francefco Montanaro, Vicario del 
Podeftà di Vicenza 

• • + • * *4. t 

Hi > i .* * * N i » * r*v Vt 

Anchora che io fiappia , che noi bauete per 
raccomandata fèmpre ogni giufhtta : pure fi perche io 
amo grandemente dalla mìa gioitane?^ in qua V ale- 
rio de Belli Vicentino:et cofì perche conofco effo hauer 
potentìffimi & follecitiffimi auerfari nella caufa tefia- 
mentarta dm fuo \io nuouamente morto- & queftifio « 
no certi frati: ho uoluto con quede poibe righe pigliar 
fidanza di raccomandarlo alla noflra bontà & notte 
pregando ut con tutte le fior^e del mio animo prima che 
bora affet donato al ualor uoflro,a no lafciar far torto 
al detto V aleno . Affila qual co fa oltra che farete 
• quello , che e di uoftro co fiume : io certo ue ne rimarrò 

tanto 
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Unto ubicato -, quanto [e quella bercdita appartener 
fé a me (ìejjo.ltche procurerò che noi conofciate piu co 
le opere; fé mai auerra che io pojja per uoi alcuna cofay 
che bora non fo con le paroleuState fino, oi gltxi.di 
'ìfoaembrc. m d x x i x.Ui Vadoua. 

AM.Giouan Battifta Guzonato 

Notaio. ANoalc. ' 1 

lo ui ringratto pure affai bor. orato M, Giouart 
Battijlajella dihgen\a y che bande polla in darmi » o- 
titia della morte del uoflro Viouano : & ho compre fo 
in ciò molta corte fta uoflra;& efjer utro qllo , che (cri 
uete delia affettion portatale alia buona memoria di 
mio padre. Laqttal cofa jerbero nell' animosa ri’derueife t 
quado che (tacimi cambio, & ad efferuene ben grafo.* 
Quanto al rin;anentt;io non ho regreffo di quella pie - 
ue.T^on pero ò minore l’obhgo mio tterfo uoi ; che fé io 
Ibaueiffa uoi di cuore proferendomi . State Jano . 
Mtj.di ìfouembre.'A d xx 1 x-dt Vadoua. ; , 

A M.Lodouico Beccatello. A Padouà. 

H o battutola uoflra buona mano come dite nelle 
rime del Sannazaro mandatemi caro il mio Tri. Lodo - 
uico ;& ue ne nngratia . Vi manderei alcuno de miei 
Jonet ti come mi chiedete: fenoli fojfe che ejjìfire b bo- 
rio picciolo 0* utl cambio a tanti bonorati & folletti 
& canymiycbe mandate m’hauete. Almio ritorno fa- 
ro poi, ciò che uoi uorrete.ln quefto me^\o & a nei & 
al Signor Vefcouo mi raccomando.^. due di Gemmo « 
m d xxx.dtVmegta. * .<>*■? 
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, • AM.LodouicoBccatello. APadoua. 

Incuora che a me non (ia nuoti* lamoreuo 
le\\a uoflra uerjo me ; Magnifico M. Lodouico mio: 
pureeUam'èguintaa quelli di molto cara &oppor- 
tuna:ftando io in molto tr attaglio per cagion di quella 
buona per fona del Patendola , & temendo non meno 
che jpcrando fopral fine di quefie ultime audience. <Al 
qual trauaglio mio ueggo che doueranno hauer dato 
Ringoiar riparo le uofire fatiche pofie a fòflenmento 
della mia giuflitia con lauti orila di M on fi f{eu. Canto- 
rino uofiro Vairone al quale farete contato rtder quel 
le maggiori grafie , che potrete m mia uece , & farlo 
certo yche io non potrei da SS. hauer riceuuto maggio- 
re argomento & p'uuiuo legno della fua buona gra- 
fia & amore ucr me ; di qucflo , che egli m'ha m quella 
bifogna cofi corte/ mente bora dato. 7\(e gli bafuo imi 
le uoltela mano di ciò, & furono e a S. S .tenuto immor 
talmente. Et noi abbraccio & firtngo fin di qua di cote 
Sìa uoflra bella opera quinto debbo : & debbo tanto . 
quanto era laffanno;di che mi liberate . Dico liberate, 
percioche p quello cheto urggo dulie lettere de xx' vii. 
del noflro M. Carlo, non dubito che quel trillo non ha 
ra ottenuta {intenda incontro a me ) òpra la lite , che 
egli cofi audacemente & cofi a mal tempo m'hauea fu 
[citata, et mperurrfaua per trarla al fin fuo.Per loqua 
le affanno mandai a f{oma M. Giorgio Valicano mio, 
anchora che egli non potè fife hoggimai andar ui a tem - 
poSed de bis batienus. Menai meco a Mantoua Tor- 
quato & lancialo a M.Lampridio , cbel terrà m uece di 
figliuoli 
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figliuolo. Feci in quel tanto nucreyz piu duna uolta al 
Cardinale. Il qual' ho trouato un buono et un utrtuofif 
fimo S . intanto thè ha fuperato ogni expettation mia . 
Come che io altre uolte tbabhia & conojciuto & ri - 
Mento grandemente. Ragionai con S. S. allungo di 
Trlonfnoflro di Fano:et ueggo che egli crede et finte di 
quel buono & rarogiouane tutto quello chi fintiamo 
noifleJJLLaqual cofa tu' è fopra modo cara & dolce fi* 
tallero non ho per bora che dirut. ^4n\i fi bara, & 
cotanto, eh’ io non uorrei a capo tutto quejìo di. y idi al 
cune uoftre lettere a TU. Cola le piu dolci del mondale 
quali mi fanno di/iderarne dell' altre multo fpejjo. Mi 
io fo che hauete tanto da faticar nello fcriuere,che non 
ar difio pregarui accio.Tiacemi intendere che Coro no 
strofi faccia dotto & coturnato gtouant. Cheboggi- 
mainò uogUopiu chiamar fanciullo. Et certo fono che 
offendo egli con uoi il continouo ; egli ne diuerrà tale • 
S tate fano.^ Ili vi, di Luglio, m d xx xv t i. dì 
V tUa nuovu da Mantoua ritornando. 


A M.Lodouico Beccatello. 

A Roma. 

H o ueduto affai chiaramente la uoflra dolce amo 
reuole^a uerfo me nella lettera firmami fiora la 
morte di quel fanto & benedetto giouane di Monf. di 
Fano, llquale ho pianto piu mite con quel uero dolor 
danimo, che allamor , che io gli portaua fi conuenia , 
an\i era necejfarto, ch’io fintifft. Io non uidi maiamici 
di giouane di piu dottrina , , di migliori & piu fanti co* 
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fiumi, dì maggior ferino, di piu elcuato ingegno ,* di piu 
nera granita, & in fine di maggiore Jperan\a di lui . Et 
per quelle conditioni l'am.iua io tome mefiifio . Dun- 
que (e io perduto Iho cofi tofioipotete ageuolmente citi 
mare, che io bo di quella perdita Jenttto incomparabile 
cordoglio.?.la a che fine di ciò in queflo a noi i Dicolo 
per dire alcuna co fa, ne per dire neccffaria co fa ueru - 
ria. Et dicolo piu con lagrime nel petto , che con questa 
penna. Trocaccitrò ad ogni modo dibonorare in alcu- 
na gutfa la fua gloriufa anima, che tengo per certo che 
fia glorio fi (firn a. Terancbora non bopotuto lodare ac 
ciOfOCcupatijfimo nella mia tifata jcrniione Kn che per 
dirunl uero,o fia il dolore, che io fatto quando io accio 
pcfo,o pure la diuinità di ìjllo (firito,nò mi finto, come 
uorrei pròto , pandemi fare ingiuria al fuo ualore,a nò 

10 lodare a baflen\a, come fo certo non potere. Felnif « 
fi tuo lui, che co fi belli & rari doni btbbe dalla natura 
in quella uita,& con tanto ardore & nera pietà ebri - 
fitana,fe nt parti rendendo f anima al fuo treatore , in 
quel luogo & tra quelle perfone,cbe piu furono dallui 
amate & haute care. Irta non piu di quello per bora , 

V lacerili i he M. Vbilippo fia con noi m capi di Moti fi 

- Keuer.Cohtarino , & habbiate pollo TrJ.Ficen^o al 
fi ruitio del {{euerendifi.Volo.Se tffi fcgmranno auan - 
ti a far fi hi Ila uia co le lettere & con buoni coftumi al 
meritar degli bonari & delle altre cofe,potranno an • 
(bora amendue (lare a buone fireramp in cotefla corte 
maffimamente (oflenuti dal fauci e & dall’ auttoritd di 
eofi buoni &gran Signori come quelli due fono a qua 

11 gli bautte appoggiati,** che mi pare ja.'Pbilip.ba - 

mr 
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uer già dato bello ty grande principio come da una 
J'ua e pigola Ceratami a quelli di ho comprefò. il S. Dio 
doni gratia alluno allaltro di feguitar torme del lo- 

ro bonoratifjìmo & ftngularijjìmo fratello . Veggo dì 
quale aiuto & (ojìcgno fète a quella poco auenturata 
famigliacftate fìcurifjimo di douer riportar di cotefìa 
uoflra pietà & carità merito in cielo & gloria appref 
fogli b uomini, & io fra gli altri ue ne jento et fentirò 
perpetuo obligo. Sarete contento bafciar la mano in no 
vie mio a Monf. l{euer.Contar.& /aiutarmi M .Cio.de 
la capa & M.Gio.^4goflmo.M. Federigo, TU. Cola & 
M. Flammio ut fi raccomandano . State fano. *4 v.dt 
Cannaio. Hoxnvn i.di Padana. 
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* , / A M. Inuocentio Sinibaldo. 

* A Pefàro . 

V i rifpondo tardo perciò che hoggi folamente ho 
bauutola uoflra lettera con quella a M.Cola.Tiacemi 
affaiyche fiate domefhco di Monf di Saltrno.Dclquale 
quello, che mi dite- } non m’è nuouo. Houuene una gran- 
de inuidia. Vi affretterò aliar meco quefla (late dieci 
giorm,come mi fcriuete. M a dubito facciate a (fila uot 
tadorne a molte altre hauete fatto, che mi darete fola 
mente parole. 1 lebe fefia , ui terrò per huom di poca fe 
de. lofio affiti bene, et cofi fa M.Colaulqualt è bora in 
V inegta. no» ui fcriuo,quàdo no ho cbc;Bcnc a’ amo, co 
me io foglioiet piacenti effer da uoi amato.Mla.S .Dtt 
ebeffa farete contento farmi raccomandato, et a Monf. 

I' Mcmerfcouo ) & agli amici, , & maJfimamenteaM . 

Bernardo « 
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Bernardo .A rii -di Gennaio, hdxx x.di Bologna. 

. 11 * ** ' 1 

> . A M.Innocentio SinibaldoJ. 

V • APefaro. i | 

É ' • » & • -, à a. * ' af* 9 i/ 

'i», r f '•< sii T*vy Ct *«' • ** > 

> H o bi fogno dun buon cane da rete. Vero ui prie' 

■ fo ; che fe in quel mondo ue ne fu JJe alcun buono > che 

hauerft poteffc,me lo comperiate , & mandiate, colti 
ciò che fi uoglia,& mi fermiate quanto &acui baue- 
ró a dare il prefto . Et mandandolmi , uedrtte bene a 
cui il con(egnerete,che non mi fta cambiato , come è (la 
to un'altro cane non darete , che a quejh di m'bo fatto 
uenir daltra parte.Se io ui do fatica , habbiate paticnr 
tia.lo il fo;accio non credere che io mifcordajji, che fe 
te mio,(i come io fon uojlro.Statefano.A rudi Luglio» 
m d xxx t.di Tadoua. 
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■ ; A M.Innocentio Sinibaldo* 

A Pefaro. 

•ìxrVP 

Di quanto hauete fuperato non folo la richiefla, 
maanchola efpetration ima I{eucrendifJ. 7A. Innocui 
midi tanto ui ringratio ptu:di quello ft fuol fare per 
gli altri communemente,dd dono da uot mandatomi d i 
due cani da rete in luogo dmo,che ui pregaua mi man 
dalle, & dunaltro da uccello , che io non ui richiedea, 
& infume dellarete;& oltre la rete deU'bafletta do- 
rata & bella da portare a caccia : lequali tutte cofe 
mha recate il uoflrobuon Vtrfio , proferendomi oltre 

accio il uofiro canal Turco • Se tutti quelli ; a quali fi 

richiede 
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richiede alcuna cola , facefiero ,come hauete fatto noi : 
che ncbieflo da me a comperarmi un can da rete , m’ha 
uetetre tant & le altre tante cofe mandate a donare 
per iufin qui per lo uoftro fidato feruente, in picciol 
tempo s’tmpouerirebbono molti ricibt buomini,& mol 
ti credo io ydiuemrtbbono ricbieditori a pofta . Fot ha- 
uete ben dimoftrato feruar memoria dell'amore , che io 
ui porto . Maio diurno piu mode fio per lo innanzi a 
ncbiederui . llcbe non aucrrcbbe ; fe uoipure hauefie 
fatto foto quellOfChe io difiderai da uoi. La uo/tra ca- 
gna terrò per me . Dellalti o cane penfo di far quello, 
che mi fcriuete , che fc fia buono > io il maderò a Maeft. 
Valerio a uoftro & mio nome. Ho tenuto (juidaedi 
Terfio uoftro :et andai hiert a ueder fare fatti la uoftro. 
cagnaft come da e fio intenderete . Tiacemi che filate 
bene & honoratamente . Laqualcofaio batieagia da 
711. A uila intefoulqual mi ragionò della cura , che preti 
de nate per trottarmi il cane ricchiesìo. Delinqua! cura 
tornando a ringraliarui farò finexpregandoui a [aiutar 
mi il l{euer. M.Giouan Francefco uoftro \io : del cui 
male mi pi fa guanto iee:& anche ilnoftro M.Bernat 
do & gl' altri amici.S tate fano. A iv . d’ Ago fio, 

M D XXXI. diTadoua. 


0 A M.Innoccntio Sinibaldo. 

^ ' - A Pefaro. ^ . £/ 

ni y 

udì E m m i dolwo del mal uoftro grandemente Ejuer. 

W. Innocentio mw:& duole. Che dubito non quell'aere 
qfr ui faccia piu danno di quello ,c he bij ognercbbe.Tercur 

L Ter.yolu. V ui ) 
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• ui conforto a far nero quello che promettete .della ue~ 
.nula uoflra qui . Che potrete nonfolomente rifanare, 
mi furia forte per buono [pano . Gli (proni belli , che 
mulini iH'biuete,tM tono cari flati . Ma noi non ho • 
gliate pigliar coft fpijfo penflero di donarmi delle co fe 
di coila. Quantunque del cane da rete, che dite, non pof 
fo direbbe fe ne tr onere te un buono, io non fìaper ba- 
tterlo grandemente caro. Ma non uoglio lo tremate con 
uoflro difigio & fimflro.yi mando un botticino del u i 
no che io beo ; il qual uino fe non fia bene a piacere & 
voglia uoflra , i [cu fi mi, che queflo anno non fe ne Jono 
fatti de buoni come fuole . Et ptrauentura che ancho il 
tuaregh nocerà: che quefli uini deboli non lo fogliono 
poter umeer e, come fanno i p off enti. La barca dello Ec 
cell.M.Mattbeoda Corte Thifìco , che ua a {{orna ri- 
chieflo da 7^. Sig. ue lo porterà & renderà . T utta la 
tniacafa uifaluta.Salntatemiil Heuer.M.Thilomeno : 
tr attendete alla uoflra fan dà . -A xxv. di N ohcm» 
bre. u d xxxi. Di TadoUa. v . 

’ :V. : . - ’ 

■ Il fine del Settimo libro . 
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DI M. PIETRO BEMBO 

Wj Trencipi & Signori & fuoifami- . 

guari amici Jcnttc . 

( * ^ 1» /fe B 

libro ottavo; 

* ' ■ i a .1 a Al 

A M.P/ctt;o Pamphilio da Ogobfo. 

A Pc/aro « j 

0 ueduto con molto piacer mio la uo- 
fira lettera fermami da Bologna M. 
Pietro mio caro ; & reftout tenu- 
to , che m’babbiate dato nouella di 
uoi, & del uoftro buono animo uer - 
me . » Di che tutta ma mai non ho 
dubitato-, ambine fono io fempre flato ccrtiffimo . Vi di 
rei alloncontro , ch’io Marno , come fe mi fofle figliuo- 
lo :& difidcro ogni ben uoftro , quanto amico & con- 
giunto che babbtatcfenon [offe , che potrebbe parere , 
che io ut uolejfi ricambiar di quella mede firn a moneta , 
che a me hauete donata. Ma certo , che io direi il nero . 
Bora tornando alla uoflra lettera ; ella è ucnuta a tem 
po,cke io penfaua di fcriuere alla Duckefja ,& pregar 
la dun can da rete di quelle contrade. Hora y tbe ho da 
rifondere a uoi; uogho anebodarui quefto carico, di 
trottarmene un huonoicofti ciò che fi uogliat che incon- 
tanente ui rimetterò la jpefa; che fatta ttharete . Et fe 
pure per bauerlo migliore , uibtjognajje tlfauor della 
.-u . ù T i Ducheffa', 
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Ducheffaipregatenela uoi a nome mio ; baciatele la 

dilicata mano per aie, in buona gratta di S. Sig. molti 
molto r accomandandomi. S tate {ano. xij.di Marzo» 
M o xxx. diVadoua. 


A M.Pietro Pamphilio. A Pefaro. 

' ^ . * c; v \ V r* r> 51 * Z i 

H ebbi quefit di il cane da rete , ebe m'hauete 

mandato TU. V tetro mio caro : che è bello, & fon certo 
fi a buono, da uoi uenenio . Pene rendo quelle grane, 
che a tal dono fi contengono . Et ui priego ne rendiate 
quante fapete il piu alla lUuflrijfima Sig. Duchefiat In 
qual mi dite hauer pre fa cura che io fu bene in cto de 
uoi compiacciuto . H aiterete con quefla le mie rime &r 
gli ^ifolam nfiampati &in qual che parte differenti 
da primieri'.^ ancho alcuni miei Dialoghi latini fat- 
ti buon tempo fa ;& unodiloro in quelle contrade.Ba 
Jciate la mano all’ iUuftrifi.Sig.mca Signor mio,& Si 
gnor a Duchefia per me molto nella toro buona gratta 
raccomandandomi. State fimo il mio caro Tri. Tietroiet 
fe io fon buono in alcuna cofa per uoi, non mi fi tarmiate 
che certo fete da me amato da figliuolo. Vriego il cielo 
a dami felicità & buona uentura. Di pilla Bo\\a. 

. xxvij.di Giugno, m d x x x. M.Cola non ui rifonde ; 
che è da piu di in qua a PiUanoua .* doue egli è in cura 
& fatica di fabneheper me. 

w I V Sft ’ % l " I’ |» èli jO ( ^ ^ 2 i'* 1 V 5* 

A M.Pietro Pamphilio. A Pefaro. 


D A Monfignot C Ardue feouo di Salerno ho inte- 
fo quanto fia bello il Bacco di bronco trouato coftì.Di 
che mi radegro con la llluftrtffima S ignora Duchefia', 

' ? -tc - - che 
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thè bau tra coft bella reliquia antica ira lejue cofe. D el 
la cut jalute ho me de fintamente intefo dal detto ^ irci - 
uefcouo.'Lf. S . Dio la conferut lungamente fi come & 
uoi & noi qui differiamo. La uiUa mia , che hauete lo 
dataalT Arciuefcouo,fc S .S.la uorra uedere, nò li riti 
jctrà tale qual dite,& quale perauentura patite a uoi : 
lamor del quale portatomi uba in ciò ingannai oiamorc 
dico, che fpeffo occhio ben fan fa ueder torto.yi ringra 
tio dell’ ufficio tifato in fiutarmi con le uofire lettere . 
io certo le riceuo coft uolèteirfcome di perjona altra . 
Attendete a far (ano,& a ben feruir, come fatela pa 
trona uoftraia cui bacierete la dtlicatamano per me, 
&non mi ffiarmiateffie io (on buono a far per uoi . 
viij.di Giugno • m d x xx 1 .di y inedia, Dimane andix 
moa T adotta Monfignor larciuefcouo & io, 

A M.Pietro Pamphilio. Ad Vrbino. 


y 1 priego mi facciate comperare un dozzina d 
Quelle beUe Uffa da lemme . che fi folcano fan in y, 
bino di cuoio duerno; fe io non erro. Il prezzo fia in 
qnesla lettera.Le lafja potrete dare al Signor Ttl.Gio- 
uan Iacopo Leonardo Orator del Sig. Duca ;fe egli ri . 
tornerà m quefle acque; che fiimo pure che ft.Al qua . 
Umi raccomanderete : & farete fano;etfe io per uoi 
poffo,, m adopererete; come colui che u’amo quanto fi - 
ghuol ben caro.Bafcierete la mano ali’ EcceU.del Si?, 
DucaS.mio,& la Sig.Duchef}a:delia cui rihauuta fa- 
una ho Dio rmgratio, quanto debbo «Avi. Di Luglio . 
** d x x xi .di V adotta. 
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' ’ A M.Petro Pamphilio. 
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'•Ho veduto con molto piacer mio le uofire lette- 
re : per le quali mi date {perdura di uemre in qua con 
THonfig.di Salerno:Sarcte7il. Vtetro mio il cofiben ue 


tinto et ben veduto da mt;quanto altroché io veder po * 

tejfuil che fe io non hi dtccffi ; potrejie & dover efie da i 

uoi cflimare che haucjjc ad tfjere : fapendo quale & 
quàto è lamore i che io uiporto . Et farete altre- 
sì veduto uolentieri da tutta la mia cafa{laquale lafcta 
(le diuoiajfettionatiffima.lo dunque u attenderò con 
di fiderio. *4 Monftgmr di Salerno farete contento ba- 
ciarla manop me:fe farete co S.S. Attendete a Jìarfa 
no, et peufate che io u ami et habbia caro quàto figlino 
lo.-d xxvrq.di G inaio. u d xxx i i.diTadoua. . 


Dogliom i M.Vietro mio , della mutation di 
M onfignor di Salerno del uenirfi a fìar qui in quefta {la 
te:fi perche refiero priuo di S. S. che mera cofì dolce , 
come uoi potete penfare . Et fi anche perche ejlmaua 
bavere a goder uoi qui: come mi J cr tue (le . Et bora non 
fo quando u’hauero a rivedere Ma pactentia.Vure che 
ciò fia con Jatisfattion di S.S.& fanita ; meno mi fìa 
ciò molefto. Voi jete piu e/pedito.che S.S. non è:& piu 
agevolmente ue ne potrete utnire, ogni volta che vi 
piaccia di far lo. -4 che ui conforto . Io fio bene boratil 
che non bo cofi fatto quella vernata ; che fono flato 
vu poco indifpoflo . -Attendete a fiat f ano datemi 

v alle 


A M.PietroPamphilió 
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alle uolte moua di uoi.Bafciate la mano allo Eccellen 
tiffimo Signor Duca & Signora Due beffa pur me . A 
xviij. Ot Mar\o . m v xxxu.di Tadoua. 

•if ^ « V,” fr l V t U 

A M. Pietro Pamphilio. A Verona. 

H o battuto la uoftra lettera : per la quale mi pro- 
mettete uenire in qua.Che me è coffa canffxma u'afpet t o 
adunque :& nonjia tardoiche potrta eff 'ere che J a rei a 
V inegia:doue mi bi fognerà effere quefto me ft .-come che 
io non ffappia il quando. Increffcemi non batter potu- 
to baffeiar la mano al Signor Duca, quando S. S. paffsà 
perVadoua.’perciocbeioera in uilla.ne potei percau 
fa di una indifpoffttion mia uenirui. Farete mia feufà co 
S.EcceU. & raccomandatemi in buona grafia j ita & 
della lllttffrifjima Sig. Ducheffa» State /ano . A ij.di 
Giugno. m d x x xi i.di Padoua. 

A M.Pietro Pamphilio. APe/aro. 

I o di itero M. Pietro u baurei ueduto molto uolen 
tieri:au\i non bareì potuto uedere alcuno qiu uolen - 
tier di noi : che mi ffete nell’animo ffempre j & farete» 
Coft merita la goffra uirtu,&l’amor , che mi portate» 
Ma poiché altro nonffe ne può ; porterò con patien - 
\a queflo interdetto fattomi dalla fortuna, « dal cafo , 
o dada non buona dijpofìtion della Signora Ducheffa, 
del uenire a me \come haueuate promeffo : Et piglio a 
buon fegno , che S.S» no n u’habbia uoluto lafciar par- 
tire .Coft auiene , che fifa da gran Signori de lor fer- 
itemi piu can & piu diligenti alle lor biffogne . "Potre- 
te per auentur a uenirci un'altra uolta forfè copiti te n» 

_P 4 fa 
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po et agio uoftro. Io sepre u amerò, come debbo, et urei 
n > & lontano. Caro mi fia battere alcuna uolta nouclle 
dì uoi. Attendere te a (ìar fano: & mi raccomanderete 
a Monfignor l' Arciuefcouo di Salerno Signor mio . A 
xvij.diSettembre.n oxxx t i.di Vinegia. 


A M. Pietro Pamphilio. A Pefaro. ^ 


T^o n mi poteuate dar la piu grata et dolce no nel 
la Cari] fimo il mio M. Vietro,di (fucila-, che data m'ba- 
uete quelli di paffuti da Mantouaicto è la ricuperati 
del ducato di Sora;che ha il Sig . Duca uofiro dallo Im 
pcradore impetrata con tanta largherà et corte fra di 
fua Maefta; quanta & uoi nelle uoftre lettere mi dèmo 
firate, & l’Or ator del Duca m'ha pofeia qui piu diffufa 
mente . narrato. Rallegramene con fua Eccellenza et co 
Mad.la Ducbeffa di quella maniera & di quell’animo 
colquale cjjì fanno , che tobofempre le loro cofe profpe 
re riceuuto:& do a uoi carico di f are abondeuolmente 
que/lo ufficio a nome mo:& tato ptu anebora maggior 
mente; quanto qmflo dono cofì bello & coti grande è 
flato dato folamente alla uirtu di lui &• al ualore , & 
non alla fortuna. Del non effer uoi potuto uenire a me; 
accetto la efeufation uoftra. "Piacerà a Dio conceder- 
mi il poter ut riuedere a qualche altro tempo. State fa- 
no. A iìj .di Gennaio, m oxxxii i.dt Ciliegia. 

A M. Pietro Pamphilio. 


(fv i s t a ui fo, per pregar uì; chefe hauefie al- 
cuno de ucftri di quello flatoube ut parejje atto a po* 

v itrmi 
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termi [eruireper (e [calco o maefiro di cafa;uoiefie pur 
la> li ; & uedere che effo pigltaff'e quefia cura. Quello, 
che a tale ufficio s'appartenga 5 & le parti & conditio 
tu dimoino atto acetoso non ui racconterò bora ; Che 
niuno meglio le può faper di uoua me bafiera;chc uni 
mi diciate coftui [ara buono a tornirti gli buommi dico 
fti ^perla lingua molto gentile, et per Incutala del 
l'ingegno, et ( altri conti affai mi piacciono & piaquer 
fempre.Haro caro,cbe fe’l trouereie,me ne facciate un 
uerfb prima: accio che fe io mi fot fi daino proueduto in 
q ut fio me\\o,cbe penerà a uenire la uoflra rijpofta y uoi 
noi mandajte indarno. Del j alar io , la/ciero fare a uoi. 
Che tanto, quanto un direte ebetoafare babbi acanto 
faro, Rjfia che mi raccomandiate alla Vlufiriffima Si- 
gnora Duchi fia patrona uoflra & mia . *4 vendete A 
iìarfanoi&jcriuetemi di uoi alcuna coja.oi xvij.ai 
Ottobre, m d xxxiiii. diTadoua . 

‘ v AM.Pictro Pamphilio. 

ila uoslrabumauiffima lettera de xij. delpre 
[ente mefe , Honoratijjìmo M. "Pietro mio, riffondo: 
Cheto baucrò caro , che cerchiate d’uno ,* fi come per 
le altre ut jcrtffì.Chene bo bifògno: & fiumi ciò da uoi 
piacere & obiigo grande. Et che come l’babbiate tro- 
ttato ^pr ima cbel mandiate , mi fermate due parole del 
le qualità fue ,& affettiate mia riffo(la . L’animo, che 
mofirate uerfo me,et ia infinita amore uoleifia uoftrar 
nonm è punto Lofa nuoua • "Maio non conofco tncritr 
fi gran fermtorc con la picchia fortuna tuia . 'bfe a- 
direi difi dcrar tanto . Come ebe quando fofie con me- 
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co , mi parrebbe battere unfigluol meco : che fempre in 
tal coto libo tenute terrò.Et la mia cafa fempre fa 
ri a tutti i piaceri & commodt uoftri. State Jano . 
xxviij.di Tsfouembre, m dxxxi hi, di Tadoua . 

A M.PictroPamphilio. 

H o intefo per la uoflra con mio dtfpiaeere da duca 
ti-$ o, predati a quale c ben mio parente, (J* 

figliuolo dun buono & ualente dottore Gentile huomo 

di quefia città'.ma e fio noi moflra ne fuoi eoflumi , & è 
molto fcapejlrato & licentiofo & poco prudente gio- 
itane. Ter laqual coja ui ridondo ;cbeui facciate pregar 
dallui per tutte quelle uie ; che a uot fono piu a grado: 
ne habbiate amene a fuo padre un rifletto al mondo: 

Che co fi efib uuole che fi faccia . TSfpn aedo per quefia 
uoftra, che habbiate riceuuto una mia per la quale ut 1 
rifpondea alla uoflra prima fatta in rifpofla della mia 
per cui ui richiefì dun maeftro di cafa per me Dunq ; ui 
replico, che fe ne potete trouare alcuno, che crediate fac j 

eia per me, caro mi fia chel trouiatc:& prima che lo in 
uiate a uem qui-,mi fermiate di lui & della qualità fua 
et affettiate mia riJpofla.Sono ccrttffmo che cbiun que j 

uoi mi darete, farà in alcuna parte fomigliantc alla bon 
tà &ualor uoflro.State jano.^i x x.dt Dicembre, ; 1 

UDXXXimdi Tadoua. t | 
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A M.Pietro Pamphilio. A Vincg/a. 

^ e s s v n a lettera ho letta M. Pietro mio caro 
tnolti anni fono , piu cara della uoflra : per laquale mi 
date nouella della lllujirijf. Sig. Ducbejja uenuta in 
. rmegia. 
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yincgia j & infame di 1 Ylad. Gofian\a , aggiugntndo * 
che ella è dijbofa di neutre a fare un giorno qui meco, 
llchc fe non era ; farei intinto io colti fubi o per ueder 
la.Mandoil portatordi quella M.Giorgio m\o S cere - 
Cario a noi per tornear S.S. quiiaccio che ella peraucn- 
tura non fi mutaffe depropofito,ficome dite a M .Colt 
che fogliono Jouentefar le Donne . llqual Tri. Cola von 
effendo bora qui , che è a Pilla noua , ho aperta la face 
le t ter a, & ueduto quello, che a lui fetonte. bA.Gtorgio 
faraetiandio riuerentia alla S. Due beffi a nome mio. 
lo u'afpetto con altrettanto dtfiderio, quanto i quello 
che moHrated'hauere, & che io credo habbiate di riutr 
dermi. Raccomandatemi alla lll.S.Oucheffa et a M ad. 
Goflan\a:& non dimorate al uenir qui . State in que - 
fi ometto & allegro & [ano. vf xx. di Settembre. • 
m d xxx vi .di'Padoua. 

A M. Pietro Pamphilio . A Maatoua. 

ì^vbl poco di male del piede , che io già hauea, 
quando uoi ui par tifa di Tadoua , crebbe di maniera , 
che io mai non ho potuto metterui in uia di Mentre a 
Mantouaicome to bauea diliberato ». Et anchora Jono 
nel letto, non perche io non poffa {Urtai fu : ma per piu 
tofio guarire: bauendo prouato che il uolere adope- 
rarmi m'ha ritardata la guarigione. Spero tuttauiafra 
vi.di poter montare a causilo & tienimene» La - 
qual co fa fare molto difi dero. Ilota bauendo io battu- 
to la qmincbiuja da TtlonfigMofiro di Salerno , che mi 
fcriueche io no glia darle indri^o, estimando egli, co- 
me io penfatCbe la Sig. Ducbejja > a cui S. Sig.fcnue t 
,r - J'oJT* 
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foffe qui ho uoluto mettere a cauallo Pietro Cavagna , 
&a polla mindarlaut .-temendo non induggiar troppo 
allungo a dar detta lettera, fe io hauejfi uoluto portar 
la . Baccomàder eterni adunque in buona gratta di S. 
$•& fcriuetemi per lo detto Tietro, quanto farete per 
dimorare in Mantoua ; & ancbo fe la Signora Mar- 
tb: fina ui e.Cbe io ititeli dalla Sig. Ducbeffa, che S. 
S.uoìeua andar non fo doue.& fe ella ut farà fra dieci 

0 dodici di ancbora . Che mi dorrebbe troppo uenendo 
a Mantoua non poter fare a S.S.reucremp ; & non ue 
àerla^A (petto uofire lunghe lettere & particolari , & 
di gratta non macate. State [ano ,*Axx. di Maggio . 
di natal mio. m d xxxvii .di Vadoua* 

t 1 * ' 

Saper ò ambo uolentieri fe Mons. Bfucr. il Card. 

1 giunto a Mantoua. • ... t , 

A M. Pietro Pamphilio.Ad Vrbino. 


Rispondo ad una uoflra data in Vrbino a 
%x ri del pafjato . Et dicoui , che fubito , che io potei 
mettere unpoco il piede in terra ; montai a cauallo 
& andai a Mantoua. Laqual gita m è futa molto men 
cara,per lo non u'bauer trouata la Signora Ducbeffa . 
fi come io difideraua,& uoi . Ture ui fimo fiato cinque 
o (Udì allegramente & ben ueduto . il male mio del 


pi ede è fiato piu tediolo & lungo,che io non bar ci mai 
creduto. Ver ciò che incominciatomifi , quando la Si g. 
Duchtfja era qui , come fapete , ancbora non m’ha in 
tutto la fc>ato libero. Ture caualco fen^a noia, ca- 
mino, com’io poffo . Fi mando un libro in quefio inuo - 
gùo.'Ct pnegout a mandarlo con le fue lettere a Mons, 

Efuerendtffi 
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J{enerendif( . di Salano ,a cui uà .Quanto al mio uemre 
cofiùpotrà ejj'ae che fia a queflo Settembre. Di che no 
ut uoglio fcriuer e altro , accio non paia ch’io fempre eia A 

a, et giamai non adoperalo ui fermerò alle uolte-.come 
mofirate difi derare. Attendete a flar ( ano & lieto:& 
bafeiate la mano per me alla Sig.Ducbefa : a cut d e fi- 
derò fom ma & lunghiffima felicità. U xv. di Luglio . 

M d xxxvii. diVadoua. 

• A M.Pietro Pamphilio Ad Vrbino. 

i. l a uofira de xxviij. del pafiato ri (pondo con 
la alligata di M.Flauio : per laqual uederete l’animo 
Juo . T^on è già mancato da me molto prima anebora, 
che io riceuejfi la uofira letterali non hauer fatto bua 
no ufficio in quefio proposto, ’bfe m’era ufcito deU’ani 
nio il btfogno deUa Ulufir. Sig.Ducbefa: laquale io Cu- 
bito ueduto TU. Flauio eftimai che non poteffe e fere 
meglio (bruita da ueruno altroché dallui . Molti rifbet 
ttjuoi altra il propoli to della quiete lo ritengono dal 
uemre alferuitio di S.EcceU . Hebbigia molti di dal S. 
’M.Giouan Iac.de Leonardhche il libro , ilquale togli s 
hauea mandatole lo inuiafe a F. S.con le mielette- 'IL.- à 
re per M ons.di Salerno ;er a fiato dimenticato da un pa 
tron di barca:& che-era fiato ritrouato,& mandereb 
befijen^a dimora. Terche fiimo tharete hauuto & 
S.S.altre$ì.Cbemifia molto caro. Ho hauute tanti tra 
uagli a quefii di tutti , che non ho potuto a quefia (la- 
gione attenerm la promefia del uemre auoi fi come dif 
Ji neri alla EcccLdcl Duca* Uguale anebo batic A 
promejjo non u’ andarle non a tempo ,che efofofe nel - 
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lo ftato.Ho auan\ato quefto tanto, che S. S.rn'ba hbe 
rato dalla detta promeffa.Spcro aduque fernet niunfal 
lo,fe a r b{.S. dìo benedetto piacerà, di Codisfareal no- 
to al primo tempo. In quefio me\\o conferiti Ina M ae- 
fìa I ano . THons.fopr adetto di Salerno : ilejuale io infini 
tornente difidero uedere.Dico di lui perciò , cbeucggo 
per le fue tetterebbe S.S. è fiata molto male , & egli 
mcdeft mo teme di [e fleffo. Bafi tate Umano alla iUull. 
S ig.& patrona mitra;*? flato lano & lieto, x. di 

Set temine. ut d x x x v i x.diTadoua. 

A M.Pietro Pamphilio. APefaro. 

- f • •. *' *11 v v ' ; 1 '■ .*•> ** * \ 

C re do batter trottato un buon Trecettore al S. 
Don Giulio fecondo il di/iderio,che mi fcriuete della II 
hiflr.Sig.DucbeffauUfuale è uno TH.Sebaflian Corra- 
do da Reggio prete molto dotto in Lattino & conuene 
uolmtntein Greco. ‘2fe ho ragionato con L’ambafcia- 
tore.qmnto dalìui S.ECce. intender d.Spero che ella ne 
hauera ottimo (eruitio.Eflo flaad ubidita fua da bog 
gi innanzi. Delle altre cofe meglio è, che io taccia , non 
ne potendo io toccar parte alcuna fen\a infinito dolor 
mio. B afciate la mano a S.S. (ir falutate Mons. noflro 
Reuerend.di Salerno, xiif . di Tfouembre • 
,.md x x x v 1 1 udi Vinegia. ^ & » 

A M.Pietro Pamphilio. APefaro. 

, i V.’ 'V* * * T •” * i ® jK r » 

N Vi ringratio il mio molto caro & come figliuolo 
amato ’M.’Pietro.deUa congratulatione , che fate me- 
co per le uo(lre lettere della nuoua dignità donatami 
da 7v£. S ign. & ueggo in loro il buono & puro affetto 
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4el uofiro animo. Ver laqual cofa io fin di qua uabbrac 
uio col mioicbe è uofiro da molti anni in qua:& ut prie 
Z,° a crederei he in ogni flato , neiquale io mi truoui,& 
vi ogni tempo:pure fon uoftro tuttofila lUufir.S.tìu 
cbtfja;a nome dellaquale ui rallegrate meco: farete con 
tento dirender di ciò molte grafie, & dire , che S. S. ha 
uerà di mefcatprc & buono drfedel fer ultore ; quan- 
to alcuno altroché boggiii urna; & altrettanto lo il - 
luflr.Stg. Duca fuo figliuolo. Ma di queflo uoglio rimet 
ter mi agli effetti, non alle parole. .4 Mad. Gofian- 
\a , a nome dellaquale parimente fate amoreuole 
ufficio ;& renderete molte gratie:& mi raccomandere 
» et e ajfittuojamentc , fi come fapete che fi conuiene ad 
mo, che già tanto & in tanto è fuo. Fate altrettanto 
col Signore ^irciucfcouo di Salerno, llquale non aedo 
Vbora di rtuedere. il primo piacer grato & caro, che 
mi darà quefla nuoua dignità mia; fa, che io [pero fra 
brieui giorni efjer e inTcfaro,& fatisfare al Ingo difide 
no mio a uoi affai conto & chiaro non folo di riuedert 
U loro Signorie, ma ancboracotefìi luoghi: a quali fan 
to amorportogta cotanti anm.Or fu:je non fo far fine. 
State fano.^ìgli xi.d'^tprile. m d xxx 1 x.dt Vinegia . 

; ; AM.Pietro Pamphilio. A Pefaro. 

A ’f . 

Ma n do M. Flaminio mio Secretano alla Ec- 
cellen. del Signor Duca & a Madonna nuche fj a no . 
flra-.per condo'.erft a nome mio della repentina & im- 
portuna morte di Monfig. f^euerendiffimo Fregofo , 
& per altre co/e appartenenti al V ef conato d’Ogob - 

bÌ0y 
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lio, tir alla gratta fatanti da ?v(. S.Ho voluto con que 
fla pregami ad e ferii & coni ultore & miniatore 
in tutte le c ife,che efjo a fare bauerà per me:cbe fo che 
col fauore & con l'amoreuole\\a uerfo me li potrete 
e fere di molto giovamento . Sa Dio quanto dolore ho 
battuto di fi doloro fo cafo piu nofiro, che di quel buono 
et fanto Signore , fi come dal mede fimo Tri. Flaminio po 
trete intender e. llqu.ilSignore bora gode delle buone 
tir fante lue opere:& noi fiamo rimafi a noie tir ad af 
fanniMa la/ ’ciando da parte quefie querele fare te con 
tento dar fede a tutto quello,cbe efjo TM.Flaminto ui di 
rà da mia parte. Attendete a confortar la lllufir. Sig , 
Ducbefa.'dra tenerla piu allegra che poteteitir ( aiu- 
tatemi la mia Signóra Comare. Mad.Golìan^a: tir uoi 
fiate fano.^t.if. d'^igofìo. m dxi i.dt ({orna. 



A.M Pietro Pamph il io. 



Ben conofco in uoi Magnifico il mio Tri. Tietro 
quel uero amore , che fempre è fiato nell'animo candi- 
do uc (Ir o uerfo me, di c befano nuouamente informato 
da M.Flaminio.Statene da me ringratiato ftn^a fine. 
Quanto alle poche & picciole cofe , che di fiderà la 
Signora Ducbefa & la Signora mia Comare Trtad. 
Go fianca vorrei che le foffero di molta maggior quali, 
tà, che piti volentieri uorrei , ch’elle fo fièro le fue . Et 
quanto alla tura ; che s’ha prefa la Signora Ducbcfja 
di fi mi hauere una lettica anchor mighore^be quella 
che httuc.i la bon.mm. del Reverendi f. Trionfi Frc- 
gfifojo non fo che dire altro , fe non che rendo di ciò a, 
S.Eac’lcn. quelle piu vive grafie , cheto poffot &fe 
. i. bavero v 
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haucrò alcuno anno di mt a ,S. S .conofcera non bauer 
fatta cortefìaaperfona wgrata.Alpoucro et cieco Ai. 
Simonetto,&" alla fu a figliuola ,dellaqi*ale afr delqwt- 
lenì baue a ragionato fua ben.mem. u/erò tutti quelli 
uffici, che Ciano per dimojirar li la incomparabile affet 
tione, che ho portata a fuo l\eutr.& llluji. fratello & 
perauentura nòli parerà in tutto bauer perduto il Car 
dinaie. La. effigie di Tf.S.è qui fatua , & manderaffi in 
manoue/lra per lo primo che la poffa portare fana & 
fatua. L 'orologio fatto in forma di naue è in mano del - 
l'Oratore dello llluftr. Stg. Ducaprefo per fua Eccell. 
& ogni altra eofa che a S.S.& alla Sig. Ducbeffa pia 
ceri di quefle (poglte.fia fua, come debbono efjere fen\a 
alcuna replica . Inere feemi che M. Flaminio m’babbia 
madato l’horiolo picciolo, perciò che bauea intefo,cbe 
la Sig.mia Comare uoleui che foffe fuo, farei eie inten- 
dere che fe S.S.il uorrà , io gliele rimanderò molto uo~ 
lontieri. p [accomandatemi alla Illuflnffima. Signora 
Ducbcfja,& alla Signora mia Comare , & fiate I ano , 
Spero di nuederui un di m quelle contrade . A xiij» di 
Àgoflo. m d x l i .di I\pma. ...... ^ 

A.M Pietro Pam ph il io. K ì 

I out ringr atto affai il mioMag.& CartffM.Tie- 
tro,deUauifo,cbe mi date della partita della S. mia Co 
mare Mad.Coflan^a della Eccellen. della Signora Ou 
cbeffa&da uoi tutti.Laquàl partita, come dite,la la - 
feia affai jola.Di che mi dorrei molto.fe la cagione, che 
partir la fa, non foffe coft bonefla et ragtoneuoel^cme 
ella è. Ma chi è colui, che a qutfli tempi non babbia piu 

. , . i. - v, ' Ter.yolu. che 
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che una capone di doler ft f’ lo fono (lato poro meno di 
quattro tnefi impedito dalle mie podagre . Hora pu~ • 
re la Dio mercè >(lo bene affai. Se alcuna cofà pof 
•i/o adoperar per uoi ,non mi (panniate: raccomandan- 
domi alla Sig. Ducbcfft , laquale io porto fcmpre nel 
mio animo con molta offcruantia . State fano. .Agli t 
xt.dt Settembre, m d xivi. di {{orna. , 

A M. Flaminio Tomarozzo. A Roma . 


V l mando una mia lettera , che ua al Rjceuitor j 
della mia religione in Tfapoli con una procura in lui, 
da potet comparere ne Capitali prouinculi.cbe in T^a 
poli fi far anno, per me & in mio luogo. F.fjo m'ha fcnt 
to del debito, che io ho con la religione per conto della 
• mia Commenda di Beneuento.Gli nfpondo . Hauerò ca 

ro uediate che la lettera uada fatua . Delle cofe mie, 
che hauete nelle mani, non dirò altro: che fon certo 
nonbijogni. M. Federigo tutto’ Idi ragiona di uoi, & 

. ui di(idcra,& ui fi raccomanda. M. Cola è a pilla mo- 
na. Et M. Leonico ui rifilata « State (ano. vi. 
di Settembre, u d xxx. di Vadoua. 

A M. Flaminio Tomarozzo. A Roma. j 


•/ Hamriti ueduto al giugner di quefia Car- 
ilo mio nipote :i Iquale ho uoluto c be uenga a {{orna, poi 
thealle lettere non uuole dar fi ;per pigliare efpentn- 
tia di cotefio cielo. Pi priego a trouarglt alloggiamene 
• to da dimoraruifi per alcun tempo, finche io gli prepa- 
rerò da poterai (lare. Et fu l’alloggiamento di qualità 
nelquale egli non babbia a fare molta (pefaima pajfi ci 
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poco;cioi conmeno, che ft puo,fen\a patir ut granfi- 
mjlro . Sarà bifogno che procuriate che ft rifcuotino 
kjuellt denari della comunità di Beneuento : fcuuetc- 
mene alcuna co fa ; & parlatene con Tri. binila, & co » 
TU. Carlo da Fano . Fi mandai a dì paffati due lettere 
in due uoltet,cbe andauano a fra Carlo V anione }{ict 
uitor della mia religione in Tripoli : faperò uolentieri 
quello ,che ne è {iato. ttendete a uiuer [ano e*r lieto: 
& [aiutatemi i detti M.^iuila & TU. Carlo, jd xxix. 
di Settembre, m d xxx. diVadoua. ’• v 

v ... V) «V. "* t • ». t^ vrv 

A M. Flaminio Tomarozzo. ARoma. 


n 


Ts^e mi fon marauigliato , ne mi fon dolutoli uoi 
Tri. Flaminio miotcbe non ne ho cagione alcuna. Se ca - 
gion di marauigliarfi o di dolerfi de gl' amici non ha, 
chi è dalloro j erutto co rifcbto della loto uita medefima. 
Come fono io fiato da uoi feruito conpericolo della uo- 
fir a. Dunque non ui date un pen fiero al mondo di que • 
jia parte:& non crediatexbe io nonfia tale uerfo uoi 
.quale merita la uo[ira molta uirtù;et l’amore ch’io cer 
to fono che uoi mi portate , puro & f incero . Quanti 
affetta allaffittar la Commenda di Beneuento-, ho /cric 
to a M.Auila che uegga che ella s’ affitti. Tuttauia fe 
fia a propolito per la cagton che arrecate della permio- 
■tation da farfi,di non la dare ad affitto sfatene quanto 
a tutti uoi parrà , che ben fatto fia : che io nella uofira 
iprudentta & amore mi rimetto.^ ttendete a ftar f ano ; 
& a penfar di tornare a uosìrt (ludi) Vadouani : dotte 
fete affettato T^f.SjDioui conjott et conferai, ui xxtj. 
•di Gennaio, a u xxx i* dtFinegia. ^. 


i 




Digltized by Google 


* 

4 P 

' Sii • l 1 B If Q 

v. ^ • X JL t _ 

• lèU 

' A M.Flaminio Tomarozzo. A Roma. ' 

Ke d b r b r e per quello, che io fcriuo a 
la,leff>edicte,cb’io ho prejo per ricuperarci denari, che 
vii debbono i Caraccioli.Cbe è ilfauor delia Sig.Mar- 
cbefa diTefiara.Laquale (pero farà indo quello , che 
a me fie bifog/io ■Tfon replicherò qui quanto bofcritto 
di uoi allm,cbe fo non effer mejhero . Solo ui pnego a 
darmi uoi dal canto uofiro qllo aiuto, che potrete . Che 
fa Dio, (e io bo a queflo dibifogno di quelli denari. Et i 
pure bonejlo , che ceffate di tanto le guerre & romori 
di quel mondo io debba poterli rifcuottere.Sopra tutto 
mi priego a far e con pr e fletta & fen\a dimora tutto 
quelio,che fare bauerete . ~d uoi mi raccomando * «4 
xij ,d’ \Aprile . m d xxxi. di Tadoua. 

A M. Flaminio Tomarozzo . ARoma. 

** ';y. ì)K* i - , v •»•, .. ~y-i 

Ho v e d v r o con molto piacer mio la uoflrt 
letterade xiij.per laquale ho intefoleco/e di Bene- 
vento andare a buon camino : di che tutto ui ringatio . 
Ho ancho veduto volentieri la fottofcrition uoflra nel 
procejjo dell» mia Bolla: fi perche ho conofciuto che ha 
uete quello ufficio diche altrettanto m è caro, quanto 
fe io fleffo lo haueffì: & fi anchora perche ui veggo effe 
* re non folo eccellente finitore , ma ancho diffegnato* 
re: Si bello & gentil fegno ui ci hauete fatto . Irla 
la\ciando da portele burle ; mipiace chehabbiate piu 
fondamento da potervi rendere a gli iludii -, che io non 
penfaua : a quali fete affettato > & mafjìmamente da 
H. Federico : ilquale bauende io [aiutato a nome w 
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flro ,meflrando,chc mila uojlra lettera fofje fatta mere 
voti di lui ut njaluta amoreuolmente. State fano:& a~ 
mate me come io uot amo . ^ xx vi. d'aprile. 
m d xxx i.diVinegia, . • - : v • . .. : <r. 

' ì ^ • ■ ► p * ' * y • * ! 

A.M Flaminio Tomarozzo.' A Bologna. ^ 

V e r le lettere , cfc» io ferino a TU. Carlo , ho af- 
fai rijpo?lo etiandioa uoi. Ture uoglio anchor dirut 
quello fieffo , quanto al uemr mio in cofla . Et ciò è, che 
per niente non uoglio entrare in uia a quelli rottijjimi 
& dtfjgeuolilJimitmpi.se T'f.S foprafiaràa miglior- 
giorni & piu temperatilo mi ui potrò condurre o per 
acquaio come chcfia . Hora non m'affettate per nef~ 
Jun conto;uada il rimanente , come uuole . Ho detto a 
TU. Carlo che (ir acci la mia lettera letta che egli l’ha- 
uerà. 7>{on pereto uoglio , che ella non fta commune 
parimente a uot . -A cui non debbo nafeondere parte 
alcuna deUantmo mio. Salutate Tri ad. Giulia per par- 
te mia., & cannilo mfieme.Et State (ano, A xxx.di Di 
cambre, n d x x x i i. di Vinegta. . 

*v' * "M? '\\ l r.'\ K yr.tr * fvxv ,; . * vp* 

# * ' , 

: A.M Flaminio Tomarozzo. A Bologna 

% A » ’ * * I * ' ’ * ^ \ ^ 

K» ) T • * «i * I i | plH ' é * filali 1 

V o r ui dolete che non bauete mie lettere : & io 
pure ubo fermo, una uolta da Tadouagia fono da xv 
giorni per un buomo del f^efcouodi Maiolica , cheue- 
mua per acqua -• per lo quale mandai una procura ad 
*4 poliamo dintorno alle co fé di Beneuento.Lequai let 
tere non dubitò puntóaquefiodinon habbiate riccuu 
tc.Et fe non baucjicifate di rinuemre U detto tneffe tu 
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mfd il Bjtuerendif]. Campeggio : & di ribatter le lette 
re, che per effe io ui rifpondea a baflan^a dintorno al- 
la cofa del Veffouo de Graffitìouuiancbopofcia ferie 
to di quella terra doue fono otto giorni fa. Di modo che 
a meparea hauere fatisfatto al bi fogno. Hora che per 
le Hofire di xxx & xxxi del p affato riceuute in queflo 
punto-.ueggo tbe ut dolete della mia tardita:me nenia- 
rauiglio altrettanto, quanto fate not.Triaper darui ri- 
ffofìa. fel Valerio non portò mie lettere ; fu che io u’ > 
haueagia fcritto a bailammi . ot l quale io non ho dato 
(pcranyz niuna-.ma eglida fefela pigliarne dteiopoffo 
altro. Quanto al partito del protonotano Cafale,ueie 
te uoi,quid prpflet. me fempliumcte piu piace lo (pi 

ritofanto di [{auena.T uttauia fem premi rimetto a Tri. 
Carlo & a uoi,che fo che ni amate (interamente amen 
duni.Io fio con diftderio di faper fe la corte è per iftare 
in Bologna lungamente . Et fe Lomperador fi partirà, 
fi fi crede ofìfa che Iff^S.fia per fogg 5 tornar coflì qual 
che fettimana. Della (lamia mia , che fta alquanto pi» 
libera-.hauete fatto bene. Ma io non doglia , come per 
tutte le altre u'ho fcritto, uenire co quefli tempi a noi. 

l mio dolce Copare TU. Cor lo questa uolta nò ferino : 
fate che qfla baffi ancho a bui. Del uoftro uenire in qua 
uno di noi; per cagion che io non ui fcriua,nd bifògnera 
che penfiate di pigliar quello (tnifìro. attendete pure 
afiar fani cofii.ì^j per bora fo che altro dirmi . >A iiij . 
di Gennaio* u dxxxi i i .di Vinegia. 


A M.FJamfnio Tomarozzo. A Bologna. 




, H a r s t t con quefla una mia al MagM, Tfico 
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lo Trapolino ilquale (limo conofaate , dota per fotta 
tir antica.Sarete cottento cercar di Ini , & dargliele .• 
dicendoli che fe ut darà la rifpofla , me la manderete. et 
molto a S.S .raccomandarmi . Ha da (fedire certa fua 
co fa con qucfli tmmfiri Imperiali . Tela per dir ut come 
lo trouerete ageuolmente domandatene Monfìgnor de 
Ro[fi medeltmo:cbe S .Sig ,ue ne faprà dar nuoua . Ho 
bauuto a (fuetti di da uno.M.Lodouico Tardetto Reg- 
giano una molto bella epifiola in utrjo htroicc alla ho 
ratiana:a cui nfpondo. Sarete ancho contento dindin^ 
^ arti la incbtula,ec dintendere,cbe buomo co fi ut fia-.cbe 
io nò ludi) mai piu nominare. E in uero buon poeta . Sta 
te fano & raicomàJaiem al mio tariffino non folo co 
pare, ma fratello M. Carlv:& fe andate alle uoltc alla 
fua fianca , j aiutatemi i fùùìbofìi. Se TU. „ dlltffandro 
Cornino uerrà ad alloggiar con noi, dice te a fila J. Giu- 
lia che lo rtccua uolentieri,& li faccia buon ufo et buo 
trattamento.^ n\i pregate nel noi a ciò fare', et mene 
telo con noi. E gentile et amorcuok giouane, et io Umo 
affai. A xx vìi). di Cenato, m d xxxi 1 i.dt Tadoua, 

- uv* -, . » «iltV-VvV^ ? - 

5 . A M.F1 aminio Tomarozzo. 'A Roma. . . t\ 

V n filarchefe di Tefcbara fu molto caro al Re 
Ferrandino.’il quale rientrato Ferr andino dopo la par 
tifa del Re Carlo in lfapolt,tt udendo riha nere 1 due 
Cafiellt di Tsfapolt , ito è il Tfouo,& quello dell’ouo; 
andato quefìo Marchefea ragionamento co F rance fi 
duna di quefli Cafiellt fatto fide, fu da una faetta di 
balleflro ferito nella gola : della qual ferita fi morì . 

< > C 4 ilutflo 
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Quello Mar che fèdi Tefcbara ; che fu prode nell’ar- 
me molto, et p ercio cari [fimo a Ferr andino, ho io creda 
tosep e (he fia flato padre del Marcbtfe, che mor' atte 
(il anni a Melano ;et cbe ft trouò alla preCa del f{e Cbri 
fliamjfimo. Hora per quello cbe mi fcriuete non fan 
I latofuo padre. Ma come cbe Ita; di coflui non et tape- 
re il nome : "Però non u’mcrefcera domandarne a nome 
mio Monfignor Giorno. Et attedctc a fiarfauo xxij. 

Di Febraio . mdxxxi i i .di Tadoua. 

I * * 

A M.FIaminio Tomarozzo. A Padoua. 

t * è * . ) *4 • 4* ' * ’ 'v J •• • »r r5/ r >> '' M \ % 2n **•' Jt «ì!l) 1 ^ 
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1 o ho hauuto perlopiù caro amico & fratello 
che batter fi po/fa per alcuno j M. Girolamo Sauorgna 
no: Ugnale è sla o molto raro &■ (ingoiar gentile buo 
modella patria noflra & pieno di gran calore et di 
gran uirtu:& era il piu grande, quando egli morì , cbe 
non fono molti anni, chef offe in fatine patria jua & in 
tutto il Frigoh. Era oltre a quello mio Compare . Ho - 
ra i coliui figliuoli, io gli amo, come miei figliuoli & di- 
ptero il ben loro , quanto il mio medi fimo . Que- 
sti hanno a proporre una loro caufa di certa giundit- 
tioneiuris patrooatus delle chtefe negli loro cafleUt di 
nan^i ad alquannti di cotefli Signori Dottori & Leg- 
genti di Tadoua. Sarete contento trouare lece ellenu [ - 
lìmo.M.M ariano Sodino , che è uno di quelli , che ha 
a far quello giuititio , & pregarlo per parte mia ; cbe 
fé mai efjo è per farmi alcun piacere in quefla ulta , un- 
gila hauere per raccomandata la giubilila di quella il 
luftrc famiglia: &■ arditamente diffendevla con lautto 
Vita cr dottrina fua in quefla caufa.Io parlo cofi libe- 
ramente: 
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rumente ;pcrchc Jo che U ragione è da' canto toro. 7 ut 
to livello, che S. Ecc.farà & dirà tnfauor loro, io mene • 
to per fatto donato a me medefitno • mai ber- 
rà tempo, che io me lo [cordi. Far a in quello. S. Ecc.pa 
rimete piacere al Mag. M.T^icolo T cpolo:tl quale beh 
be per moglie una figliuola del detto M .Girolamo 9 eJr 
foreUa di queflifratelli.Tutto quefio che io uifcriuo,di 
retea S. Eccell.&fcriuetemi quello, che ella uinfpon- 
de:molto molto allei con tutta la induflria uofira rac- 
comandandomi. ii tate f ano . xxx . ifjigoìlo* 

m d x xxv i il. di Vinegxa. 

A M. Flaminio Tomarozzo. A Padoua. 1 

MT; ,% T!v) ‘v’ r’» • ]lr 

1 o nonpoffopiu oltre portare il diftderto , ihe io 
ho di riueder le mie Medaglie , & qualche altra co/i 
antica ,che (ono nel mio (Mio cofìì . Terche farete con 
tento, quando tornerete a f{ orna portarmi quefte di lo 
ro . Le Medaglie doro tutte . L e dargento tutte , da 
quelle infuori,che fono nell' ultima ta\\a piu grande di 
canna indiana & in maggior numero di Ile altre . Le 
di bronco delle prime quattro ta\\e di quella manie- 
ra, & piu, fe piu ui parrà di douer portare. Il Cioue 
& il Mercurio <&■ la Diana di bronco: & quello oltre 
a queslo che a uoi piacerà di portarmi .Trouerete ne 
lo (Mio Spanninolo delle Medaglie, quattro o cinque 
coltrettc di Zendado cremofi;che entrano tra le tauo- 
lette, nelleqiialt (lamio le Medaglie doro della caffet-. 
ta:lequali (i tramettono a dette tauolettc; accio portà 
do/i la ca/fa elle non efeano dalle fi annette loro . Et la 
affetta di uelluto fi ripone in unni tra taffettà coperta 
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di cuoio : la quale io fòglio tenere in terra fatto gli or- . 
viatj di legno dalla parte del detto fludio Spugninolo . 
Et eoft fi poffono portare et le medaglie & la caffetta 
di ueluto fané & faine. Le altre 7 2 Medaglie doro por 
rete in un lucchetto. Et Somigliàtemente potrete porre 
& quelle durgento, quelle di bronco 1 n Jaccbetti, quelle 
di tiafcuna ta-i^a (epurate in un fxcchetto ciafcima.Et 
parimente portatemi le loro tarate, fi come meglio ut 
ucrrà a portarle :& quel buffalo damafehino doue flati , 
no le Medaglie doro 7 1 portaretemi etiàdio quella ta\ 
^1 a, doue Hanno gli anelli & le corniole ,et le altre cofet 
te con ciò ine è in ejfa . Et delle altre cofe di poco pefo 
tutto quello .thè a uoi parerà di portarmi.Et di queflo 
ordine, che io ut do , non curate di parlar con per fona» 
perciocbe 10 non uoglioyChe (ì fappia.Se pure nonauer. 
ra parlarne al Ritorno uoflroa Roma con lamico no- 
fìrojcolqujle ho comunicata qfìa mia fcnfHaltta;& uo 
gitolo per copagno a tale fpettacolo:& certo fono,cbe 
effo no ne fura parola. Venioioc è prudente et dtfcrcto 
gioitane, & motto intendente di tali cofeict barò piace 
re di pigliarmene fpaffo con lui quello che farei con po- 
chi altn.Gi a due bore è uenuta nuoua della uicimfj mia- 
morte di Mons.I{euercod.Contamo:ilqHale bau cagni 
perduta la fauella, che ha gràiemente dolorata tutta 
quefìa cor te . *4 me pare, che 7 f.S. Dio uoglia promet 
terCfCbe quefìa fama fede habbia ad baucr pm infeli- 
cità, chenòfi credea:togliendoci laprimacolòna & /a 
(tentacolo della fua ckiefa. Tfon me ne poffo dar pace 
et ho il cuor pieno di lagrime.State fino yot.^i xxitf. 
d'%dgofio. m dxlii .Di {{orna. < 
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A M.Traiano AlicornojCamerierdi N.S. 

A Bologna» 

't m~ «è • 1 » i Jk ^ * 4 4 * • • . T | 

'bf.Sig.puogia piu di bauere battuto rifbofi* ditjuel 
negotio ; per ioquale lafciai quelli due brteut a p\ big. 
per ordine di fu* Santità. llcbe fe f; fiate pregato a dir- 
ne unaparola a S . Beat. & pregarla a degnarfi di (om 
mettere a Tri. Euangehfla >cbe gli folto firtua:& (ìgtlh: 
et fe S.Sat. gliene darà la minuta .che la lega tn fecreta 
parte.E/ptditt che pano gli potrete dare a M.p'ettor 
Soran\o : a cui fcriuo ciò che egli ne bavera a fare . Di 
■ qiteflo ufficio fempre farò tenuto a uoi, ne mai mi fi fior 
dcrà.Bafcio.ilfantt/Jimopiedi T>l c S.& a y.S.mijac- 
comando xvt.d< Alarlo. uDxxx.dt Vadoua. 

-r- W-V • *1 • Èì ■ 'iH»- 1 - ì : -feà ' :■ -\t 

A M. Anton Ncrli. A Roma. 

f h t h abbiate cofi untamente diffefo tbonormio 
calpeflato coftìa gran torto da quelli miniflri della 
Cancelleria,fen^aeficreuoi fiato accio pregato ori* 
cbieflo da per/òna ; & a cajo foprauenendo al calpcfho 
è (lata co fa ptutofio dalla uofira corte fe & generofà 
natura Tttagn, TH.^fantoniomio, che da quefit tempi. 
Htndouene qlle maggiori gratie, che io poljo-,ri/erbàdo 
la memoria di cofi gentile & amicbeuolc atto nel mez 
\o del mio animo tutt'ol tempo, ch'io ci uiuerò . Il no- 
ftro M.Lampridiofia bene , & èqui con molta gratta 
di quella città & di queflo honorato ftudio »• delquale 
Je uoi uolefie tfi'er parte,perauentura gir uoi non uè ne 
trouerefie mal contcnto,& egli fe ne rallegrerebbe e*' 

ingrandirebbe 
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ingrandirebbe ajjai.lo non ni ci potrei già ueder perfo- 
rici piu uolentien. <A uoi mi raccomando con tutto il cuo 
re.~4xvij.di Settembre . m d xxx. dtTadoua , 

<É T * , _ ' M » . J . | 

A M. Anton Mezzabarba. A Verona. 

Hi e r i a cafo uenendomi la uoflra Cannone del 
la Croce in manoso la nleffi uolentieri : &■ poi con mol , 

lo piacer mio la tornai a rilegger piu d una uo!ta:&ui 
ditti non [alo il fentimeto di lei bello etgrauc,et nel ue '< 
ro fantoi ma oltre accio ui feorfì & confiderai cjue‘ mo 
do di rimarla trottato da uoi y nepiu da me in altro poe 
ta ueduto p adietro giamai . llqual modo come che pa 
ia tolto da quello delle Je(line;percio che egli ritorna al 
le rime con quelle medefime uoci : egli tuttauia è dal - 
tra & piu difficile maniera. Conciona cofa che le fefiine 
non hanno rima uetuna in alcuna fianca: Vuoile ha - j 

uete tutte: an\i due rime ui fono per ogni fianca tre 1 
uoltc:& una ue nè duexii modo che in fei flange quelle 
medeftme rime due ui fono fedtci uolte & una quindici 
olirà la coda della cannone . nella quale le due ui fono j 

repetite tre volte, & Cuna due.E uero che l’una di que 
fte rime, che fedici uolte fi ridicono, hauete dimfa m tre 
uoci diuerfe.dite dellequali fi ripongono fei uolte,et l’u- 
na quattro. Le altre tutte fono di quelle mede fine uoci, , 

Onde ui fi uede éffere una diffalca incomparabile a 
poterne bello & buon poema comporre con tanto rin- 
forzarne nto & di rime & di quelle fleffe uoci . Et uoi 
dire q ne Ho, che a dire ha uete \ quali come fe le rime ui ; 

foffer piane ; & ogni fianca ciacfuna per Je d’altra & 
diuerfa maniera le bauejJe;comc hanno la maggior par 
te 
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• Digitized by jogle 


V *4 


0 T T \A V 0 » tir 

te delle Cannoni del nojlro Vetrarcba.Tcr la qual co- 
fa non mi fon potuto ritener di rallegrarmene con noi. 
Come che io jìimo , che pochi poeti fiate per bauere, 
chejcguittno quefia maniera di Cànone: ft mi paie egli 3 
che malageuole (ta lo accodare infieme cotanti ripi - 
giumenti di quelle fieffe uoci>& Udir bene. Laqual co 
fa tuttauia tanto pm rara & marawgliofa renderà al 
le geniche uerr annoila uofira medefima fatica.Statc 
fano:& raccomandatemi al Sig.Vodefìa uoflro; di citi 
fapete quanto io (ono]& agli altri fuoi affé (fori colle 
gt uofiri & miei come fratelli • xx. di Settembre « 
m d x x x.Di V aduna . 

• • X * 

A M.Lodouico Strozza.A Mantoua. 

Hebii quattro di fono da M. Labaro Suonami 
co una lettera ; che uoi li fcriuete pregandolo a ricor- 
darmi la prome/J'a fattaui in Bologna dintorno al epi— 
taphto del Conte Baldaffarrc uojiro yo.Et perche an- 
cho il pregate di C dentami mando quello, che ut ho pè 
fato fopra fen\a hauerlo mandato altramèt e a TU. La 
T^aro, per non perdere in quella opera piu tempo . E in 
prò fa perciò che a uolere dir le cofe che dir fi conuen» 
gonojtl uerfo non baJia.Se io bauejji hauuto piu tempo 
perauentura che io ui harei aggiunto alcun uerfo.Ho - 
rafarnolpoffo.Ettuttauicuièllmaneccffità ci ha di 
uerft:che la profa dice a bajlan^a. Et perche mandate 
i quatro uerft fatti dal Conte (opra la morte di Jua mo 
gitela me parrebbe che in ciò fi Jatisfaceffe alla uolon - • 
tdjua:& in uno degli due fpatij quadrati fi tagliajfcro 
* detti uerfi : giugnejjerfi folto tai parok.Hippoly 
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U TaureUp vxori dulctfftma ; qua in ambiguo reliquie 
uirum putebrior ancafliorfuent ; pritnos tHuent* an- 
noi uix ingrefip Balda! ar Caftilionius incred.biliter 
marcns. T. m d x x v.Sein quello anno ella morì. Ma 
notate che il tctrajìiio è incorretto nelprimo uerfo:& 
vuol dir cofi.T^on ego nane uiuo coniux dulcijjima : ui 
ìam &(. Et è certo un bello Epigrammctto & ajfettuo 
fo & elagante:ne è da lafciar perdere. Ultra che bemffi 
mo darà tuno epitaphio nell'un degli jpattf , <& l'altro, 
nell’altro, potrajji credere , che amendue i corpi della 
moglie & del marito fieno nella piramide.^tnyfe elfi 
non ui fono, fi donerebbe poruegli, poi che tale par che 
fi a la uolontd del Còte per (filo che fi uede ne uerfi fatti 
dallui per epitaphio della moglie . Darò quefie lettere 
a M. Bene detto +Agnello:come ordinate:?. Sani rac- 
■ comandi a Mad.^tloui fa. State fatto. Axxvt. di 
v icemb. m © x x x. Di Vmgia. 

__ f t « • f _ dà l> à M | | *, . __ _ à 

A M.Bernardiu Sandri , Secretarlo del Cardi - 
x nalGrimano NelFrigoli. 

I o bo ueduta una medaglietta d’argéto,cbeha da 
l'una parte Mecenate,daU' altra Virgilio con quelle Ut 
tere,che dite.Totrcbbe efftre che fofie quc/la tefta dr 
quella di Monf.uojiro l\euerendiJJ.Hiia lleffa . Qjtejta 
ch’io ho, è cofa moderna , banche di conio & non getto. 
Iftianto a falconi & fimili uccelli di preda , quefio ufo 
è cofa moderna.'cbe gl' antichi n Ògli haueano majutfac 
ti, negli ulauano,comegli ujiam noi.Sarete contèto ba 
fetar la mano per me a Mon f.I(e uerendifj- & (larete fa 
Vo«A xx ir, di Gennaio, m d x jc x i , di Vinegia. . 
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A M. Bernardin Sandri daPefcia. A Roma. 

E t dolci mi fono fiate le uoflre lettere per conto del 
uoflro dolore che I effe mi fi (cuopre riceuutodella mor 
te del nuo Lucilio :& dotciJJìme,per njpetto di Mòf. lo 
Car dmal uoih'oi che fe ne duole ancbo egli:& ha uolu 
to che me ne facciale fede mi. Diche renderete a S. S. 
quelle gr atte, che conofccte conuemrfi : & piglierete a 
far quejlo ufficio per me con S. S. Si come prejo hauetc 
a far meco quello per lei. ^4 cui nondimeno Jcriuo io an 
chora. Quanto a uomo era afiai certo Jen^a le uoflre 
tetterebbe a uot dote nano le mie difkueture: pofeta che 
tocerto eradcllqmor,chemi portate per quello, che io 
a mi porto. Ture la mentiate di ciò uvfira ni è cara : & 
retili ouene grafie. Et pntgo il cielo, che faccia uot tan- 
to tonfolato; quanto ha mepofio indolore & in affait 
no . Come ch’io mi fono boggtmat, an\i pu.e affai lo- 
fio accordato col uolcre del Sig.di (opra:& ringratio~ 
lo dogai cofa,cb’ egli mi da & manda. State /ano . -A 
xvndt Settemb, muxxxi u dì Vmegia . 

5 ’ :• « ■ ;> . , •< 
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A M .Marco Antonio de Marfiiii. A Eologna. 

yr m 

H o intefoper lettere della mia \ \Ud. Giulia, yuan 
tocortefemenie uot ui fejte faticato in mantenerci tjl 
txention concedami ] oprata mia magione : & quanto 
in ciò mifia ualuto il uo/ho patrocinio. Che fe Jlata no 
fofft la diligenza & in(ìcmc 1* autorità uodra ; le cote 
non (àrebbono ite bene per me 4 Di che rm attengo & 

„ v . _ confejfb 
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confeffo ubligatiffmoinepotreiaquefltdi haucre ha - 
auto co fa piu a me cara , di quefla : laquale flimo piu , 
che un'altro buon bemficio.Triego bora uoi ; che jc mi 
fentite buono a ferutrut in ebe che ft a; fiate contento di 
prender fidanza fopra me , fen\a muti rifpar mio. Che 
quando io ogni di mi fatte affi per uot ; non crederci già 
mai lattarmene.^ cui &me& le dette coje mie rat - 
comando piu toflo per ufan\a,cbe per bifogno »*Axx» 
di Giugno. m d x x x i .di Padoua, 

A M.Marco Antonio de Marfilij. 

A Bologna. 

y •••$■* .«i »* • .n *.in r. >?|*-V 

Pochi lettere bo riceuute in quello auenimen - 
to della nuoua dignità da 7S£ . Stg.donatamt ; che mi fa 
no fiate care , quanto le uoslre. T'fj Uequalt bo ueduto 
molto chiaramente il buono amore, che mi portate , & 
bautte portato fempre di molti anni adietro . (altra che 
per lettere del mio gouernator di lla Maggioue bo il no 
firo dolce aff etto uerjo me & le dtmojìrattom u fcitcut 
del cuore della uoflra lettila inlefe piu partico'armen- 
te & piu a pieno . De quali uffici? ui fento & fempre 
feutiró molte gratie . Bt pnego Kfoflro Signor Dia 
che mi doni occ afone di poter toui rendere ut alcuna 
felice occafton uoflra . In queflo me^o donerete ejfer 
certo che io ni amo , come cariffimo & bonoratiffimo 
fratello fi dee o fi può amare . Et in teflimonio di cto iti 
prò fero tutto quello, che è in me da poterui donare co i» 
lieto & am'ibeuole ammontate fanoni vi A‘ ^Aprile. 
» D xxxi x. di yinegia, 
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Al Sferrante Prenc/pe di Salerno. A Salerno. 

Messsr Ciouan Iacopo di Simeone 'b^apo te- 
tano m ha fatto intendetela dìfageuoìe\\a;cbe egli ha 
dello intertenerfi qui , & difendere il grado fuo del 
d ottorato per cagion della mala qualità di quefli tem - 
pi:& pregatomi che io lo raccomandi a V. Sig. in ciò; 
che ella Ita contenta dicommettere a uoftri thè forieri 
che relhtutfcano a Tilad.Beatrict di Teres. madre (ita i 
fecento fcuti,che Iti. Giovanni sintomo di Simeone già 
Gouernator dello flato diSanto Severino di P.S.uipre 
flòtallaqual Trlad, Beatrice debbono cedere detti dena 
ri. / o ricordandomi che V. Eccell. e fendo qui UoUe che 
io tl conofctfliper fuo;ho eflimato ragionevolmente nS 
poterli mancare di queflo ufficio, /penalmente doven- 
dolo io far con lei fuo Signore . Siate dunque <& da me 
pregai o & dal btfogno di lui molto piu fvppticato , ai 
hauerlo per raccomandato in queflo me piu neceflario 
che uolontario diftderio fuo . Queflo dono fe egli dalla 
largherà & corte fla uoflra otterrà ; io a uot rimarrà 
di ciò ubligato parimente con eflo lui : ilquale amo & 
cerne feruo di V.S.& come dotto & gentile & degno • 
della uoflra gratta. Bafcioui la mano. *4xvi.dl Giu - 

gno. m i> xxxi. diTadoua. ‘ c.-i i ' A 
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*' Al Prencipc di Salerno. A Salefno. ‘ 1 

.SU X l j’\ ■VV.1i : 

B a s t ava affai , che f'ì S. m’hautffé con una 
fua uifitation fatto arrotare, & poflami co(t indiffol n 

fer\o Voln. bile 
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bile catena al collo per la molta cortefia di lei quella fia 

ta ulutam: ferina ritornando ella in Vadoua ejfer ueim 
ta un'altra uolta alle mie cafe per ucdcrmi.lUhe inten- 
dendo io da miei-, conobbi che la mia fortuna non hauea 
voluto, che io baueffi tanta cagion d'infuperbiraet fe- 
cetui ejfcre a quelli di in altre parti. Qellaqual co fa do 
usndomi dolere ioxueggo bo?a che y.S.ft ne duole ella 
fon le (uè bumamjfunc lettere. Et cofi rinforzate in mol 
ti doppi la detta catena mia & gli eterni obltgbi , thè 
• io ui teugo.Di che ut renio mille gratie: che uantaggto 
mio grande è , a confeffar bene il uero , quefto infinito 
fauore,cbe da V.S ,riceuo:& in ogni modo me ne deb- 
bo injuperbire malgrado della fortuna ; che mi toljè la 
feconda uolta tlpoterui uedere, & rallegrarmi doppia 
mente di quella uifla.Quanto appartiene a quello, che 
mi fcriuite della S. Tilad. I fabella di Cardona Victr ci- 
tta di T^apoli; ho dato al mejjo uoflro tutte le me cofe 
et latine & uolgari:affine che allei fi Jodisf accia j della 
quale io fono antico feruo per le alte & chiare doti do 
natele dal cielo, fatte uie maggiori & piu Ululiti dalla 
Jua diligenza et uirtùta cui bafeio la mano nella buona 
gratta di V. S. fernet fine raccomandandomi, xxiij. 

4i Luglio. m d xxxi. diVadoua . 

' •• • • - ' . • •• 

A M.Lodouico de Rolsi. A Bologna* 


H a ueduto per le uofire lettere il di fi derio uoflro 
di bauer da me a liucllo per xxix.anni l'orto, che hcb- 
fregia Maeflro Iacopo da Carpi. A che nfpondo , che 
,4 tuffano ho mai uoluto fucilar e per tanti anni cojaal 
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cuna .'perciò che è contra le infiitutioni della nona reli- 
gione . Et Maefiro Iacopo mede fimo mi fè pregar di 
qu ello fttfjo orto da molti miei amici & ultimamente 
dal S. Duca di Mantoua,ne perciò uolli far cola, che io 
nondouea. llohe ui può &dee e fere fiato detto da 
Mad.Giulta Gommatrice de la Magione ;che il fa. Du 
quedi lineilo m’barete per ifcufato. Ma affine , che uè- 
diate che io ho difiderio di compiacerui;che di uero l'ho 
ui dico che V.S.truoui uno [cambio o in Bologna o fuo- 
ri uicino ad alcuna poffcffion della Magione , o come fi 
uoglta altroue;che po/fa cedere in emdente utilità del- 
la mia Chieja,che altramente non fi pojjòno fare que- 
fti fcambt:& io ne farò uemr un briene dal Tapa & a 
quel modo ue lo darò in permutatone : & fia uoflro 
perpetuamente, & fen\a mio carico ueruno . Se quello 
orto f offe mio patrimonio, o per altro conto, che per la 
cbiefa & Commenda mia;uedercfte ageminante quan 
to conto io fo de i priegbi uoflri. cut & al mio Mefi * 

far Vhd\ppo maria mi raccomando : & priego lui che 
pig li quefla lettera ancho per Jua rifpofia . Vofira Si- 
gnoria farà contenta far dare la alligata al Magnifi- 
co M Marco Antonio de Marfilif . jl xx. di Giugno. 
m d xxxi. diTadoua. 


A M. Lodouico dé Rofsi . A Bologna. 


H a v v t a la prima lettera di Vofira Signoria 
Signor ÌAcJfer Lodouico mio, io amatati & non u ipo- 
tei far rifpofia : tìoggi s che mi fono la Dio mercè ri- 
■bauuto ,&bo ritenutala feconda uoQra hor bora, ui 
rijpondo , che io non voglio dar commffume ad alcur 
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ito, che conofca quello, che y.S.mi metà dare alloncon 
tro in Bologna-.ma uoglio co'iofcerlo iò jleffo.y. S.folà 
mente hauera cura di fare intendere a Mad. Giulia 
quel tanto, che harete penfato di darmiiet farla capace 
et certa del ualore:(ì che ella mi faccia intendere la qua 
litàdel cambio uoliro . Il qual cambio f e fia f ufficiente ; 
io l’accetterò.Se non fia, mi perdonerete fe io non Fac- 
cetterò . Et quefto dico accio non perdiate tempo nel 
proporre bora ma coja hor un'altra : come fanno quel 
li,cbe cercano d’ejfere auataggiati.llche no credo che 
fia in y, 5 . cercando quefló luogo non per utile, ma per 
piacer fuo.Tsfc remerà di accettar quel che mi propor* 
rete,per auidità,o per uolere efjere con uoi buon merca 
tante. Dio me ne guardi : Ma perche co fi è il mio obli- 
lo con Dio & con la mia Commenda, che è fua . Votra 
yS. tuonato il loco ; farlo dire a Mad. Giulia : & che 
ella me ne dia particolare & uera notitia. A cui fe el- 
la non crederà ,mofr aretei e quefia lettera, A y. Sig. 
tir al mio M. Vhilippo Maria mi raccomando ut 
priego fiate contento di raccomandarmi al mio Mag, 
M.Marco Antonio de Mar(Uij,A x v 1 1. d’ Ago fio. 
u n xxx i. diVadoua. 

r *>« . T M 

A Metter Angelo Caloria*^ A Roma. 

Bb n fi pare Bcuer.M Angelo mio;che noi nH fe- 
to di quelli huomini ; iqrnlt ageuolmente feordandofi le 
piu antiche amicicie & le piu lontane dagli occhi loro* 
mpre fi tengono alle piu uteine & alle piu reciti, fot 
je percioicbe eglino di quefie piu di profitto prendono i 
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•che effi non fatto di quell' altre, pojcia che uoi la memo 
ria di me non uedulo da uoi fé non rade uolte già fono 
cotanti anta, non Jolo [erbate uiua & nenie non altra- 
mente di quello, che faceuanio gw utili & fouente ineoo 
trandoci / uno co l'altrovma anchora u’é tn penfier nenie 
tod’honorarmicofi corte jemenle col mjiro bello dr 
leggiadro fon etto ; che io a quelli dì ho battuto dal no - 
firo M.<Anton Tbebaldeo,& prima hauuto haueaper 
mano di Gregorio da Fiume, uilqual fonetto io uolcet 
pur rifondere altramente che con lettere . 7Ha [opra- 
giunto da una ter^anella ; che m’ha cagionatole molti 
dì tenuto-, non tu’ è uenuto [atto il potermi di ciò fodif- 
fare . La onde ho diliberato no tacer co uoi piu lunga - 
mente:& co qucfla poca lettera rèderuene quelle grà- 
tie;che a co fi eccellente dono fi couengono . Si come io 
fo co ogni affetto del mio animo: ilquale animo è mol- 
to uo(ìro,& della uoflra incomparabile uirtà & bontà 
infino dalla giouaneTfia noftra:& bora r fagliato dal 
le uoftre rime fi rallegra effere da uoi fi altamente In- 
fiorato , & bauere cofì illuftre teflimonio dell'amore 
uerfo me uoftro , della nofira antica & buona ami - 

fia . Et cofì lieto u abbraccia, & flrigne,& ui fi r ac- 
comanda-, & uipriega I aiutiate TU. pintori [opradet- 
to a nome [uo:dt cui fi J erba qui molta & molto grata 
& honorata ricordanqt.btate jano.uì x. di S ettèbre. 
u D xxxi. diVactoua. 


-Vi rendo molte gratie, molto honorato TU. Frati- 


AM.Francefco Maria Malchiaucllo 

A V icenza . 
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ceffo, del bello & gentile & amorevole' fonettO',c<fiqu* 
ie cofi altamente bonorato ribattete : & conojc othe 
amore ue nenganna . Tuttavia pofcu che tonganno 
torna a mio prò-, io non poffb di meno farebbe io cari fi. 
{ imo non l’habbia . Il Sonetto è molto leggiadramen- 
te ordito & teffuto & ha in Je ogni bella parte zfenon 
in quanto la materia, di che prefò bautte a dire, èdtbo 
ie. Salutatemi M.Beraardmda Porto, & M.G rolamo 
fuo cognato ,&• M.f / 'alerto:& fiate / ano . A gli otto 
di Islouembre. u n xxxj .dtT adotta. 


Al Malchiauello. 


A Vicenza. 




Io mirallegro con voi Mag.M. France/co mio-, 
del nuotio figliuolo, che u è nato:& duna buona uogha 
fon contento tenerlo al fonte del battejtmo, & ad ejjer 
ne Compar uoflro.Et perche non poffò trovarmi a far 
qucfto ufficio in perjonajcriuo a M .Agofimo A ngur* 
letto, che lo tenga a nome mio.Et qui fìe la lettera. Sala 
tate la maire di lui & moglie uofira per me. Ali i. 
dì Aprile, m d x x x i i . di Vadoua. 

. 1 i. ' "Vi t % \ ^ ^ V 

Al Malchiauello. A Vicenza. 

H o uedute le uoflre Flange Compare Magnifico t 
le quali a me pare ,che (ian piu tofìo da jèntir rectta- 
re,cbe da leggerle . Et dumo le habbiate fatte in pon- 
chi dì : farebbe da rajfettarlein molti luoghi -,feuolc+ 
J le, ebe elle uf afferò fuori. .Et queTlo raffettamento 
bifognerebbe che uetiiffe da uoifteffo,& non da altrui . 
r b{e io borei tempo da quefie cofe: che fono come pote- 
te (opere cccupatiffimo . Et firmo fio mala coja ufar - 
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fi a dire ogni eofa . Tarlo d'amore che ui porto, che uor 
rei uederui altifjimo poeta et leggiadrìflimo.Ho battu- 
to il Madrigale & ue ne r ingrano. State fdno.U x.di 
Febraio. M d xxxji. diTadoua. 

AlMalchiauello. A Vicenza. 

• 

^vbl uerfo di Dante che dice.Forte ffiungaua co 
ambe le piote:non uuol dire (pungaua; come interpreta 
il Landino } majpmgaua:che non fi diccene fitruou a jpu 
gare:ll che potrete uederein un uerfo che è nella frot - 
tola del Vetrarchajche io ui rtcbtefi, laquale farete co 
tento mandarmi tale quale ella è:che ue ne priegó . La 
tnterpretationCiChe da il Landino a fpungarefiimo fra 
nera & buona.'bfj uid differentia,cheio creda del'fen 
timentozmafolo della parola % che in quella maniera no 
e ben detta . +4 r.S m raccomando . *4 xvi ij di Giu- 
gno. m d x X x I I .di Tadcua. 

AlMalchiauello, A Vicenza, I- } 

H o letto con molto piacer mio i tre jonetti manda 
timi da noi Magnifico Compare mio ; M fopra gli* 
altri quello > che tu fcnuc la Signora Caterina da pio - 
ucne • La quale non può efftr fe non ualorofiffima , fi 
quel Sonetto è fuo come Vcfira Signoria afferma , 
il quale nel uero è tanto bello , che mi fa marautgliare 
grandemente . Et par mi che la Mar che (a di Tefcar* 
fia nonjolamente a Tsfapoli ; ma etiandio nella uoflrs 
Citta • DiJJì Marclyefa di Tefcara : perdo ' che è 
quella .chea bora il primo grido. I uoflri fono ctiandiO 
belli : ma non giungono alla eccellenti* del - fuo Et 
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Tadova poco poffo fare a fodis fitto» mslra:temo,cht 
fe ancbo io cofiìfoffi, potrei quello fxeffo , rtfpt tto alla 
qualità della bifognaiche pare che muoua pietofamen • 
te ctalcuno ad hauer rijpetto a figliuoli di uofìro fratei 
lo piu, che a uoi '.aggiunto che quelli Sig.^duocatorifo 
no molto malageuoli a rimuomrft del uoler e, che i pia- 
ti n on fieno tirati al foro ecclefiaflico, quando co alcun 
colore fare il poffono:& io anchora nò ho ueruna ami » 
citia con l'auocatore,che ut fa danno , come dite. Tut- 
tauia gli ferino la incbiuja, laquale gli rìderete. Se uar 
r a il' barò molto caracche nefiuna cofa mi può ejjer piu 
dolce, che potere efièr grato a quel Sig. a cui io tenuto 
fono infinitamente,#- faro fin che io baro una . filtro 
aiuto alla coja uofira no ho da darui. che fe quefia let 
ter a non giouera ; meno giouera ogni altra intecejfion 
dalcuno amico-.come che io non ho a cui poter far capo 
con coteflo u luocatore : colquale nejfuna dtme(licbc\ 
ga hogiamai battuta. Se giouera ; daltro huopo non ut 
fiacilche D o uoglia cbefucceda . Ma io non lo affetto, 

! Perdonatemi : Je io cofi parlo : & fiate [ano, A XX .di 
T^oucmbre. m d x xxi .di Tadoua , 

A M.Philippo Oriolo da Ba/ciano* 

* ' A Bafciano . 

v tusa . ' ’ * . .' < * t .**. K. j 

H o ueduto la uofira lettera, & udito M.Idì’Jjdro . 
dintorno al difiderio uoflro . cui ui ridondo, prima, 

che uot troppo honormi rendete con la uofira motta 
humamta ,& con la fiima » che io ueggo da uoi farfi del 
ginditio mio : Che maggior cofa è dare altri ad uno noi» 
conofciuto ne ueduto giamai da [e molta fede '.fi tome 
io 
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iods mi flato ueduto & conofctuto non fono ; chea 
qUo,tl quale, chi egli fia,dire tuga pruoua fi può ; o al - 
meno co alcuna fperien\a & còte^a. D apoi, per fodis- 
fare alla uoftra richiefla,ui dico , cbepojcta che bauete 
cotanta et cofi lunga fatica prefa a bc inficio degl » buo 
mini, che nella uolgar lingua cercano di far fiuta per lo 
da & pregio acquiflame'jion è piu da tenere il uoflro 
libro nafcofo,ma da mandarlo con la buona altura fuo 
ri afarfìuedere,et tener per mano.Tercio che io no die 
bito, che non fiate p leuar fatica ad infiniti giouani, che 
delle uoftre notationi & raccoglimenti fi uarranno nel 
lo fcriuere:& ageuoleràlofì co picciola cura eìr fludw • 
La qual cofa auenedo , ne douerete dalloro effe re etti 
dio lodatole ingrati non uorranno effer detti & fie il 
pregio uoflro mefcolato col loro . State fano . A xxttj . 
Di T^puembre. m d x x x i . di Tadoua . . 

. 

Al Signor Scipione Orfino. A Roma. 

7 s(b s s v n a altra lettera ne rima uoflra ho ri- 
cernito ne ueduto; che quelle de dieci di queflomife 
hauute hien .Che non farei flato fi difcorteflr.cbc io non 
u’haucjjidato riffofla. Viacemi , che dimo Ariate non 
poter credere di me cotanta uiUama . Hora lattando 
quefla parte da canto , pofcta che io altro fare non ne . 
poffò/endoui molte gr atte dell'honore, che nelle uoftre 
lettere tnifate.llche io conofco non meritatele conu e 
nirmifl per altrori(J/etto,che peto, che uoi me ne uolete . 
far degno . I fonetiche pofli bauete nelle uoftre lette- 
re» accio che io uenejcriua il mo gtuditio , ho uedu • 
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tl wolttieri no per cafiigarli,eome dite, che non meriti 
no càfhgoefsido bt Ili, come fom;ma oche tjjimt fanno 
ton'ofcer noi piu a dentro, che io non conofcerei: aceri», 
che io meno mi doglia ,fe io di uolco non ni comfco,ne 
mi ricorda battenti veduto giarneu. Voi fegiute in detta 
re dt comporre delle altre fomighanti cole & difpone 
te femore di me ad ogni piacer uoilro . State (ano ..*£ 

xxij.dt DKcmbre.it oxxx i.di T adoua. 

- ‘ ■ - • 

A M.GirolamodeGodi. A Vicenza. 

f 6 biuta indugiato a riffondere alle uoflre lette 
re H onorato M. Girolamo perciò : che mmejjo uoflr» 
ni biuta detto ,cbe uot trattate per uenir qui ad udirla 
Comedia, che a recitar ci s’ banca; affettando di * /fon 
derni arrocca, & infame d' abbracciami & goder del- 
la ttofira preferita & di quella del nofiro TMalcbt aud- 
io, fen\a ilqualenon iHtmaua uoidouerci uentre.Hora % 
che uenuto non ci fete, ui ri(pondo;& rendo molte gra- 
fie del bel dono defragolini & J lame che in molta c » 
pia mandati vi bautte ;i qu ali ho goduti quelli di fette - 
noli delCarnafciale.cbedanoiqucfla mattina fi dipar 
ti,con ragionamento di noi amendtm & della uoflr a 
gentile Capitana ;ddlaquale ui ricordate nelle tiofire 
ietterebbe eh uero è degna , che di lei lunga & botto- 
rata memoria fi ferbi per la uoflr a città tutta. Le dol- 
ci parole, che uer/o meufate in dimoile amento delia - 
more , che mi porrate ; mi fon care', quanto debbono ; 
Ct do è grandemente . oi che non fo ben che dirmi % 
fe non quello ; che io uoflro fono prefò da uoftri nobi- 
li & laudeuoltjjimi coftumt & dallo fluito t ebe in noi 
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ho veduto ejjere delle buone lettere • ^ Il e quali vi con - 
fortcrer.fc io caldiffimo non ui ci ueiejfi . Et quello » che 
io bora ui fo conto a parole, piu uolentieri ut dtttioflre — 
tò ejftr vero con f opera :fe auerrà che di me ui piaccia 
feruiruuS aiutatemi fen\afine & M.Bernardin uoftro 
Cognato,& M .Francefco MalchiauelloStatc fano.oi 
xiv.di Febraiq. M. v xxxii. di "Padova • ^ 

AM.Giouanni Antonio Mufcettola Ambafcia 
. tor dell’omperatore . In Roma. 

L a molta offeritala fbe io a V. S.porto,acce\o da 
i uiui raggi della uoftra chiariffìma virtù, en della infini 
U uoflra bumanità et corte fi a uer/o me p adietro ufata, 
mi danno ardire & di pregami in ciò, a che iofitmoc he 
da uoi fteffo fiate già inchinato , & di (perare chi i miei 
prieghi appo uoi non habbiano ad e fiere uifruttuojì, a 
cui medierò fa del favor «offro & della uoflra gioue- 
uolegratia.il mio M. lettor Sora^ò cameriero di7f. 

S. bàtterà fatto conto a V.Sàl fuo peltro fondai o nella 
bontà di uoi al fuo cefi gran bifogno. Dunque d’intorno 
accio io non mi dtftendetò in narrargliele. Solo ui pre- 
gherò che pofeta che tanta jomma & momento di tut- 
ta la fua futura vita & in bonore & in commodo fi uoi 
re [opra quefto perno , & noi per la uoftra molta & 
molto douuta & conveniente auttorità appo Tf. S.po 
irete quefta rota uotgere la, dove a M. Fettore fa me - 
(iter e .fiate contento di predargli in ciò il uoftro patro 
cinto-, & uogliatecon quella foamffima eloquenza , con 
laquate bauete cotante & coft grandi & cofi belle co' 
fe fatte, quante il mondo fa, condurre al fuo fine quefta 
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bifognatcon laquale altra che uoi u ubicherete eterna 
Utente & lui <frme& tutta la fua molto honorata fa- 
miglia: ft farete mi S . mio alla noftra patria colagra - 
tijfima & cariffìma & Copra tutto al Senato: che non 
può [entir quello, che altri cerca in contrario di ciò, che 
f noi fi difìdera. I Iche nò dee perauentura effere leggier 
pcfo ad inchinare la [anta bilancia dell' animo di KQ. 
S.a fouenire & folleuarc & honorarefi buono & co- 
turnato & uirtuofo & dotto giouane & i opra tutto 
fi denoto feruitor di fua Beatitudine . Qui fi fo disfa ad 
un Senato, ad una bene ordinata repub. fi nfcbiara & 
illuftra di nuouo una honefìijfima famiglia :& fi ada- 
gia & accomoda et fa fortunato un pouero gentile buo 
mo:che potrà perauentura giouare auchora & piacere 
al mondo con le opere del fuo bello buono animo. DO 

ue la fi toglie ad uno folo\ che è in odio & al Senato & 
alla patria & poco meno che al mondo tutto : fi toglie 
aduna famiglia-,cbe già co fi chiara è, che di quella luce 
non ha meflieroifi toglie ad umiche me piu ha di fortu- 
na & di ricche\\e , che eglinon merita ; & delquale 
nefiuna opera procederà giamai, fé non mie & laida 
& fo\\a;fi come quelle fono , che uedute diluì fi fono 
per lo adietro.Tarlo con uoi nella maniera che io uor - 
rei, che ciafcunfaceffe meco ; dirittamente , fi come il 
fatto (lama ciò non fi può manifefiamente da molti ue 
dere & conofcer eccome il conofco io . Lequali cofe (e 
tali fono , come iodico che fono fen\a dubbio alcuno: 
perche non dee S.difporfi a beneficiare il fuo came- 

riere, il fuo feruo ; majjimamente fe egli da uoi fie pre- 
gato ,& dalla uoflra dotta & calda lingua raccefo a 


?r t L l sb ' n, o ; 

ciò fare?Sonoui bene certi rifiettucci & certe party* 
quello nego tio-,c Ite pofjono altrui parere alquanto dfa *« 
geuolette a Tacconare per trarlo a buon fine . -Irla ciò 
fie nulla a S.Sunt. lo lo che e(Ja uoglia che cofi fi faccia: 

& al udore & auttoricà uoflra nò dijageuole il di fior 
lo a uolercofì fare. Dunque torno a pregare &• a fup- 
plicar uoì-.cbe s’io in alcun tempo debbo poter da uot ot 
tenere alcuna g ratta ; uogliate ch’io bora quella gratta, i 

queflo dono , questo bemficio dal uoflro cortefe & libe 
tale & genero fo animo impetri : delquale animo come 
che io amantilfmogta fia & ofièruanttfihno: farò non - 
dimeno di tanto piu cto ottenendo ; else nefiun giorno 
uerrà.ndqualeto non giri'per lo mio infinito obltgo,cbe 
io uenefentiro mentre barò ulta. Bafcio a y. Sig.lct 
mano. si due di M<tr^o. m d x xxi i.diPadoua. 


A M. Giouan ui A n conio M ilice ttola . 
• A Roma. 
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piacimi: che.io non mi fon punto ingannato 
itgiudicto t quando conofcendo io la molta uirtu & 
l’incomparabile ualor uoflro > ricordandomi le belle & 
care & bonorate accogliente fattemi da noi » fiera i 
Molto del fauor uoflro nell* btfognadel buonfiruodi 
V.S.& da me amato come figliuolo Trl.Vettor Sora\o • 
Si come & per lettere di lui;& per quelle,con (equa li 
mi mi rifiondetepteggoeflere attenuto in quella parte j 
incbes’è da uoi potuto: che è fiato hi dare al negotio 
principio. Diche ui renio quelle gratie , che iopofio 
maggiori , £t perciò ehe fi funi dire il prencipio ef- 
fe* 


w.4 


"A 




0 T T jt V Oe I 5 <$ 

ftr la meifii parte del tutto ; & tengo per fermo, chi 
trarrne a fine lo incominciato lauoro : (pero d ba- 
tter ttene toflo a render molte piu : non perche io piu ren 
deruene poffa di quello,che io bajìo a poterai rendere • 
Ma perciò, che cofi fi couerrebbe che io facejjì per l’in- 
tero obligo ; che donerò (entirui della uoflra opera, fi co 
me fi di(idera,fornita.llqual fine.T^.Sign. Dio doni a 
uoi toflo & ben pieno : accio che queflo buono & uir~ 
tuofiffimo gtouanc pofja piu contento uiuere di quello t , 
che egli bora può : & con l’opera uoflra mtendapiu ut - 
uamente alle buone arti & agli fi udi , co' quali egli ut 
renda poi quel mento-, che ui fi conuena ; & che effo fi 
faticherà di renderui tuttol tempo della fua ulta. Il mol 
So honore, che uotmi fate nelle uoflre Ietterei cono j co 
non mi fi conuenire. Ma amene , che dandolmi uoi fate 
parere che mi ficonuenga . Di che debbo ancho gran- 
demente ringratiarui. Stia fana V. S. & uiua feliciffi - 
ma-.pofiia che ella è uinuofijfima &■ ualorofiffima . jl 
y i.dt Maggio, m d xxxil. Di Tadoua . 

I ji iinr 

i .v Il fine del Ottauo libro . 
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DELLE LETTERE 

; DI M. PIETRO BEMBO * 

. v ‘ %4 Trcncipi & Signori & fuoi fatai - 

- % . gltari amici ferine . 
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A M • France (co Guicciardini Gouet* - 
natordi Bologna. ' 


fc i 




0 mandai a V. Sign. ma lettera del 
nojìro Trencipeper la quale S . Sere- 
aita ut pregaua ordina/ìe un libro ' 
Greco Euclide con al cune cofe infic- 
ine di Ttolomeo;il quale banca già 
piu anni hauuto l'orator Ttiilatcfla 
Irtantouano da Signori Vrocuratori di San M arco ad 
impreflito; & poi fino figliuolo Tri. Federigo fcolare in 
Bologna partendo di quefta citta bauea lajciato a M. 
pignolo Ticini , & bora era in manofua ; fojfe dato a 
miei mmiflri della Trlagion di Bologna . Dapoi da detti 
miei mimSln bo intefo uoi rifondere non ejfer ben cer 
Co cbel detto libro (ta quello prefilato ,come bo detto: & 
pereto non ejjer uoluto uoi rifoluem per anebora di 
commetterne la refiitution ,ehe fi ricerca* Tercbe ho 
prefo a pregar y.S,a non uoter credere ebe S. Serenità 
fi foffe mafia a fcriuerui in co fi leggier cofa (èn\a fonda 
mito. Quello Euclide y cbeba Mignolo Ticini in ma 
w> Infilatogli dal detto M>Federigo i e quello appunto^ 
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che fuo padre htbbe ad impregno da Vrocuratori di . 
Soft 7Harco:& non altro. Et di ciò ne fo io a uoi ogntfe 
de . Et promettati per uigor di quefta mia lettera ; 
che fe mai fi trouerà,cbe altramente flapouoglio ejjer 
tenuto alla reflitutton del detto libro in mano del me • 
dejtmo M.^tgnolo.yS.lo faccia dar fen\a jòfpctto al 
cuno I opra di me ; fc di tanto credito fono appreffo leii 
del cui nome già molti & molti anni io fono (empreof- 
feruantijfimo flato: ilquale non direi a uoi quello che io 
non fapeflì [opra ciò per nejfuno intere ffe: non che io 
uel dicejjiptr un libro . Sono dello impreftito di questo 
libro memorie ne i libri de fopradetti Vrocuratori , & 
fonoui quelli flejft mini fin , cbel diedero al mefjo del - 
C ^tmba filatore, che gliele richiedeua. THandoui ancbo 
ra in quefla lettera una fede di M.Lodouico Beccatela 
lo (colare Bolognefe , per fona di buomflìme lettere & 
di ottimi & fanti coiìumifllquale è qui in (ìndio , delia 
qualità che potrete u edere . yi degnerete adunque non 
tener piu in lungo la reflitution del libro , & diftdeno 
del Vrencipe : non uoglio dire mio: che debbo poter po - 
co accrefcere ; doue tanto & (ìgraue Sig. interpone il 
nome & l'auttorità fua.y.S.fia fempre felicifjma . */£ 
xii.dt Marino, m d xxxi i . di Taioua . 

«♦ ‘ \v . \ \v» .* v «*v ? A* *4 

v. * * • • m.«*V* 4* i * H *« ». xg f 

A M. Francefco Guicciardini Goucr- ..■» 
nacordi Bologna* 

■tU'. \ ..... . / • 

^ * % 

L a corte fìa & Immanità di V. Sig. moflratemi 
nelle lettere , che , non ha guari htbbi dallei >* mi dan- 
no ardire di pregarla nelle bifogne de miei a molta giu- 

Ter\o yolu, s (lina» 
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flit ia. Madonna Giulia de Tori gommatrice della mia 
Magione cofiì ha fatto ritenere uno Hebreoùlquale eU 
la, già fonopiu ami uarcati > mandò a nfcuotere certi 
fuoi ereditila quel d'lfrbmo:& nfioffegli fernet dimo- 
ra col fauore della Sig. Ducbeffa ; a cut raccomandai 
quella infogna fcriuendo a S.S. j opra ciò .Tornato poi 
a Bologna il detto H ebreo diffe allei non gli bauer po- 
tuti nfcuotere : & coft f egli ha mllanamente ritenuti 
fin qui fio dì. Come che un’altra uolta mentre Lo’mpe - 
radure era in Bologna , egli fofjc per qutfla cagion ntt 
nuto,& con promefja lafciato.Hora pento che a que - 
fio liebreo non mancano di ffenfori: che fi come hanno 
fr ufirate le molte fatiche & ffefe fatte in quefia con- 
fa dalla detta Mad.Giulia per lo adietro ; cefi cerche- 
ranno di fare bora & continuamente per lo innari prie 
goy.Sutdefjer contenta di conofiere il molto torto fat 
fole da quel trifìo & da chiunque lo diffende:& cono - 
fctutolo non le ne lafii far piu : ma termini & finifea 
quejìo piato fecondo che ella conofcerà ptr giufittia c9 
uenirfi:& fi come è ufan\a della fua molta utriù; heui 
quella buona donna della nota, che ella indebitamente 
fo fiiene ; & nellaquale l'hanno troppo lungamente In- 
foiata quelli , che deueano leuarntla il prtmier giorno 
per debito dell’ ufficio, che effiteneuano.Di tutto ciò, che 
olla da uoiriceuerà di (occorfo & di gratta-, io uè ne ri 
enarrò tenuto niente meno, che fe quel credito fpetialif- 
ftmamcntc mio fojjc.^t v.S.mi dono & raccomando. 
U xxnj. di Maggio, m d xxxt i. di Taioua. 
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A M.Francefco Guicciardini Gouer- ' 

' nator di Bologna . 

r 

I miei affittitali della Magion di cotefta citta 
mi I cnuono che fono fiati pignorati ad inllantia di M. 
lAnton Maria Carnpeggio per cagione d’un caliamen- 
to, che fi fa a Santo Alberto:& che fono flati a doler - 
fene a noi: il qual prendere tempo di parlarne con effo 
Tri. Anton Marta ; ma le molte occupationi uoflre non 
u hanno lafciato poterlo per ancborfare . Etbannomi 
etiandio mandato l’i fitmpto d'un briette fatto in Bolo- 
gna pochi di dapoi la exetion mia nuouaméte publica 
to da uoi,per lo quale M. Anton Maria fi dee muoue- 
re a dar noia a detti miei affittuali a gran torto.Vercio 
che fi uede manifeflo in detto brieuecbe TfjS.non inten 
de grauare i benefici] delia religion Hierojolimitana : 
i quali fono in tato granati da continui foprapefi di quel 
conuento , come molto ben potete fapere j che troppo 
crudel cofa Jarebbe a dar loro ambo qufli cotali cari- 
chi ; che portar poffono gl’ altri benipei] non granati i 
cofì fouerchiamente per quel conto.Le parole del brio 
ue dicono delle immunità conceffc a perfone cofì eccle- 
fiaflicbe come fecolari . Et quelle non comprendono le 
cofe Hterofolimitane , ne comprefero giamti : che forte 
bonifici] dati per cagion d'arme & di militia,& non di 
facnfiia o di eboro : ne entrano fiotto quefla uocefola 
Ecclefìafiicbe ; ne fotta quest’ altra fecolari. Et quan- 
do fi hanno a comprendere in alcuna fenttura ; fempre 
fi nominano efpreffamente & fegnat amente col titolo 
lorotcbc è Hierololimttano, & non (cmplicemente £c» 
V . S % Clefie- 
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cleftafìico. Et altre uolte prima ancbora y che io bauef- 
fi da Tf.S.la gratta & la immunità ; di cui hauete ime 
fondendo i commiffarq di S.Beat. per uigor di brietà 
fomiglianti in cagion di decime impofle uniucrfalmen - 
te da fua Santità nfcuoter dette decime dalla Magio- 
ne ; dolutomene a J'ua Santità /ubilo ba fatto fcriuer 
che non mi mole/lino : perno che ella non ha intefò che 
quejìt bemfictf tìierof olimi cani Ciano comprefi fatto lo 
generalità de gl’ altri : & co/i io fono flato liberato 
dalla graue\\a di tutte le decime continuamente . Se 
fua SantJjaueffe uoluto derogare alla mia gratta ; ba - 
nendolami conce/fa di pochi giorni prima ; barebbe 
net detto brieue fatto mentione ancbo de bemficif Hie - 
fofolimitani;& non gli barebbe taciuti.S timo dunque 
che babbiate un largo & gran campo da diffondermi: 
tir confidami nella uofira bontà & uirtù <ér pruden- 
ti*, che uoi il farete uolentitri: rendendomi fìcuro , che 
drper l'antica mia Jeruitù con 'bf.Stg.& per la uff et- 
tion etiandio mia con uoi , che certo è futa fempre j in- 
goiare & di quella qualità , che il uoflro gran ualore 
ba 0* meco & con ctafcun , che uba conofciuto come 
ho conofciuto io , ben meritato , uoi di buono animo mi 
leuerete dalle altrui moleflie ,potendol fare, & pn 
ancbora doucniol fare per nera giuflitia . Diche ui 
friego . folo per quefta occafione & prefcnte tra- 

vaglio de mieiima ancbora per le altre famiglumti co - 
fé, che po/fono auenir tutto dì ; ui raccomando la detta 
Magion mia > riponendola in tutto fatto lo fchermo < *r 
dtffefa & guardia uoflra-A cui mi profero di feruar fe 
«tele sperpetua memoria del uoflro bcntficio.TsfSig. 
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D i o faccia VS.feltcìffima.^il primo di Tyoumbre» 
M D x x x 1 1 .di Padana. 

. S fj ' • , ' ^ v . > * \ ' * % 

: AM.Franc.Guicciardini Gouernator 

di Bologna. 

H o intefo effier ucnutò colia un commiffario di TSf. 
S.a rifcuoter le due decime pofle per S.BsatMquale ho 
lendole rifcuotere t tiandto dalla mia Magione ,& non 
effondo uolute pagare dalla affittitale che uè; ha in- 
terdetta la Cbiefazche non può celebrar & feruire al 
la citta. "Perche ho prefi) a dar molefiia in ciò a W.S.ct 
a pregarla a fare intendere a co t elio comminarlo , che 
TSf.S.non da con le fuc decime giamai graue^a ucru- 
tia a bau feti della religton . Hierofoltmitanaube hàno 
per fe j'ouerchie graue\\e da quel conuento . Vtrcio 
che ef fendo io fiato a quefla medefma conditione con 
altri commijfiarij altre uolte: 1 quali hanno parimente 
voluto grauar quel bemficio,& dolutomene a S.Sant . 
fefnpre ha fatto (criuere a detti CcmmiJJarif , che all a 
Magione non diano impaccio ; & di piu anchora , che 
feefjì haue (fiero cofa alcuna rifcoffo,doncjfcro ritornar 
mituttoilriceuuto.Etcofièllatofatto. Et lamia Md 
gion,dapoi che io iho,maì non ha pagato decima di S« 
Sant. T^e mai ne brieui de Cemmfjarij di S.Beat.fopr 4 
le decime s è fatta mentione de bemficij della reUgton 
mia . La qual menttone efprefj amente fi farebbe ;fcS. 
S ant. intende ff e uolerle if cuocere dalla detta religione • 
Se 7 S(.S .fojfie in f{oma;ageuole mi farebbe hauer da £. 
Sant. bora quello,che tante altre uolte ho battuto. M* 
effondo egli colà nella E rancia. V. S.mi fontana dia. 

S 3 ■» <00 
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con la fua auttorita:& trottando che co/i foche U mia 
Magione fi a fiata per adietro non tocca per ordine di 
fua Sant.cotante altre uojlre per/uadete al Commi/fa - 
fio, che litui linter detto a cotefia Chic fa , & la fetta ri- 
pe far da quefla parte :per ciò che ella ha bene per conto 
del fuo contento molto piu da battagliare ,che ella non 
vorrebbe, & ancho non le bifognerebbe.Laqual conc- 
ita io da uoi riceuerò in luogo di (ingoiar grafia, fempre 
nella buona mtree uofira raccomandandomi .J. xxi v. 

. d’Ottobre. • m o x x x i i i . di Vadoua. < 

A M.Francefco Guicciardini Gouer- 

nator di Bologna . 

• '• « 

v Lenendo colla il mio TU. Cola per riueder te 
eofe della mia "Magione ; io gli ho impofio , che a nome 
mio ui faccia quella riueren\a , che io debbo ; che è &. 
continua molta : & uidimofìri la (ingoiare offeruan- 
\a,che io già buon tempo ubo & porto . Laquale of- 
feruan^auoi ogni di accrefcie conia uofira humamta 
uerfo me & cortejta . Si comeftfte non ha molti mefi 
in una uofira ben dotta & ben prudente epiflola feru- 
ta al yefcouo di Fano : falutandomi corte femente per 
lei } & ultimamente in un uoftro ragionamento hauuto 
con M. "Pietro Boemo : fi come egli mi raccontò . Di 
che uifento immortale obligo . Befta che io alla bon- 
tà uofira faccia raccomandata quella Magione tanto 
piu hora,che in altro tempo;quanto è, che io le ho dato 
nuouo mtniflro & forefliere:& potrà auenire , che egli 
affai Jòuente habbia buopo del joccorfo & della protet 
fton uofira:ilquale fopra ogni altra cofa io priego, che 
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ni piaccia non permettere che mifia interrotta parte 
alcuna delle coucelfioni & priutlegij donati dalla be- 
nignità di T^jS.a quel mio benificio et luogo,ne ambo 
nelle co(è di picciolo & legger momento : affine che a 
poco a poco non fi pa/Jì con la licenza alle maggiori: 
la quale f itole efjer naturale ufan\a de gli ufficiali 
vunuti& pubhci : fi come il detto iriefier Cola fard a 
y.Sig. intendere piu a pieno. A cui bafcio la mano fen 

fine raccomandandomele . Avi. D’aprile 
mdxxxi v.diVadoua. ' ’• 

A M.Franc. Guicciardini Gouernator 

di Bologna. 

H o parimente bora ueduta la molta humanita di 
V. S.& nelle fue prudenti lettere ,& nel fuo ragiona- 
mento, fatto al mio M.Cola. Diche le fento quello obli 
go,che io debbo. Et (ò che gliele debbo grande Or chi* 
ro.Quesìe poche righe ui fo cofi pregato da TU. Ciò - 
uan Bonero figliuolo del Thefauriere del f{edi pollo 
manlquale hauolutobaucrle per if corta & introdut 
none di bafciarui la mano et farui r inerenza dopo quel 
la, che ut foto con qutfla medcftma carta. A xxi, 
D'Aprile, m i) x x x 1 v. «il T>adoua. 

• * t * € 

ASig. Conti M. Galeazzo&M. Barcholomeo 

di Canofla. A Verona. 

Gran dono & molto a me caro mi fanno PoRrè 
Sig.lUuflri Sig, Còti, pofcta che il cielo m’ba prtua del 
Stg.uofiro rjo\tlquale io carati anni ho amato (S' hono 
rato fopra ogni altro, et fapea tfjere (ialini amato altre 
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sh& della cui ami fi à già antica et abbarbicata io mi te 
nea ben còtento-.a uolere elle bora fòttetrarein fuo tuo 
goad cjjere del fuo amore uerf j y meno meno che delle 
fue fortune tra noi beredi : & a darmene per uoflrelet 
tere cofi cortefe & dolce pegno . llqual dono io ricetto 
& raccoglio di buomfjimo animo, per tenerlo &guar- 
dar lo, mentre, la ulta mi fi distenderà con quello medefi 
mo affetto-, che io l'amor di luifacea , & co che fi dee fi 
cara cofa guardare :& tanto anebora maggiormente; 
quanto in uece duno amico perduto uoi me ne date & * 

riponete due: & doue quello uno era no foloperglian ! 

ni, ma anchora per la debolezza delle membra piu ni - j 

ciao al fine della fua uita,cbe ad altra parte, yoflre Sm i 
mi fi donano &giouani & forti amcnduc;& di molta 
et lunga profferita & fpera\a. l{endo di tutto ciò alito 
no et allaltro di uoi quelle miggiorigratic-.cbe io poffo; 
pregandoui che fi come a me proferite uoi medeftmi co 
fi nceuiate mealloncontro,cbe a uoi parimente mi prò 
fero & dono. 7S(c guardiate , fe io non uaglio il uofìro 
pre^goper quel medeftmo conto de gliannt y cbe io rac- 
cotfi del Sig. uoflro yo,& della debolezza: ma penfia- 
te,che neffuno può ad altrui ne maggior ne piu cara co 
fa darebbe fefleffo. Et fiate contenti ualendoui dime , 
doue io fi a buono a far f> uoi , mofirarmii d'bauere il pie- 
óol dono ,cbe io uifo, almeno riceuuto noletieri.Lalet 
t era, che m‘ battete mandata del Sig. uofìro ^-o ferina* 
mi di poco aitanti, che egli fi moriffe , & il dono del pan 
no nero fattomi da uoi m'hàno rinouate le lagrime, che 
io (fi t rfe ho per la nouell a della fua morte. Et ueggo che 
egli in ha neramente mandato ti corrotto, che io dotte a. 

- 
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fare della noflrabemuolen\a;laquale no fi potea per 
altro auenimento (prgnere,cbe per mone . S tate [ani, 
xviij'dt Trlar\o. m d x x x l i .di Vadoua. 

Al Signor Luigi Gonzaga. A Bozzolo. 

H o fatto tutte quelle proferte , che bo faputo far 
piu urne al Stg.VrotbonotarioFiamiKgoiilquale uoi mi 
raccomandate con le uoflre lettere :& farò parimen- 
te tutte le opere-, che faperò efferli a piacere oa bifo- 
gno,psr fodisfattion diV.SU cui rendo grane, ebe (i 
fia degnata commandarmi. Se in altro ( on buono a fcr- 
uirla.-ut priego a non mi rtfparmtare ,& a tenermi per 
uofiro;fi come nel uero io jono.^t xxix. Di Maggio. 
m d xxx i t'di Vadoua. ....... .* . . 

A M.Marccllo Palone Romano. In campo del- 
ti Spagniuoli fu le riue del Po. 

7^ o n fofte prefontuo fo Sig.M. Marcello , quan- 
do in Vtnegia mi recitafle alcuni uoflrt uerfathe gran- 
demente mi piacquerotne hot a:fete flato in mandarne 
ne alquanti altri [crini : i quali m’hanno tanto anebor 
piu dii ettaro, che quelli non fecero, quanto leggendoli 
io & rileggendoli piu fiate ho potuto maggiormente 
fenttr la pituita della loro barmonia.Ffijpondoui adun- 
que che elfi fono molto belli leggiadri ,&■ pieni delle 
maniere de gli antichi poeti & jpectalmente di Virgi- 
lio. Ver che non douete temere di mandargli fuori . C he 
io certo fono ,che ejjì fieno letti dr ueduti uolentierit 
dr daranuoui abondeuolmente bonore & fama.T'^e di 

co io cio;percbe io non fappia che uoi uel couofcete al*. 

fresi. 
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fresi, teme io cono fico ; & uie meglio anchora , ma di» 
tolo per fodt sfare alla uofira ricbiefla : la qual, non di 
meno ueggo che nafce piu da mode flta, che da cagione 
altra. Et affine che Mediateche io in ogni parte Mù- 
glio ubdirui,diro dalcun lor luogo ; doue io fio fojpefos 
& non fo rtjoluermi , fi come è in quefili uerfi che dice 
no.Sicanix quando a Sicori cognomine ditta . iurifer 
oceano quifepermilcet ibero. Et dulci irrorai falfos 
adergine fiuttus.'bfiequali a me pare thè michi non fo 
che:& perauentura hi manca alcun uerfo . Tercio che 
fi opra qutfil t tre è tl uerfo che dice. Littus ad Hefifie- 
rium nympham folabitur agram & fiotto efifi qnetlal- 
tro.Et uos o mu/'x drc. Euuianchora quel uerfo , che 
dtce.'bfiuda pedo mcòptisq; ruit Derthufa captUtsmel 
qual uerfo quella ucce ruit a me pare un poco ajbt ret 
ta.Lodereipiu fedicefie properat : che fi potrebbe dire 
dicendo T^fiuda pedem & nuda properat Derthufa ca 
pilhs.oad alcun fomighante modo. Et fi come in quel - 
laltro uerfo che dice. Me mi fera (at erat belìi exmutf- 
Je furorè:doue io no fio che Eximo faccia cximui : ne ci 
ho efifempio.Tercioche ho creduto che egli fatela ext-. 
mi. Tur e feuotct hauete e fi empiono nò ne parlo .0 co- 
rnei in quellaltro,che dice uettus in l tatui remi* ferii - 
cibus ergo, Doue fe quella noce Ergo è detta all’ antica 
in luogo di cafa : fimo che ut bagnerebbe ilfuogem— 
tino: come farebbe paas ergo , o firmile co} a . Che 
fernet effo a me non parehauerla ueauta gumai.7>ure, 
mi rimetto alla diligenza di uoi .0 anchora in quello 
Lata uta a uffici/ s addent falicibus tfia . Temo ebe ne 
buoni antichi la uose tfilud é relatiua a colui , con cm fi 
'• j ragiona 
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ragionatoti a Colui che ragiona , nt giuntai la piglia * 
no altramente.#- è quella uoce,cbenel 7 ofcatiojì di- 
ce cotcflo . £f »« y«f^o uerfo pare che bi fognerebbe 
che fi die effe Hxc y piu lofio , che [fta » 7k/« rowr io 
dtjji, quefli fono auert imenei pofl't affine ; che ueggiate 
che io fiudio alla fòdisfattion uoflra uie piu, che al bifo 
gno.Et peraueutura che cjfifono totalmente fouerchi» 
licite ftéjbiafimando ilgiudiciofaflidiofo mio-, lodere- 
te la cura ; che io prendo di piacer ui. Rfiigratioui de fo • 
netti della Sig.MarcbeJa & della Sig.Ver onice; » qua 
li mi fono futi carijfimi ; &belli & gentili tutti e tre: 
ma di piu fatica quello della Sig . "Mar che fa ;ft come fat 
to in ri/poftaperle rime. Quanto al Sig.Marchtfe del 
VaTto , che ui debbo io dire ? fé non che fe io potrò , io 
uerrò pure un di a fargli riucrcn^a in aleuti luogo pii* 
uicino,doue io oda che egli fa. Che a Kfapoh perlo p€ 
fode gliatmi, clte mi fopraflanno, ciò potrebbe piu ago 
uolmente fperatfi da me che metter fi ad opera . %jn - 
gratiolo in tanto della memoria , che egli ferba di me t 
che m'è di nero grandijjimo dono. Et piacemi che dicia- 
te , che io pofja di fporre di cofi grande & chiaro Sig* 
Perciò che è ciò fegno della fua infinita humamta & 
cortefìa boggimai dal mondo conofciuta a bafìa^a ; mé 
non celebrata per anchora quanto fi conuerr ebbe. Seri 
uerò a S. S. quando me ne uenga alcuna occaftonetfen* 
\a la quale temerei d’efjer dallui (limato prefontuofo * 
In queflo mettfo farete contento baciargli la mano 
per me. La proferta, che mi fate, di uenirmt ad accorti* 
pagnare, quando io ptnfaffi venire al Sig . Telar chef* } 
i troppa grande : per (io ut. ne Itutirà ebligo fernet 
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tarla.M.La^aro; a cui feci le raccoman 
r ' uoflre;ui rmgratia &ui fi raccomanda : &■ io 

sì.Statc fano.-d v.di Luglio, u dxxxji: 

. Padana. 

A M.Franccfco Bellincino . di Modona. 

H o m eduto con molto piacer mio et la lettera , che 
ttoimifcriucte,&la oration uofira feruta al !{edi Fri 
eia, che a ueder mi mandatcVercto che et qUa ha in fé 
tanta cortefìa , che non ne ardirei difiderar la mmor 
par te, di che infinito obligo ho da lintmn : & questa i 
cofi Maga & bella, & ha stile cofi leggiadro ;cbe molto 
caro mi dee ejjer hauer di uoi queflo teftimonio & que 
Ha contesa. Et ha ben fatto il padre Don ^ frebangio 
lo ad effere cagione flato,che io ut conofca; dandom ac 
ciò farc,baldan\a.*4. che nondimeno poteuate ben met 
tenti ferrea njpetto alcuno:fe non in quanto perauentn 
ra io non era di quel grande honor degno, che uot mi fa 
tc.Onde io tanto maggiormente ut ringratio:& racco- 
gliendo con lieto uolto la uofira amifià , & tenendola 
grandemente cara,mi ui profero <&• dono all'oncomro. 
Et ui priego che cofi per lo innanzi mi filmiate uofiro; 
come dimoftrate di douer hauer caro , che io uoi & rice 
Ita & tenga per mio J tate fatto. *4 xxviij.di Gennaio . 

M D xxxi Hi »dt Tadoua. wmj.,-.;- 

• • 

AM. Lodouico Pari letto il giouaneda 
Reggio. A Reggio . 

Io ho a quelli di da uoi rtreuuto una molto bella 
epiflola in uerfo berotco jcrittami nella mamera Hora* 

fuma. 


TSf 0 7^ 0, 14 ) 

tiana. Laquale gran mcrauiglia ni a recata per due co 
tiU'uno è,cb'io non conobbi giamai la per Iona uoftrainc 
ancbo ibo per adietro ricordare udita :& partiti nuoua 
cofa,che uno, che tanto Jappia,mi fia nafcoflo flato cofi 
lungamente.-laltro è per la finltura in fr.cb’è tale , che 
genera merauiglia leggendola, monda, pur a, uaga, & 
piena del canior del f 'ecolo d’^tugufloilaqual cofa bog 
gì di poco fi uede.Ter le quali cole io mi fono rallegra- 
to & meco medefimoia cui un cofi dotto huomo ho uolu 
to indentar de fuoi coponimenti;& uie piu con uoi che 
fiate tale, qual e ui ueggo e/fere, (ingoiar poeta & iUu - 
ftre . Quinci nafce, cb‘ io fon fatto in poca hora,fi come 
debbo, tutto uoflro;et tutto pieno di difì derio di piacer 
ui.Vero farete contento) fe mi fentirete buono a far per 
uoi}Cofì adoperarmi fenica rijparmio, come fe io antica 
mente amico uoflrofojjì,etauoi congiuntifftmo & do- 
mefiicbi(fmo:cbe per tale mi ui profeto. State fano. jt 
xxvnj.di Gennaio, ut d xxxi n. diVadoua, f 

Al Conte Giouan Francef. da Gambara» 

A Brefcia. 


Piitro Creftentio non ho giamai ueduto ,fe 
non in quella ( lampa incorrettiffìmafin cui 1‘ bautte ue 
duta uoi. Laquale r.on ho uoluta correggere , per non 
pigliar foucnhia fatica: checrederci bauerlo potuto 
fareifi fi uede,doue ella non ifla bene . Kfe fo alcuno , 
che ihabbia ferino a mano . Ter le quali cofi non ho 
modo da fidi* fare a V. S. come uorrci poter far firn - 
pre. Hefla,cbc io ui faccia intenderebbe uno /lampa, 
tare in Vmcgia ba prefo ad imprimerlo corretto : & 


L 1 B R 9 , 

ne a fretta alcun te fio buono da Fiorenza , per metter 
piano all’opera. Di modo ; che perauentura potrete in 
brutte appagarui nel difìderio uofiro . State [ano 
ix Di M arqo , m P x x X I 1 1 . Di Tadoua . 

A M.Lodouico de gli Obizi. A Ferrara. 

Chi u'ba detto , che io pojfo grandemente col 
Cardinale de Medici ; u'ba detto quello , che egli non 
fa ; & che non fone ancbo io: fe non che tofo, che egli 
non può efjere ; al quale non ho a miei di quattro volte 
parlato . Et fe colui ba cofi e (limato perciò ; che il Car- 
dinale fta una J era alloggiato alle mie cafe : ciò fu p ca- 
mion di M onf. yalerio. m cafa ilquale egli alloggiò in 
ymegiaxche u tutto a Tadoua con S .S.lo conduce a me 
etr non perche egli da fe elegejje la mia (lan\a.Ora fc a 
poi fi fa ragione noie, ch’io confi poca dimefiicbei^a fia 
per ottener da quel S.cofa di tanto moment o\co t fa che il 
7>apa no uuolfar eg i;cofa chel Cardinal Cejarmo ad in 
tercejfion dehjuale il brieue a quella "Madonna fu conce 
dutOyOttener piu nò la può con tutta l'auttorita fiuti io 
altro non diro-Je nò che M.Lodouico nò è piu in di quel 
buon giuditio'ydt che egli fuole efjere. lobo ueduto tool 
ti brieui tali, quale coteflo è, di cut uifidatexet ne ho già 
ferini alquitucontra la fententta de quali i Tapi mede 
fimi hanno poi fentto a parte còmi/Jartj loro , che nò gli 
pbidifcano.Et a quello modo tanto uagliono , quanto fe 
fentti non foJJero.il Ttefidente della Romagna non di 
e ebbe a mejfì del Cardinal Ccfarino qUo,che mi feriuetei 
fe il Tapa ubidire al brieue uietato non gli hauefje. Et 
poi credete che una mìa lettera (crina al Cardinale de 
■ film -n-màt&ì * . Medici, 
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Medici, che appena mi conojce,poj]a operar tanto ? Poi • 
/etó m un grande errore M. Louico mio caro :fefopra 
quel bricue fatto alcun fondamento piu di quello , t he il 
Tapa uogha che fi faccia; a cui può tornare alcun prò 
& commodo di quelli beni per altra uia;cbe ne uoi,nc 
ioni fappumo.Ma pure Je bauete fopra oo a cercar fa 
uordi Cardinal alcuno: ie> cateto dal Cardinal Celando 
a cui fu tl brieue concefo, come ftriuc te. l qual fauorfe 
uigioua;non bauete bifogno di mie lettere al Cardinal 
de Medtcufe non gioua ; che bijogna che a me urinate, 
che nulla poffoi io nò [apra mai tftr con quel S ig. cefi 
prcfontuojo;che togli fot e fi tal rubiefailaquale a uoi 
nulla giouando attui potrebbe una (mifira oprinoti da- 
re del mio poco ferino et poca modtJiia.Vtr lt quali co- 
fe tutte io uipriego ad tonfarmene cefi , come da uoi 
merita l'antica & molta affettion , che io ut porto & 
a non credere, ebe io ciò m attgbi , ptr non ut piacere : 
ma perche io piu couojco in ciò; che noi per aut mura a 
quejio tempo non conofcete. ~4d un'altro pofeia cono m 
Jcerete uoi & intendente ute piu di me . 7s(e uogha te , 
che io mi faccia tener da J ciocco Jen\a utrun prò di uot 
ne uer un commodo . Pi rimando con quefta la minuta 
del brieue.QuellOyChe miete, che io tacciano il tacer òt 
ne piu ui peri ferò, come fé lenito noi mi bauefie.y olef- 
fe Idio per uoflrogran bene, che non ut pi nfajle piu ne 
anebo uoi. S tate j ano . a xx. d'aprile. u dxxxui. 
Di Vadoua. 

■* ’ 

A M.Pictro Ragufco . AVinegia. 

• * 

t 

U o prefo dolor degli mftrtunij uofiri, battendo* 
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ni io fempre amato-, come ho.Confortoui a portar la uo 
(Ira foma patientemente-.pofcia che altro fare non fe ne 
puo:& dorranui il pefo di lei alquanto meno . Quanto 
a ll' ornilo, che mi f ateimolti anni (ono;che io attendo a 
utucr di quello, thè Dio m'ha donato , fen^a cercar piu 
oltra.Tero uolgetiui uerjo altra partach'io non uoglio 
trariccbire.Oltra che (limo uoi & gli altri , che intemfo 
ttoalalchimia,faticar(ì nanamente. Sarò contento mi 
facciate raccomodato allo llluflre Signor Conte Guido 
anticamente mio Signore, cui difidcro di tuoto il cuo 
re molta felicità. State fimo. A gli otto di Maggio . 
mdxxxii udiTadoua. <_ 

Al Conte Giouan Iacopo Leonardi , Prrator 
del Duca d'Vrbino. AVinegia. 

Or : 4 , V k O'J * •«* * * *, £ 

Mando a V.S.le injcrittioni che riccbiede il Si 
gnor Ducauio è per lo fregio ad alto della cafa dalla 
parte degiardtnt & di tramontana ,cojt. Trofole , prò 
puluere, prò uigilijs , prò laboribus . Doue s’intende; 
che quefìecofc piace uoli, che qui fono; ombre , herbe > 
fiori fonte ,ripefo>& famigliarti cofe-, fi danno al Du- 
ca in ucce di quelle. Tot aliar co che uà dall’ una caja al 
l’altra cofì.Francifco mart£,quo in loco hoftes fuditfu 
gatiitq; . ciuitas populusq-,.TiJaurenfis.Doucft parrà 
che la città di Te faro babbi.". alSig.Duca fatto quello 
arco a memoria della ( confitta data dallato Lan\icb- 
vecchi in quel luogo. 

iAl Bacco di rame trouato coftì [otterrà, cofì, 

Ytpotuijouc uem Tltebo Delphisj; relitti^ 

- y ' u.. . Xjfà Ovest e- 
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J^jr e s t o (/ico percio;cbe Baccho anticamète id 
d or atta in Detpbo infame co cipolline. yltimamCte al 
la figura del S .Dnca;accio che ella non rimanga }en\a 
ijuoi uer fi , battendo io dato a V.S .quel di(lico;cbe batte 
te bauuto per la figura della Stg . Ducheffa;cofi : . 

ymbra iam non te,non Syluifer Jl ppennmus , 

• T^pn telila capit ullaialto deberis Olympo. 

Sarete contento nelleuoflre lettere in buona 
gratin del S* buca & Sig. Ducbeffa r accomandarmi, 
quali di fidet crei f are un di riueren\a in quelle loro 
uaghe & belle & a me dolci ffìme contradei & torna- 
te a goder per òtto giorni almeno di quel ciclo s & fpe- 
tia'mcnte pofandoto uederui Tilons. di Salerno con la 
fua bella uilìa & con la Badia deU'Aucllana a tempo 
& a fagioli calda, come questa è. State / ano & bah - 
biatemi per molto uoflro . tArx x v 1 1 l. di Luglio » 
m jd x x x ì i l. di Tadoua* 
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AM. Agoftin Morto» AFerrar.1. 4 

*A l l a uofira lettera, 7dag,M.%Agoflino,nobo prl 
ma dato rijpofiaiche pure difideraua mar dar ui alcuna 
altra cofa piu che (emplice lettera.Hora^ che per mol- 
te mie occupazioni aceto intendere non ho potuto-, ho 
t filmato non effer bene tardar piu allungo in darui con 
te\\a,cbela uofira lettera doppiamente ni è cara Jìa- 
ta;et perche ui fete muffo a fcnueTrtii;et perche ui fin- 
to cofi affezionato alla benedetta anima del nofiro TU, 
Lodouico riofii.òi che ut rendo grafie. Et quanto ap 

fartiene a quello, che da me chiediteli dicotile quan* 
do lo fare il potrò, ioi { farò di buoniffima liogha j cofi 

“ Ter%o y qIh, T por - 
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portando Camere, che alivi et al fuo gran Ualore ho da 
molti anni in qua jempre harnto ; & la uotlra falce 
pietà. Sarete contento bafeiar la inano al Sig. Duca uo 
flro gran Sig.mio in mia ucce. State fatto . xi u. 

d'yjgoflo. m d xxxi il. di Cinigia. 

A M. Pietro Paolo Vergerio,Nontio di N.S.al 
Red’Vngheria. Allatisboua. 

Che té mie lettere ut pano ftate care , come dite ; 
non ne dubito punto ,/ apendo io ejjere da uoftri teneri 
. anni in qua flato jempre da uoi amato ; &conofcendo 
che fapete ,che pofeia che io prima ui conobbi, ubo poi 
femore & amato & bonorato parimente . Sono a me 
fommamente piaciute alloncontro & canjfimc fiate le 
virtù di quel Sereniamo I{e,cbe raccolte mbauete nt l 
le uoflre lettere , & le tante &cop belle parti del fuo 
generofo animo. Tf. S. Dio, poi che l'ba tale & fi ma- 
gnanimo creato ,gli concieda ottonàio felicità <& fuc- 
ceflo delie fuc imprefe quale alla fua virtù : Sicomep 
può già jperareibe babbia da eJJcre,fentcndo la refli- 
tution del l\egno fatta allui dal gran Turche ; di cui 
fcriuete , & che s'è qui tntefa : dellaqualc tutta quefla 
città marauigliofo piacere & confolaùone ha prefo-, et 
io tra gl' altri alquanto piu che gl' altri per conto uo - 
flro: che fece allato a Prencipe piu quieto & men tur - 
‘ baio , che non fi Clima ua . "Piacetm oltre accio , che tir 
quella corte fla di molta auttontà Monfìgnor lo Cardi 
nal di Trento : poi che S. Stg. è quel fatuo et prudente 
& grane Signor ; che ragionate . Laqual cofa fe uè 
earijfima , come dite : non mi marauiglio . Felice dun- 
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cjueuoi : che a negotiare battete con fi fatto I{e & con 
tal miniftro : lequalt due cofe non attengono a ciafcmo 
fempre ; an\i di rado , coihe nel piu delle gran corti fi 
vede . Et forfè che cotefia uofira felicità potrà paffàm 
re ancho a me in alcuna parte : fi come udirete. 1 0 beh - 
bigia molti ami fono, dalla felice ricor datton di Tapi 
Leone il Triorato d’angheria della rtltgton Hterofo- 
limitano, che é intitolato il Triorato d'^i urania-.gjr fpe 
dijiie le bolle: per loqual titolo ho & porto la Croce 
grande, che ueduta m battete. Di quefto Triorato , che 
jblea ualere : gir forfè uale anchora parecchie migliata 
dtfiorini;non ho mai battuto po fj ejfione alcuna, ne an- 
cho cercato d’hauerla da molti anni in qua, haucndo io 
ueduto quella natione continuamente in guerre & dif- 
fettfioni gir affanni .Hot a, che le fue noie fono in gran 
parte finite , ni’ è uenuto in penfiero di fcriuerui {opra 
ciò, gir di pregar ut che ueggiate et coftderiate,fe a uoi 
potefic venir fatto di gtouarmt in quefia bffogna . Co- 
lui , che ha qttefio Triorato al prefente ; ilquale chi 
egli fiafia noi fo,non l’ha , ne lo può hauer giuftamen- 
' te : ma, (< eia giuftitia dee tra quelle genti hauer luogo , 
è mio . S>uando a uoi paia, che io il facciaci mande- 
rò le mie bolle, & le ragioni, che io ci ho fopra; gir ve- 
dente co fi efjere , come io dico . Hora quello, che F. 
Signoria a fare habbia coflì a quefto fine , 0 in che ma- 
niera, 0 quando , io il rimetto alla prudenza & amore 
uoflro : che io per me niente fo dtrui ne de co fiumi dr 
tifante di quella corte gir di quella natione, ne del Trio 
rato mede fimo. Solo quefto dirò, che fi uoi potrete ope 
rare , che io ne fta pojfeditv fatto fi come ne ho ve- 

T 2 rifiimo 
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riffìmo titolo f opra : io il ricetterà da uoi & partir olla fai 
con uoi nellagui fa che uoi medesimo uorrete et ordine- 
rete. Et fc bi fognerà che io ite faccia uenirc a uoi brie - 
ue di TSf.S. io il farò.T ut: auta (imo che bene fiacche in 
narici tratto uoi u' informiate bene & minutamente di 
tutte le parti di quejla coja : & pofcja bene informato t 

giudichiate da uoi quello, che fperar fc ne pojfai o forfè 1 

tentiate col Car dinaie, o con cui ui parrà ciocche uoi giu j 

dicherete ebefia da tentare.Tfon dirò piu olirà at ' 
tenderò da uoi rifpo fiala cui me et quello negotio racco 
mando non men co fdentemente,che grandemente o af 
fettionatamente.State Jano:& me amate come folete . 

*4. 1 primo di Settcmb. m oxxxiii. diyinegia • 

A M.Pictro Paulo Vcrgerio, Nuntio di 

N.S.al Rcd’Vngheria. v -• 

Tri. "Pietro B echimio Boemo figlimi d'huomo affai 
grande in quelle partiiilquale alcuni anni è I iato in tjlu 
dio in Bologna & in Padoua : cojìumatiffimo giouane 
& dotto & per la fua uirtù molto da me amato,richut 
maio da fuo padre pajferà per colli, per far al Be riut 
ren\*:& uuole uifitare & bafeiar la mano a uoi & co 
nofeerui , uaghtffimo d’hauere di tutti gli huominigran 
di & ualorofì contesa. P riego uoi fi per merito di lui 
che il uale,& fi per njpetto mio , che gli ho di uoi ra- 
gionato affaiiad effer contento di uederlo uolentitn,et 
doue potreteiche potrete fempre molto, uogliate donar 
gli del uoflro fattore & patrocinio appreffo il f{e,& 
fare in ciò di modo, che egli cono fca, che io [inda nota- 
mmo altrettanto , quanto io (limo d’e fiere « Ho intefo 

. z uoi 
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uoi hauere fottute alcune mie lettere : lequali io filma- ■> 
«4 fodero fmarrite;& uolermi rifondere. Ture non ho 
anchor ueduto uojìre lettere : lequaliperefjer laca- 
gion,che mi moffe a fcriuerui,a me d’ alcuna importan- 
za ;non poffo far che io non affetti difiderandole . Del 
mio Siato 7 >/. "Pietro ui potrà raccontar tutto quello , 
che io ui potè fi fcriuere. Dunque farò fine a uoi diliger» 
temente raccomandandomi . State fatto, jl xiij, di 
Mtrzfl . m d xxxi tu. diTadoua, 

Al Sig. Marchefe del Vafto, A Napoli. ^ 

Jono atte uolte cefi prefòntuofi gli amici : che 
non riceuono efcufatione alcuna dell’amico nelle cofe, 
che effi ottener uogliono t come è bora a me autnuto • 
Che uolendo io e/cufarmi con per fona , che mi ftrigne- 
ua che io a noi per lettere raccomandaffiun fuo ; & di 
cendogli che io non ti banca mai piu fcrttto ; ne con uoi 
tenea tanta dimefiiche\\a , che io ardir dourffidi dar- 
ui alcuno impaccio , non m'è ciò ualuto : & qua fi po- 
nendomi egli il calamo in mano m'ha sforzato a co fi 
fare. Dunque fia V.S.da me pregata ad hauer per rac- 
comandato un tri: Palladino di ceruia f{agufeo , ilqual 
dee rifeuotere certi fuoi datari da un iti. Cinon V alias 
Catalano ; ad ageuolarlo peruoftra cortefia nel poter 
confegmre il fuo . Laqual cofa potrete per auentura di 
leggiere adoperare : & all’ amico mafia [ingoiar gr a- 
tta:& io a uoi ne rimarrò tenuto grandemente . Mq 
non uoglio da uoi queflo dono : fe noi di prima non mi 
perdonate l’ardire, che io pur prendo, di darui tale in - 

. T £ ’ carico 
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■attico & gratterà, ^4. cui oltre àccio f e piacerà farmii 
con due parole raccomandato alla molto illulìre Sign. 
Marche fa di Tefcara bonore & del fuo fejjo & del 4 
nofiro fecolota cui molto debbo : io lo porrósa grande 
obhgo con f/.S.la mano (in di qua bafciandonele.^4 x. 
di Settembre, n dxxxi i 1 .di Tadoua. 


AM. Marco Antonio- Flaminio. AVerona . 


I o non accetterò già la efeufatton uoflra molto 
honoratoM. Marco Antonio -.perciò che ne uoi fa- 
cete far co fa inette, come ditepte io fon perfona,cbs nò 
fia per ueder le uofìre con quello amicbeuole occhio, 
che atlantica riofira amistà è richiesto . Per Uquah cali 
fc ui ptiego ad ejfer còtento di mandarlemi. Etfea uoi 
pure piacerà che ad altrui no fi moflrmoùo u ubidirò. A 
M .Girolamo Fraca fioro farete contentoraccomandar 
mi, et (, 'abitare a nome mio MnAiamo . State fatto . *4 
xxviij.di Trimembre, ihdxxxi i i .di Padoua. 

A Don Lope de Soria Ambafciator dell’om- 

pcradore. A Vmegia. 

Egli e benragioneuole; che quantunque io bab- 
bi a già buon tempo difiderata occafton di poter fer ai- 
re in alcuna cofa y. Sig. fi come ella d'tcehauer tenu- 
to difi derio di far piacere a me-, ella non dimeno fi fi* 
di ciò fodisfatta , & non mi fia fodis fatto io : fi come 
quel Sig.che può molto piu , che io non poffo io-, & a 
cui per la fua molta auutorita molti buomini fanno co 
po,& hanno della fua opera & del fuo fauor mestie- 
re . \c ciò m'increfce : anygodo delio effere io do 
A . ’t l noi 
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uoi uinto;& dello batter cagioni di doucrui cfftr tenu~ - 
to et obligato. Concio fi a co fa, che foglia ejjere alle noi 
■ te uantaggio il douer dare a buono & cortcfe Sig.l{en 
do adunque a V.S. molte grafie & delle mie lettere al 
' 7 <fontio di Ì^.S.da uoi mandate, et di quelle di lui, che 
bora mandate a me, & f opra tutto di cotefla ho lira li- 
berale uolontà & preflo animo di far per mefite nelle 
uoflre humanc et dolci lettere bo ueduto : pregandoci a 
tenermi per uoflro , & a commodami , douc, mi co- 
no feerete buono a feruiruitpofeia ebe le occaftoni di ciò 
fare a me ucnir non pofjono agcuolmente : che fono di 
poco et debole mo mento. State fano ojjermdiffimo S . ' 
mio.uf x.di Maggio. m d x x x 1 v.di P adotta, v 

AM.Roberto Magio Secretarlo di Mons» v 
Legato. A Vinegia. t 

Io bo motto caro ; molto Bjueren. M. Hcber- 
• to mio,cbe fi fappia L* amore t che io a noi portoci quel 

10 che uoi portate a me:& che fi conofca , che io farei 
fempre affai per uoi : pofeia che io ho chiaramente ue- 
duto che uoi haueteperme fempre fatto da nero & 
cordiale amico , & hauete piu toflo fuperata di molto 
che feemata in parte alcuna la ejpcttatton mia in ogni 
conto.Ver ciò che fe bene bora non poffo in quello fin 
disf arniche uoi mi chiedete : non è per quello minore 

11 difi derio mio di compiacerà : an\i maggiore accefo 
dal pr e fonte diuieto ; ilquale piu intenfamite mi fimo 
la: come far Joghono le molto difi derate cofe & uie - 
tatc.La cagion.per laquale io a uoifudisfar non pof • 

. quefla . lo ho tolta U mia Dlagion Jì Bologna 4 

T 4 Madonna 
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i/ò rf Bologna , condurli uno in Tuo Itiogoalli (ludi / </c/ 
l’humanttà : & defìderando io infime con TU. Incoio 
Leonico amico di M. Lampridio , che egli accettale 
quella imprefa di leggere ; piu Molte gli parlammo di 
Ciò pervadendolo a non rifiutar co(ì fatta occfione 
proferendogli trecento fiorini di f alano ; fi come ci fa- 
cenano intendere i magiftraii bimani di uolergli da - 
re ; & come poi diedero a M, Labaro da Bafcianot 
egli alla fine molto accio dir / tu uolte da noi ajiretto, 
fi fcusò dicendoci non potere accettarla lettura, per 
efjerfi egli ubhgato all’abate Bar toltilo di continua - 
re in feruirlo netli sludtj gir nelle lettere permaeftro: fi 
come egli hauea alquanti anni fatto per adietro ; gir pe 
ro non potergli ne uolergli mancar per niente ;ilqua - 
le ^fbate egli penfaua che uokfie tornarli aduno fuo 
bau fi ciò in Romagna , o pure a Fiorenza j gir uolerlo 
menar feco , T^eU’ altra dico . Che battendo io potti M 
cafa Id.Lampridioduc figliuoli di 7il. Angelo Gabrie- 
le gentile buomo y minano amico mio fanciulli di do- 
dici & quatordici anni ad apparar ialini infìemc con 
un ragadi) loro per prevptp di centocinquanta fiorini 
Unno.-effo alla fine del primo anno fi dot fe meco affer- 
mandomi non potergli tener per quella mercede. La 
onde io ne pariti col padre loro ; ilquale ben uolentieri 
girne ajfegno dugento latino per quel conto ; gjrcofi ' 
gli pagò, mentre e utffe . Et fu poi dalla lor madre >J. 
Lampndio cofi pagato ; mentre i fanciulli dimoraro- 
no in cafa fua Refia cht y. Eccell. miconofca per mol- 
to antico feruitor fuoiin quanto molto prima , che ella 
ne nifi e alla ulta, ho bauuto ardente &fedel feruitu c# ■ 
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' ' la fua iUufi. & feliciffilha cafa ,& tengo memoria non 
foto del padre & deliauolo di V. Eccell. ma ancbora 
del bifauolo fuo Mag.Loren\o il uecchio ilquale io kò. 

& u editto et cono [cinto. Bafcìo la mano a V . Eccell.nel- 
la buona gratta dellaquale humilmete ttu raccomando » 

U xv.d’^prile.M DXxxv.diVadoua, , ....... 

* ^ t , , 

Al Signor Celare Fregofo. A Verona. 

H or ben caro,cbe y.S.pigli fidanza d' tifar le co- 
fe mie , Ter ciò che buoni anni fono -, che io u amo & 
honoro con tutto lamino: fi come alla molta uoilra «ir 
tu & gran ualore èrichie(lo.lncrefcemi,the & laccto 
fquilhtico ,di che mi ricercate, è leggiera & debole co- 
là : & io con tutto ciò di poco pojjo feruìrui . Che per 
baucrne io dato a molti amici miei fen^i ri[parmio 
piu uolte ; poco a me ne è rimafo . Mandoucne non 
di men tanto ; che ne harete bafleuolmente fino al tem 
po di poteruene acconciar uoi (le fio : come mi fcriuete 
uolerfare. Se uot mi potrete fare intendere , doue bo- 
ra fia il Signor Ciouan Gioacchino , ( he uenne in cofià 
non ba guari .* ai priegoa darmene novella . State fi- 
no,^ vi .Di Maggio, u d x x x v.dt Tadoua. 

M 

AMeflerGiouanThaddei. A Firenze; 

A « 

* ’t /r» - v o 4 > * \ t 4 * 

\ . ,• • # > f , V * * . J r * * % è \ , t)** 'li * r" >rf j | 9 r , k * . » • k • *- i 

Bv os tempo fa , chi io non ho ricevuto co fi cara 
lettera-, come la uofira è fiata ; Honorato & Magnifi- 
co M.Giouanni mio . Ter laquale ho intefo delio fiato 
della uofira famiglia tanto da me amata, quanto a pie 
no dir non pofib di leggiere : daUaquale lungo tempo 

- « - fU* 
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(iato fono fetida udir nouetla:& appena ardiua di di- 
vtanarne-, pofcia che io udi uoflro padre batterla fen - 
\ a fé lafciata morendoft . \endoui adunque molte gru - 
tie di queflo uoflro cortefe ufficio , & della contesa, 
thè per le uoflre dolci letetre di uot & della Donna 
uofira &• de figliuoli ; dequali io nulla per lo adietro 
banca intefo ; & di "Monna Goflan\a uofira madre et 
di Monna Hippolita uofira qa & di M. Gherardo 
parntanientemi date.Cofe tutte dame udite con infi- 
nito piacere & contenterà. Et ringratio 7<f. S. Dio 
che dopo la morte di uoflro padre, & tante dìfauentu - 
re &finifiri della bella & dolce patria uofira fiate in 
buona & comporteuole fortuna . Tra lequali cofem'è 
piaciutolo intendere, che M. Gherardo fi (ta fornito 
duna conueneuole fianca alla uofira uicina . Che tome- 
che io hauefftgia da uoflro padre fintiti, che coft sera 
pcnfato didoucr fare:purc tornea non le comuni per- 
dile baueffer fraflornato queflo particolar diffegno . 
Quanto alTonuito, che mi fate; che uenendoioa Fi-- 
ren\e : io uenga nell’ufata uofira cafa ; dotte potrò piu 
agiatamente capere, che altra uolta non feci . Feggo 
in ciò & ricono fio la dolcetta del uoflro bttonpa- 
dre:& emmi ciò caro &• grato fopr a modo. Ma io fo- 
no hoggimai piu ucccbto ; che io amfi potermi fidi sfa - 
re dintorno a quel diftderto : delquale ho con M tffer 
Benedetto Farchi ragionato ; & che ha antichiffi - 
me nel mio animo le radici di goder me\\o una fiate 
quel uoflro ameniffimo & dolci (fimo cielo , & cote ~ 
fi e uoflre coft diltcate &• belle & gratiofe &tnagmfl - 
che uille : che pari contado al uoflro certo fimo che il 

mondo 
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trina di 7^1. Chirico Stro7fìi;lbarei molto uofétieri fcrìt 
tatfc io haucjji pure un poco dappicco d’amicitia o di co 
wfarnenlo con SS. m’ha no l’baucndtfioinon m i ha.- « 
fiato l'animo di fervergliele: che dubiterei ejjer dallui 
tenuto uic piu ,che prefontuofo in materia di que fi a ma 
mera Scafatemene primieramente noi; pojcia pregate . 

Iti. Chirico >cbt me ne fiufi egli appojiftejfo . Quanto I 
al mio uenire m cofiàicgli non mi può uemr fatto p ejuc 
fio anno . lo unendo molte grafie dell’ultimo Sonetto » 
che m'bauete mandato : come che io anchora ueduto. 1 
non l'habbia; c fendo egli stato furato aM. Loren\o 
Lcnfi.b'ollo ficur amente; che fo che non può ejjer /e no 
tale , che io ue ne habbia ad ejjer tenuto grandemente . 
Troppo fetc cortefè uerfo meibauedo io ft poco merita 
to con uoi . Io amaua M. Loren\o fopradetto per piu 
contuhora l’amerò tanto piu per piacerui.F aretegli in 
tendere; che s’ io fon buono a far per lui, egli fi uagha di . 

me f en\a risparmio . A A. 'Nicolo ArdingbcUi, a M. 

'Pier Rettori; & a Trl.Talla farete contento raccaman 
darm-,& ftar jano.A yi.d’ Agofìo, m d xxxv. 
DiVadoua . - 


A M. Benedetto Varchi. A Firenze. , 

• p» Hi - » • J ''K • • * À T ‘ 

S b uoi non m’hauete ferii to buoni di fono: fi m’ha - 
uetc uoi boraiferitto coJa;cbemi giouaper molte lette - 1 
re t chc io bauejfi da noi riceuute ; fervendomi & del 
la fàlute di M. Benuenuto : & dello ejfere egli giun- 
to in Firenze , lequali amendue nouclle mi fono car if- 
fimegr dolctjjtme fiate . Et rendo a T^.5 - . Dio gratie, 
(he non ha permejjo , che noi perdiamo fi raro huotuo» 
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-Hallegrateuene con lui a nome mio } aiutandolo &ab 
tracciandolo • Quanto alfuo & uofiro uenir qui a 
queflo camuffale : io ne fono contenti (fimo ; & u at- 
tenderò uolcntieri. Che ancbora che io mi conofca non 
meritar da uoi cotanto : non perciò uogliontardare il 
corfo della no fra uerfo me corte fin . Io ui uedrò & ri - 
cenerò con lieto & fratclleuole animo. Le dolci pa- 
role ; che di quefla materia fono r,elli; uoflre letterei 
mi ui (iringono con indiffo'ubile annodamento . di 
ciò bora non piu ,cbe non potremo infime un giorno 
ragionare a bocca. Ho ueduto con fommo piacer mio 
le falutationt di quelli neramente gentili buomini uo- 
flri M. Valla ffufceUai Tri. Tritolo ^irdingbelU hi. 
Francefco &• M.T tetro yettori. Et rimango innanzi 
tratto a M-Tictro tenuto infinitamente del teflimonio 
che mi dite^che eg li fa dt me nelle annotationi Cicero- 
niane (uè . llqual teflimonio io fo non hauer dalli me- 
ritato: fe non fi merita bene amando : che fi può meri- 
tare, & meritafi:ma non tanto .V oglio Jerbarmi a ren- 
dernegligratte: quando io barò i detti fuoi auertimen- 
ti & finiti ueduti : il ibe mi date fferan^a (beffa to- 
Ho .in quello me\\o mi proferretc aS.S.& donere- 
te fenqarifpamio . Tfon ho ancbora che dirui della 
imprejjion de miei brieui , & meno delle lettere Malga- 
ri. Che io fono (lato trauagliato dapoi che io nonui 
uidiper altro conto. M a potrete uoi uencndo qui uede 
re & gli uni & l’ altre: & io pofeia col uofiro confi- 
gli potrò meglio diliberar fopra effe . Salutatemi hi. 
■Ciouan Thaddci:& fiate fano.Ho pregato TH.Loren- 
\o , che mi lafci uedere il uofiro Jone tto fopra la cre- 
duta 
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ditta morte di 7ii.Bcnuemto.Trle l'ha promejfo , ma non 
dialo anchora. V n altra uolta & mille fiate fano • -4 
xxvij.dt T^outmb. m ox xxv . di Tadoua * 

A M.Bcnuenuto Orefice « A Roma. 

* J i * ' ' i • ~ lk - 0 

I{t Sposi a M.BcncdcttQ Varchi ; ci)’ io non ut 
lca,cbeuoi pigliafie tanto tli/agio di ueinr fin qui per 
cagion della mu medaglia : perciò che io non mi cono 
ficea da tanto . fiora che ìli, Lorcnzji Lon^i ni ha data 
la uofira lettera-,pcr lacuale quefio fiefio un promette- 
te con tuttala contJìa.ddmondoiUiriJpondo;cbe lóui 
rimango di ciò tanto tenuto ; quanto le utnuto ci fi»* 
file t & hauefie fior tuta t' opera fecondo tutto il difiide •* 
rio mio • Tfie mai uerrà tempo ; che io noi coafejji pie- 
namente * T ut tatua ut ptiego a non intraprendere cofii 
lunga &• fatuo fa firada a quefio fine.Voirà ejjer e-, che 
mi uerrà un di fatto il Ventre a Firenze doue pofieia po 
ir e fi e pw acconciamente portarui, & con minor perdi 
ta delle operc,cbcfirnprctn mano hauete • 7s(e fiopra 
ciò m'auan\aehepiu dir ut. Se io non ui dtco\ che io fon 
piu uofirojche uoi perauentura non ifimate i uedendo 
iu;cbe uoi fete piu mio i che io non (àio non ho con uoi 
meritatola nc anche potuto meritare * Come cbecoit 
l'animo affettionatifirno alla uofira molta tur tu mi pa 
ia ejfer ualicato più oltre in alcuna parte di quefio me- 
rito, che non porta cofilmtue tempo: come quello della 
nofilra conojcen\a è italo . la. Lorenzo potrà di me af- 
fai m egra oc capoti Jua per amor uofiro . Olirà che egli 
per fit fiefifio il uale . S . aie f ano « uixvij, di Luglio* 

M D UlPiaOHU. ,^-Jt ... . 
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A M. Lodouico Dolce. AVinegia. 

• ’f * 

i^HA uoflra molto gentile & uaga lettera, Ho- 
fiorato TU. Lodouico tanto piu bneucmente ridonderò; 
quanto alle infinite lode che in e [fa mi date , non fo che 
njpondere . Che non uorrei o rifiutandole torui del uo- 
Jlro buono animo & giudicio uerfo me ; o accettandole 
parer prefontuofo & indiscreto . Traudimmo io uè ne 
rtngratio-.et confeffo doueruitffer di ciò tenuto grande 
méte. L' umoresche molirate portami -fi rie cuoio et ab 
braccio uolentierucome che io conofciuto opurueduto 
non uhabbia,che ioftppia giamai . Et pereto a uoi al- 
loncontro mi profei o di buon cuore. Se io non ubo pri- 
tua rifpofio,cbe bora è fiato perciò ;che io fono fiato & 
fono tuttauiaoccupatiffimo . State fimo, xxuij. di 
Settembre, m d x x x v. di Padoua. ò> , 

. Hfc ^ m * * V 

Al Conte Mattheo da San Martino. 

A Thurino .v . 

* • * \ 

■Jl-' ) * j -t f \\ r. j* n' A. UV| V*y. i. V. Jk V* * V'%*’ 1 

L’af f bttione, che V.S. nelle fue leggia- 
dre lettere a quefit dì nceuuic mi dimofira portare ; 
& l’honore,che ini fate , lllufinjji. Sig. Conte mio, col 
uofìro ornato ragionamento fopra le mie deboli firu- 
tur c\nì hanno tanto piacer recato-, quanto io alla tiouel 
la di coli caro ufficio & fìgmficatione dotte a fentire • 
Di che ut rendo immortali grane : & ricetto il buono 
& amor ernie animo uofìro lietamente nella miglioro 
0 piu uiua parte del mio riponendolo : che dee meri- 
tamente effer uoffro.'&per tale io il ui profeto & do* 

Terzo Volu, P no , 
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Che uharciabbracciato con tutto l mio animo. Siate 
ctiandio r ingranato da me deli' ufficio, ebe bautte fat- 
to a farmi conofcere cofì dotto & preflame buono nel 
le Mathematiche difcipline.-come il detto M. Franco fio 
è . Che per quello , che io ne feorgo dalla fua epiflola ; 
egli è tn effe fcientiatiffimo : & ne ha fcritto fopra infi- 
nite belle cofe,& fiottili, & da efjer vedute difiderofa - 
mente dagli ufiati & inoltrati m quella fcitxtia . *Al- 
qual M.Francefco rtfpondo con la lettera-, che fia co que 
Ììa:& uoi megli proferrete & donerete, quanto fia in 
piacer di uoi mede fimo. .A mi non fo che proferir e:che 
fete et grande & di nulla bautte mefliero , Ture ui prò 
fero me fieffinebe poco tuttauia poffo ualereiche fono fi 
vecchio , come potete ageuolmente Japere raccontati 
gli anni, che varcati fino pofita che io due et mcTpp ne 
feci dolaffmamente nella uofìra beUijJima città &d'o 
gni bene & bifogno della uita pienifima . Tuttauia io 
jlobene & gagliardo,o per dir pimi uerodi nulla ca- 
gioneuole della per fina; & cofifia il dono,cheio uifo, 
perauentura men uile.pcftamì pregar V. Sig.cbe fe io 
fin buono a feruirui diffamate di me Scuramente, che 
neffuna cofa mi potrebbe giugner e piu cara.State fano 
Cr di me ricordevole, che uoflro fono, ji xxv. di Gni- 
gno. m d xxxvi. di Tadoua. 

A M. Pietro Aretino. AVinegia. 

* 

Ko N hauea mefliero S.M.Tietro, il uoflro leg- 
giadro fonetto d'ffcufatione alcuna ; che far douefle me 
co per lettere, d’bauere hauuto ardire di coporlo et mi 
darlomi . Ter ciò ebe egli è tale , che io l’ hard fimpre 
v4.. y % ricevuto 
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ricevuto lietamente ancbor folo;& fattogli quella fe- 
lla ;cbt altri fa algiugnere delle piu gradite & pretto 
. fe co fejtbe mandate loruengono da gli amici loro piu 
antichi & piu cari. Ma bene è Hata ciò mia (petial veti 
tura-.pofcia che io ho da uoi bauuto oltra il (onetto,chc 
è per fc ft cara cofa & figentile,etiandio la lettera, do 
no grande feparatamcnte ancbor lei.Siate adunque da 
me nngratiato & dell' una cortefia & dell’altra gra - 
demete, (i come effe mentano & per conto della per f et 
tion loro, che è molta, & percolo della per fona uoftra, 
laquale io cotàto et amo & honoro.Come che del fonet 
to inscio vi fono io tenuto maggiormente : che non potè 
vate dargli / oggetto o piu grato alla mia memoria ; che 
ninna voce hoggimaiffe nòdi tale ragionamento, uolen 
fieri afcolta,o piu opportuno al mio dolorerà cui fifa di 
fi dolci et amicheuoli co forti pure alcuno alleggicramc 
fo & riparo, lo ho molte altre mite da uoi hauuti mol 
ti argomenti ctfcgni,an\i pure effetti & pruoue cer- 
tiffme dell'amore, che mi portate; che m’hano renduto 
affai piu uoflrotdi quello che io ho faputo dimojlrarui. 
Ida quello dolciffimo frutto & dell’amore infi eme & 
del uoflro fertile ingegno, mi fa infuperbire , co fi ne go- 
do & triompbo tra me ftefj o.Et poiché diti, che M. Gi 
. volarne Quirino il buono & il noflro u ha a do fare 
oerfuafo non mi penterò di rimanere ancho allui di ciò 
tenuto;ad amendue uoi raccomandandomi. State favo- 
li primo di Luglio- m d xxxvi. di V dia. 

A Mefler Pietro Aretino. AVincgia. 

7^ oh bijognaua già, molto bonorato ld. "Pietro, 

(he 
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f che uoi pigliale fatica di fcriuemi;come fatto battete * 
•perciò che io affai chiaro & certo fono del buono amo 
re,che importate , & della flitna, che fate di me & del 
le mie fcritture,cht èuie maggiore di ciò, che alla loro 
&■ mia qualità fi conuiene.Ma io ho bene in grado, che 
habbiate coft fattoiin quanto & piu mi confermo del- 
la openion mia dintorno a quello , che detto ho chiaro 
effermi\& in quanto ho da uoi fi cara & honorata let- 
tera, che non potrei drfider aria piu iofteffo.^tliaquale 
non fio che mi ridonderete non due cofe dopo il rende* 
tiene io quelle maggiori gratie,cbe io poffo & il pregar 
ni che non parliate coft humilmente di uoi mède fimo, co 
me fate, almeno meco, che conofco &amo il ualor «o- 
flto. L'una è, dolermi col mondo, che non ui dia commo 
and & agio di potere piu ripofatamente & conpiena 
jodisfattton uoflra & tranquillità d'animo fcriuendo 
coglier fruito del uoflro fertihjjimo ingegno . ilquale 
agio fe dato ui fofie ; allui ne uerrebbe la utilità di ciò : 
che maggior nutrimento prenderebbe que/tofecolo , in 
farfenepui bello Se piu robufto da potere contrafiat 
con gl’ altri, che o Jono per lo adietro fiati , o uerranno 
per lo innanzi . L'altra coft è : rallegrai mi col P x e di 
Francia ptu che con uoi.-ilquale intendo hauerui nomi 
lamente donato quattrocento fioriti <f oro; nel nero pie 
ciolo & poti ero dono & alla fua fortuna & al uofiro 
merito, ma nò dimeno da e fiere da uoi caro hauuto per 
nerumi da fi alta parte, State fano:& amatemi , come 
f*lc.^t xv. di Luglio, tu u xxx viti, di Tadoua. 

y ì v* 
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A M. Marcello Ceruino/ecretario del 

, Card.Farnefe. A Roma. \ 

! Io ho fi gran difiderio di render gratta a f^S. delle 
fatiche che battete prefi: in fauoreggiare il mio piato -.ne 
pur delle fatiche folamete, che jono tuttauia fiate trop- 
po grani a quello cofi caldo tòpo ; ma anebora &• Copra 
tutto dell’ ajf etto ,cbe battete bauuto nel cuor e, & della f 
incoparabile charità uojira verfo me dimoslrata in 
ciafcuno atto di quefia btfogna : che io non fo incomin- 
ciare a far quejlo ufficio : & par mi che ne l'ufan\a , 
che io ho con la penna mfcriuendo , ne le parole me- 
defìme mi fouenghino di maniera , che io fodisfar ms 
fiefio pofft in pane alcuna di pur ringrati ar Foflra si- 
gnoria del gran debito , che io Jopra ciò u> tengo . 1 1- 
qualc tanto maggiore è ; quanto io niente giamai ho 
per noi fatto & niente di voi meritato . Se uoi tutta- 
uia in conto di mento non pontfie vno ardenti (fimo 
amore , che io vi porto cagionato da quello , che vota 
me portate, llqual mio amore ejTendo egli debthjfmo , 
non meriterebbe ejftre accettato per co fa , che appo 
uoi meriti, quando la uoftra molta cotteli a , eoe tanto 
di fe mi dona , non mi donajfe anchor quefio privilegio, 
che io con uoi menta (fi non meritando . Ma come che 
eh (ta:\cmpli cernente & bneueoiente parlando io bo- 
ra ui rendo con quefta pocha carta S. M. Marcello mio 
quelle grafie , che io poffo maggiori , di quel cotanto , 
thè uoi bautte per me adoperato. Et per lo innanzi 
femprele ut renderò & fentirò infinite meco medefi- 
mo & col mio animo , che è tutto uoftro:cofi bauete di 
lui 
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lui meritato . Come che molto frimai c ^ e totefto pia- 
to incommciafjefio u’era per conto di molti altri uoflri 
dolcijjìmi uffici] per me pofìi fen\a fine tenuto .Si co-' . 
medi giorno in giorno il noftro M. Carlo Gualteru^- 
\i me n’bauea contenda dato con le fue lettere . llqual 
Jrl. Cor loft come e flato con uoi buon componitore del- 
la nofìra amifià : cofìdouera mundio ejjcrui malie ua - 
dorescbe fe io per le mie deboli poffe agguagliar la uo - 
lira corte fia in tempo alcuno non potrò: fi ue ne faro io 
almin fempre leal debitore & grato. State Jano:& 
bafeiate la mano per me a Mons. {{euerend.et llluflr . 
uo(l colliquale donimi gratta il ciclo cheto ueder pof- 
fa prima che fi fornicano i miei giorni . A xiij. di L u- 
glio.HD xxxv i udì Tadoua. ,> v. { 

A M.Marccllo Ceruino . A Roma. 

# ' ^ ~ " t» M** •> -, ** ’ - *3L ♦ * 9 . 

m - • * « > » 

l o hebbi dalla fe. fie, di "Papa Clemente fopra la 
Commenda di Bologna la immunità , che V. S. ueder à 
per l'ejjempio di lei,chefia con quella. Et fu cofa mol- 
to ragioncuolmente fatta , fi perche lecofe &beni- 
ficij della religion Hierofolimitana fon in ogni parte 
del mondo liberi delle altre graue^e : & fi anchora 
perciò ,che le granente della detta religione fono per 
jefuole molto fonder of e & grandia quefio tempo , & 
pur troppo pejo èli portarle , fenica uerun foprapefo 
dal tra fonia . HoraeJJendotlmio mimflro della Ma- 
gione moleftato dal Gouernator di quella citta a pa- 
gar certo taglione per conto d’ alcuni cauamenti , & 
diffondendoli egli con la conceffìon detta: S. S. / è ne fa 
poco cafo & dice uoltre al tutto , che efo paghi.Ilche 

^ y 4 è tante 
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è tanto a dire-giunto che mi fia tolto & (pento in tut- 
to il detto pmilcgto . Perciò che toflo che da una del- 
le concefiè cofe ejfo fia rotto; tutte con quello efitmpio 
tn pochi dt mi fieri rotte panmen te, & nulla mi narra 
la diligerli u mia & la Jpefa fatta in quella inim unità: 
Cr ali resi nulla il dono et lauttorita del "Pontefice, che 
ha con molta ragione cofi uoluto.Laqual cofu ut derido 
toche è per tornar ertoti meno a danno dello lllufir.S. 
Priore di Vtnegia-.in per fona, delquale ha da perttenir 
la detta Magione , che mio , poi che io non bado a di- 
fendere le ragion mie.-uengo a uoi ; che facciate ciò in- 
tendere a Trionfi g. l\euerendtff. Farnefe Sig. uofiro 
& mio , opure a ’hf. Sig. anchora ; che uogha per un 
brieue juo commettere al detto Gouernatore ; che non 
dia mole fi la a miei ministri per conto di cauamento al 
cimo, non la fi che efji Ciano moleftattin par- 

te alcuna della detta concezione & priuiUgio Cle - 
incanno :tna lo faccia offeruare in tutto & pienamente 
ficheiononmhabbia piu da dolere perquefio conto. 
Et aucrtite-, che per quello che mi uien detto > non bu- 
feranno lettere par ttcolarr.ma colimene che Tf.S.me 
defimo ciò ordini & commandt egli per un fuo brieue. 
Et perche potrebbe e fiere , che sformato dal detto Go - 
uernatore tl mio mini firo già barn fi e alcuna parte pa- 
gata :fia mellier chel brieue habbta quella particella 
in fi ; che fe i detti minifin bauefiero alcuna co fa paga 
ta ; la faccia loro refiituire. Vorrei efi'er buono m alcu- 
na co fa per V, S. come uoi Cete buono in molte per me\ 
ehr mi ni proferrei di buoniffimo animo , Et pure , co- 
munque il fatto fi fiia , io mi ui profeto & dono . Et fa 
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che poco guadagnatela almeno uìdo un buono ejr af 
fettionato cuore & una pronta uolonrà. State fano » , 

di Settembre, m dxxxvi i.di Tadoua. 

A M.MarcelloCeruino. A Roma. , 

| . _ . • * 

H a v b n d o intefo per le ultime lettere del no- 
ftro M. Carlo, Signor M. Marcello mio , del nuouo & 
honoratijjimo luogo dato da 'bf.S.alla uoflra uirtupie 
ho prefo quel piacere & quella fodisfattion dammo 
che fi conucniua all’ amore, che io aV.S .porto caufato 
dal molto ualor fuo & dalla fica infinita corte fia firn- 
pre ufata datici nelle mie bt fogne tutte . He ho potuto 
tenermi , dinoti farle qui fie poche righetti rallegrane 
dotitene fccoialla cui bontà & ualore H^S.D i o ri- 
guardando ha pofio in cuore aljuo uteario , che ui chta 
mi a fi alto luogo & al maneggio delle cofe di S. Sant. 

& al l'eringio diluita la Rimana corte ; che intendo 
e/7 er tanto lieta di cotefto giudicio di S. Bea. quanto el- 
la era tribolata da quel poucrò & fciagurato miniflro 
primiero ; che ha uoluto troppo in fretta traricchire . 

So, che era mio debito , rallegrami fapra tutto con 

Monfìg. Rjuerendtfi. Farnefe dello battalo If. S .pre- ' 

pofio alla cura di quella (anta feggia ; & fattolo in ciò 

può (fi dir pare a (e Ut fio . Ma non ho uoluto nelle jue 

occu patiom di molto pefo traporre mie lettere', che nuL 

la importano . Sante contento con uoi Sig. M. Mar - 

cello mio pigliar fatica di rallevarmene con S. Sig. m 

mia ucce. ?f.S. Di o gli doni grati* di riportarne 

quel guiderdone gjr quel prefitto; che fi difìdtra , non 

fòlo per cagion del pub lu o bene ; ma anobora del par 

titolare . 

r. ; 
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titolare et priuato.Cbe, per dir di me, io p mio bene ter 
ròsepre la gloria et felicita di S.S .State f ano. vi xix* 
di Gennaio, m d x x x v i i i .di Vinegia. 

A M. Camillo Fantuccio. A Roma. 

0 

Bene battete meco dimofirato Sig. M. Camillo, 
effere quel co*tefe & ualorofo gentile buomo ; che io ui 
filmai & giudicai bor fatinola; che fs.Sig.fu qui: poi 
che cefi caldamente battete pr e fo il patrocinio mio ap- 
prefjo Monfig. l\euerendifJ.itoflroulqual patrocinio è 
tale Jlato;cbem' ha tolto d’infinito trauaglio,& poflo 
in molta (iatre^a & quiete.Di che ui rmgratio,quan - 
to debbo ;cbe è piu toflo nifi ultamente ,cbe altro. "Però 
che infinita era la molefiia,cbe mi daua quel trìfto:del- 
le cui manijUoflra cara merce, fon libero. 7>{. S. Dio ue 
ne renda quel merito ; che io rendere no ui poffo altra - 
mente, che fempre & pienamente conofccndolo& lie- 
tamente confcffandolo: fi come fempre farò . “Pregan- 
dola a conojcermi per tuttouo\lro,& a bafeiar la ma- 
no a Mofig.f\eucrcndijJ.uojtro in mia ucce. State fino, 
vi xvitf.di Luglio, m d x x x v i j .di Tadoua. 

*.t ,r 

A M.PhilippoGherio. A Roma. 

H o tteduto molto uolentieri la uoflra epiftola la- 
tina M.’Philippo figliuol Caro, perciò ebeiobo per 
lei comprefo quanto buon frutto habbute fatto in que 
fie lettere : & come anebo nelle greche fetc ito pari- 
mente innari ; leggendoui alcune cofe di quella lingua 
feminate difcretamente per lei . Laqual Unione m'ba 
recato fingolar contento . Et J pero , che feguendo uoi 
. confida- 
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conftantemente lo incominciato fludio, rifiorerete per 
auentur a un dì ilgrauijjimo danno uojìro riceuuto dal 
la morte di quel buono & fantogiouane Monfigmr lo 
yefcouo uojìro fratello. ^ il qual fcguimcnto’pionui 
douera ejjer picciolo J prone il uederui in cote si a ca~ 
fa:i pareti dellaquale jpirano dottrina & fanti cofìu - 
mi ; come fattoi mondo fa & uede . Dunque non 
perdete tempo : & pofcia che il Cardinal Contarino 
mi da appo (è luogo-, non fiate negligente a rendergli di 
ciò grane , quanto per noi (ì può, et ad bonorarlo.il che 
fiafie ui farete & dotto & buono ancbor uoi ad imi - 
tation di lui & delta imipar abile utrtu [ua. Quanto al 
laparte delle uofire lettere , nell aquile m pregate airi 
ceuerui nella mia fede io Ufo di buoni ffimo animo. T^e 
fi a macche io come figliuolo no uami . Doglio mi foto 
che io poco poffo prometterai di me:(i come colui che de 
boti for\e ho èr corte braccia . Ture tutto quel poco , 
che io poffo & potrò, fempre.fia pronto ad ogni uosìro 
honore & commodo:& tanto ambo* piu-, quanto io ui 
fenttro piu crefcere in uirtu & in ualore. State [ano. Et 
ba filate la mano a Monfig. Hjuer.a nome mio.^i vi.di 
Gennaio. m dxxxyi i l .diTadoua, 


Il fine del nono libro. 
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DI M. PIETRO BEMBO ' 

jl Trencipi & Signori & fuoi fami - 
gltari amici Jtrittc . 
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LIBRO DECIMO.' 

.■ t*. ,.y „ v v * , ». «• ' v Li 

Al Signor Confaluo Fernando di Oniedo & d i 
■ ValdesCaftellan nella fortezza della Città 
diS. Domenico nell’IfòlaSpagnuola Scrit- 
tor delle hiftorie delle Indie della Maeità 
Cefarea. 

4/ * * w* % i e jJWT» t A<- 

I n i la rifpofla di y. S. fatta a 7tf« 
Gioitati Battili a Rj tatuili fio Secreta - 
r/o d?//« nofira R^cp. dintorno al dub 
bio,cbe io gli brutta mojjofopra le fet 
temila leghe ; che fi accorcierebbono 
per condure le /pedane fé fi potefji 
pafjarquel pocodiflretto,cbe V . Sig.dice, della terra 
ferma dtlle Indie occidentale, che è dal luogo detto ilno 
me di Dio alla città del Vanama fopra il mare del me\- 
Tto giorno:& emm piaciuta la rt/olution uoflra & le 
ragioniycbe rendete a quella apparenza . Ho anebor 
letta la uoflra Hill or ia (opra le Indie incile quale non fo 
lobo [corto la marauìglta dille cofe non piu udite di 
quelle ragioni, che ui fi raccontano : ma o tre accio an - 
c bora molta dottrina & molta prudenza uoflra Tifile 
mi far e del cielo & della terra & de jitotfiu . Lequali 
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tutte raccolte & (farfe per lei faranno la detta bido- 
na ;l'i come io ftimo,perauentura la piu grata , che fi a 
giuntai uenuta a mano & a letticn degli buommi . Di 
che ho uoluto bora ; rallegrarmi di ciò in quella poca 
carta con uoi:et]proferirmiui difìderofo di feruirui . l^e 
meno mi fon rallegrato piu uolte meco medefimo con 
latoaeflà dell' omperador uoflro Signore a cui torna 
tutta quefla gloria . Toi che ha eletto uoi a tale opera 
fen\a laquale non fi potrebbe ben eonofcere la grande 
254 & la utilità di cofi nuoua & magnanima Jprefa et 
le dure & difageuoli bi fogne & i poco meno che impof 
fibili intraprendimenti et ardimenti de fuoi miniflri mi 
dati a bello & bonorato fine di tempo in tempo . Della- 
quale uofira opera & fatica prenderanno tutti quellii 
che di ciò uorannooragionare ofcriuere per lo tnnan - 
qiifi come boprefo io. Che bauendomigia alcuni anni la 
patria mia dato carico di fcriuere latinamente la biflo 
ria delle cofe fue,ubo ineflata brieuemente la fomma di 
cotefii uofiri fcoprimenti del nuouo mondo & delle fue 
Indielune & laltw, uenenio ciò a propoftto neceffa- 
no a faperfì . 1 'fon fo, quoto io fi a buono a far per F.S. 
lAa come ciò fta,la priego a conof cemi per fuo; et a c 5 
manda rmi. 7 s(. S tg. Dtofia fempre uofira g uardia.S ta- 
te fano.^t xx. d'aprile, m d x x x v 1 1 i.di V incoia. 

AM.Giouan Battifta Giraldi medico. 

A Ferrara. . ^ 

Hebbi in Tadoua la uofira lettera fcritta a f et * 
te dì di Dicembre con quello , che vii mandafle delle 

dotte 
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dotte compofitioni uoflrc:per laqual lettera molto ho - 
fiorandomi con la molta uoftra cortesìa mofirate difide 
tar che io conofca che m'amiate ; & che io altresì uoi 
ami. ^ il quale riceuimento foprauenendomi il uenhr 
qui di nane occupationi & dipenfìeri non piaceuoli 
pieno , mi [cordai nfponderui . Et poi afpettando di 
formi alla mia quiete Tadouana,& indi dami piu ripe 
fata nfpofla,mi fono ito tacendo inftno a quelli di : che 
ho riceuuto la feconda uofira lettera. Dunque fiate da 
me hoggimai ringratiato & del grande bonor , che mi 
fate con la uoftra eloquenza ; & del buono amore, che 
dite & chiaramente dimoftratc portarmt.llquale amo 
re io ricetto in luogo di caro & pretiofo dono .Le lode 
non nceuo.’fè non in quanto elle in compagnia ucngo- 
no del detto amor uofiro : che le ha vite maggiorifatte 
effere di quello,chemi ftconuiene.l frutti del uofiro in- 
gegno altresì piaciuti mi fono et parutiuenir da lieto et 
. fertile terreno et da radici nobilijjìme . */< Ila dimora . 
ima trapoftanel nfponderui fe darete perdono; giu-, 
gnarò quefio agli altri obhghi , che io ui fento; profe- 
rendomi ad amami con animo & affezionato alla uo 
fi a molta un tu tir difìderofo di piacerui,& pròto piu 
alle opere da farfiper uoi, che alle parole da dirfi. sta- 
te fano. ^ix vi. di Maggio. MD xxxvil i, - 
Dlfincgia. : -> V. 

1 ':% 

A M.Hadriano da Spilimbergo. 

• A Spilimbergo. ■' 

C. J * * "• ^ t Ty 

Hi b b.i già piu mefi la botte del uino , che mi 
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mandafle.'ilquale è fletto m olio buono . Ttyn ubo pri - 
ma nfpoflo afpettandout di giorno in giorno per njpon 
derni a bocca, llqual mio affettare poi che è flato unno 
& uoi pure non ueniteialla fine ho prefo quefla penna 
in mano per parlare & ragionar con uoi, prima che io 
mi parta di qde (Strade ;doue bora credo fopraflar po 
chi giorni. Io uolea il uino nella guifa ,che bebbe da uoi 
quellozdelqual miragionaftejl Sereni (J. Tr etiope-, dico 
comperandolo: folo efiimando hauerlo per uoiìra mano 
buono ; & non in dono dalla Sig. mia Commare da cut 
parte me l’bauete mandato. Etricordoleche buon co- 
fiume è delle Donne lo e fiere piu toflo auarette, che li - 
bcrali.Tcrcio che debbono efiere conferuatrici della ro 
ba del marìtoilaqual roba non fi conferua donandola. 
Ma poi che S.5. ba pure cofi uoluto ; io le rendo di ciò 
infinite gratie.Et fe a quello ufficio fare fon tardo ;per- 
donimi ella quefla negligen\a:cbe piu toflo è proceduta 
da fi c urta, che io ho fico pr e fa, che da altro. Se io potè/ 
fi uederla infieme con uoi per fare la uia d’una giorna- 
ta-, certo farei uenuto a Spilimbergo a quefto fine . M« 
tanta firada nonm' è ba flato C animo di fare a quefìi 
cofi gran caldi. Mandole con quella lettera una pe\\a 
di tela di renfo per fenfa-,laqualfaró dare a cafa uoftra 
fuocero:& priegola a flar fana,cr a tenerui lieto & co 
tentosa godere infieme con uoi la fua cofi bella & cofi 
leggtdra giouane\\a . lo u abbraccio fin di quaSign. 
Compare mio carijjìmo & honoratifiimo . M. xxy. 
di Giugno, no xxxviii. di Vmegia. 




.* A M. Iacopo Do ria. 


A Vinegia. 




Mando aV. Sign.la infcrition per le nuoue 
ruta dilla uofìra bella patria , che ribattete riccbie - 
jia.'NcUaquale nonbo pollo quella parola Dux, che e 
nellicxemphchc ri bautte mandati.Percio che ella non 
è latina in quella fignificatione . Et poi dicèdoordo am 
phffmus‘,ui s intende il Senato col fuo capo/l^on u ho 
ambo polle alcune altri parte t cbc nonftponeuano nel - 
le loro infcrittioni dagli aniicbtut no fono di quella gr a 
M tà, che in talifcritture cr memorie è richieda. S t co- 
tue è quella della celerità dell'opera : quando ticcndofi 
intra bienni um, fi uedela celerità ferina nominarla . Se 
io barò a r Satisfattomi fia ciò caro y cbe certo dift - 
dero piacerti. Delle altre parti di cor te fu {befano nel 
la uolira letterati rendo iomolte gratie:& mi m prò 
fero di buono ammostate [ano. gli . xi.d pigolio . 

m d-xxxv ili* DiVadoua* ► 

. , T t \-ei 

>? . a , » • ! ■ » * * V" w •*' 



, Al Sig. Afcànio Colonna. . ’■ 

A Roma • riri 

A - . , r~h 4 w % 


«Noti poteualbpraglugnermicofa tanto grata & 

tanto cara guanto le amoreuoli & cortefilfime lettere 
di if. S .per Icquali ella fi rallegra meco della nuouadt 
gnttà donatami da T^.S. del grado a Cardinali ‘..Vero 
i0 n tutto il cuor mio ne la rmgratio, & rettole tifi dot 
ie ufficio eternamente alligato. Mquale obligo bau et 
te tanto più uolcntmi uengoi quanto mi finto m gran 
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parte di queflo dono di S . Beatitudine agli uffici) & 
alle opere della lllufi. S ig. Mar che fa di Ve [tara uo/tr» 
fonila tenuto & per tutta la mia ulta legato.Stia fana 
y.Stg. Or degnifì di penfar e a comandami, doue io fi a 
buono a fèrmla.^i vi. d’aprile. m d xxxi x. 
tu Pine già, 

*\ *m a .A, ■, f» i y * ■' A.luì ut* ^ A- 

. : Al Signor Girolamo Orfino. ; 

A Roma* 

+y » V* *^rV kft ---' A tV<t \s^ ♦ ? V^/ ' M 

H o intefo per lettere de miei da Hpmay.Sig.ef- • 
/rr/i adoperata con motto affetto affine che Vf. Sig.mi 
promoueffe al Cardinalato ;ft come per fua infinita hbe 
r alita quefit paffuti giorni hafatto;ne folamente y.S • 
matnfieme con ici ettandto Mons . lo y ef cotto di Tri - 
carico uofiro fratello ;& la lUufir.Sig, Madonna Con 
fianca fuocera uofira . Laqual nouella ha moltiplicato 
grandemente la confolation mia, gir fattomi il dono me 
de fimo di Vf.S. piu grato daffai & piu caro-, gir m tan- 
to maggiormente, in quanto io non penjaua acffere ptt 
re m ueruna confi deracion delle Sign. V. Onde ho uolu 
to con quelli pochi uer fi rendere quelle maggiori gre- 
tte, che io pofJo,alla molta cortefia uo(ira:gir dirle che 
certo non potrei hauer pentito cofa alcuna , che con piu 
uiua contenterà m bauc file pieno l’animo gir ogni tmo 
fentimento,di quefia. Et piacemi oltragli altri nfpetti ; 
che io fegutrò con yoflre Sig, l'antica ferui tu mia , che 
ho hauuta tutt'ol tempo del "Pontificato di Leone co» 
lo lUufi.Stgfadre uofiro: legandola molto firetta con 
qut(io nuouo laccio gir uincolo del grande obhgo ; che 

Ter.ytlu. X debbo 
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debbo bauerui. y. S.farà contenta far còmmune que- 
fta mia al detto Mons .uofìro & alla Sig.Mad. Coflan 
%a,il untore (jr incomparabile prudenza della quale io 
& riuerijco & bonoro quanto pojjo con tutto l’affetto 
del mio animo . Io defìderero da quefia bora innanzi 
femore, che 'hf.Sign.Dio mi doni da poterui effer grato 
per quanto io ci unterò. Che di uero non mi uederò mai 
fianco di tale moflrarmi a yoflre Sig. quale perauen- 
tura battete efiimato cheto fia ,& quale ui debbo ef- 
fere . State (ano . A vi . d’aprile . m d xxxix. 
■I)i Tadoua. - ■> - 1 

k*a wiv •& '.v> vtn: ify» jy*t 
ìwwmìV Al Signor Hercole Duca,\'^ cv ' 
jd.M’&trw ■■■:*•■ Di Farrara. 

^ V OlbllV. • V ■ 


h piacer che V. S. mi fcriue bauer riceuuto del- 
la nuoua dignità donatami da ISf.S.ba moltiplicato la 
mia fopra ciò contenterà . TS[e potea ueder cofa a me 
piu cara y cbe le fue bumane& offìciofe lettere, I{endo • 
ne quelle grafie aV.Ecc.cbe io debbo: & profeti fede 
un buono & pronto animo ad ogni commodo & bonor 
fuoxoft inflituito infitto al tempo della f e. me. del S ign. 
Duca uofìro aiuolo : & condotto per quelli delli Illu- 
finff. uofìro padre tir uo/lra madreia quali io fempre 
fui feruitore-,, mentre uiffero.y. Sfarà contenta profe- 
rirmi altrettanto a Mons.Rfuerendiff.il Sig . Cardato- 
Uro fratello: A cui difidero feruire.Stia fana V. S. & 
fehciffuna:& tenga me per fuocompiutamcnte.A vi . 
è’ Aprile . u dxxxix. Di ymegia . ' 
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A M. Giulio Aluarocto . A Ferrara . 


. Tanto mi fono fiate piu care & grate le uo— 
flre lettere , per le quali ui rallegrate meco della nuo- 
va dignità mia ; quanto piu ho compiuto per la beni - 
Molenda # affettione da uci portatami per lo adietro, 
che queflo ufficio hauetc fatto di cuore , &moffo dalla 
dolcetti del gentile animo uoflrouerfo me, & dal mol 
to amore che mi portate .Queflo adunque fa , che io ui ■ 
renda fi comefo;legratie tanto maggiori : # che io di 
molto ui (ta tenuto . Uefla , che mi conofciate per uo- 
Jiro . & che uflate lopera mia in ogni uofira occafro - 
ne,doue ella giouare ut poffa . Et co fimi. ui profeto di 
buomffimo animo . State (ano. ^Aytif. d'iprite. 

H o xxx ix. DiVinegia. . 

■ % 

; 

AM. Barcholomeo Torfànino. 

• A Roma. 


I o ho ueJuto # letto uolentieri la uofira lettera 
molto f{euer.iimio M. Barth. ne 11 a quale ui rallegrate 
meco della nuoua dignità donatami da Sig. Di che 
ui rendo molte grafie,#" m tanto maggiori ; in quanto 
io ni accorgo che lallegrt’\\a & confolation uofira fo - 
pra cio,per lamtfta # beniuolen\a fiata fra noi già 
tanti anni ,<? u fetta di men^o’l uoflro cuore . • Et infi- 
nite ue le rendo anchora delle dolci # cor refi off erte, 
<be mi fate ad ogni mio piacere # commodo . Ttrche 
io priego T^. Sign. Dio dalquale tbnfeffb in ogni tetti - 
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po batter riceuute infinite gratie , che aggiunga tanta 
potere alle mie deboli for\e- y quanto a me medelìmo ho 
aggiunto difiderio di fare quando che fta molto per 
uoi. In quanto al fruitore tanto fedele: & [officiente, 
ehe uorrefte porre al fermio mio ; io lo accetereifom- 
mamente uolentieri fi per dimofìrarui che uoi potete in 
me affaty& fi ancbora per le qualità fue, che mi dite, 
lequali nel uero in pochi [uoi pari hoggi di parche fi 
intonino: fe non fojfe , che io ho tre miei antichi ferrn - 
toriincafa bafìcuolmente buoni a queflo ufficio della 
camera.Oltra che Moni. Rjeiterendiff. Cornato molto 
mio antico Signore , & alquale per li fuoi infiniti me - 
ritiyche egli ha meco, non fo ne poffo negare cofa alcuna 
che fta in me fra uoluto;cbe io ne pigli uno ad infiantia 
fua. Dunque farete contento non mi dare maggior gra 
ueifia di quella, che io portar poffo»Statc fanoni x >• 
d’aprile . m d xxxix. di y me già, 
à • < * 

i A M. Carlo Nuuoloni. s 
, AMantoua. 


i 


. •-.I f 


Rendo molte gratie a y.Sig.& delt àUept\> 
%a,che ella ba [entità della promotio mia al Cardmala 
io & infieme delle offerte che ella mi fa cofiprontamen 
tc\le quali accetto & abbraccio uolentierUèr ue ne fen 
to di ciò motto obligo . I{cfla , che io all’oncontro a uoi 
mi profera di buomffimo animo : comefo : & che ioni 
prugbi a ualerui di me in ogni uoflra occorenza, doue 
rm cono fciate buono • State fano, xvij,(C~4prilt, 

mdxxxix. di Vmegia, , v . . - ' * 

a, ' , 7 J€7d, 




A M .Bernardino Maphei Secretano v • 
.*v .. del Cardinal Farncfe. ‘ 

A Roma . 

«V \ I 1(1 ^ * * 

v.^ *•<*.* ^ O rtt\ t, A * '»V \ A % i A , tì ♦ n • . '\ # i* " f 


li fatiche & le cure, cheV.Sign. haprefè per 
me nelle cofe mie tutto quello tempo , che jete flato in 
R oma,& ultimamente per lo mio piato , mi fono flato 
ficare,cbe elle m'hanno un gran fafeio d’oblighi pofto 
al cuore, ch'io a V.S.tengo & terrò fempre.'bf.S. Dio 
ne ne renda grafie cglr.cb' io da me non baflo:& ut do- 
ni tanta feltcità;quanta,coteflo uoflro buono & dolce 
& corte/e animo merita.'ìfon uoglio entrar nelle belle 
parole ;chc non le ritruouo;ne uoi le di fiderate . Sarete 
contento bafciar la mano a Mons.t{euercndtJJ.& lllu - 
flrijf.uoflro della cotanta fua corte fla,d' bauermi con la 
fua (omnia auttorita diffefo da quella ucnenofijjima ui 
pera/Porrò queflo mio grande obligo con gli altri co ' 
tanti meriti , (he S.S.ha meco . «Attendete a dar fa- 
no per quefli intenfiflimi caldi: quorum non memimmus 
nuiores.& raccomandatemi al Mag.uoflropadre-A 
xnj di Luglio, md xxxvi j . DiTadoua . 




w 

( • 
•ili i , * . 


AM. Bernadino Maphei 
A Roma. 




Darete contento fare intendere a Tf. S-che ef 
fendo a quefli dì uenuto il Card, di Trento a quefli ba - 
gnt Vadouantpcr ma itidifpofltiò fua doue eflo è flato 
tmmefe intero Rapendo io quanto S.S.puocol Ser. n< 
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et con altre della Maes. Cejarea , cheli racconiaodaua 
no affai caldamente la caufa mia io hauea richieda già 
piu di due meffla poffeffìon del Triorato mio d'Fngbc 
ria.-dcbberai di nifi tarlo & pregarlo a preftarmi tato 
■ del /no fauore appreffb quella Maes. che io poteffi confi * 
guir la detta poffeffioné dintorno aliaquale il detto Ite 
■ hauea promeffo allorator F indiano, che gliene banca 
• parlato diligentemente-, di farmi ragione, come egli fof 
fein Ficnna : doue uolea trattar delle cofe pertinenti 
al Pregno 0 agarico fuo . Et coft feci , & trouai quel 
buon Signore affai dtfpoflo a compiacermi . Tuttauia 
perche S. S.giudicaua che la caujà doueffe hauer qual 
che difficultà riffietto a gl' in tr uff in quel Triorato ; mi 
ri/po/è uolerui ben peti far fopra , po/cia che il pe an- ' 
.. cbora era in Boemia; ne potea co/i to/io a Fienna tro- 
uarfì . In que/ia difpofhioue io il lafciai per mfino aU 
all' altrbiert, che intendendo S. S.tj]'ereper partirli bog 
gl, fi come questa mattina ha fatto ritornai a ui/itarlo 
& a richieder rifolutione da S. S.Jopra la mia btfogna. 
Sopra laquale ragionò lungamente meco & certo mal 
to amoreuolmente , mostrandomi tener non picciolo 
difidcrio di far per me & di operar/i affine che io per- 
ueniffialdifiderato fin mio . Et dopo lungo di/corfo 
mi conchiufe.cbe /e io poteffi ottener da TSf. Sig.che 5. 
Sant.mandaffe un huomo a poSla /blamente per que- 
sto poffeffo al pe fuo : ciò farebbe tofa che molto ope- 
rerebbe con S.7Haes.& e/fa con queflo nome fi potreb * 
he giallamente e/cu/are con chiunque uoltffe pregar- 
la del couhario.Et molto fi fermò fu que/io:& confa - 
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tortimi a farne opera con S.Beaf.Sopra laqual conclu- 
fione fattami da S. S. dicendogli io che io hauea iute * 
JoS.Sant,uoler mandare per T^untio a quella M aefià 
il Vefcouo di Modona : mi nfpofc , che cojlui faria 
T^untiogener ale, & non par erta mandato folo aque * . 
fio fine :& perciò non opererebbe perauentura tanto , 
quanto bifognertbbe a ben fornire il negotio. Et per- 
che era (lato quelli di a mfitar S. Sig. il Vergerlo Ve* 
feouo di Capo difiria ; ragionando fi di chi farebbe buo 
no a quefta imprefa , mi dijje hauer penfato anche fo - 
fra quella parte:& qui m’aggiunfe credere, che il det 
to Vefcouo farebbe ottimo mandato a quefio fin folo et 
con quefta fola mcntione & opera : fi per che egli è 
affai diligente per fona & de (Ira & molto ufain quel 
le contrade ; & fi perche è grato a quella THacfiàtfr > 
molto benueduto & amato dallei . Et perciò tenere 
perfermo,chenonfi potejfe mandarut gran fatto per- 
fidia piu a profitto della caufa , di cosini .Et fiopr a ciò 
&fopra tutta la caufa minutamele ragionatola S. S. 

& con quello propofito fatto fine io me ne tornai. 

Et perche il detto Vergerlo da fanciullo in qua & dal 
tempo che egli uenne a Padoua allo ftudio delle leggi , 
è femprc fiato a fai mio domefiico : uolli parlarli , & 
dirli tutto quefio fattoict pregarlo, quando.'^. Sigigli 
uoteffe dar quefia cura, che egli la piglujfe per amor 
mio uolentteri.vd chetglibneuememe mirijpojè , che 
nonfaperebbe negarmi cofa,cheio dallui uolefiì.^tuan 
bora ; che narrate a ?i.S. tutte quelle cofeffuppli- 
chiate a fua Sant, che fi degni farmi queSla gratta di 
mandare il detto Vergerlo a qìtel Rjulquale m ciò fi* 
i X a etiandio 

i.ar 

« — — % . 
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etidudio piu opmuno , che unaltro ; che di qui o dalla 
fua patria partendoli in pochi giorni fi condurrà ut 
Vienna , & con poca mia (pefa , andando forfè ancbo 
perle pofie , per andar pm [fedito . La qual mia f ap- 
plicatone fe S. Sant, fi degnerà e jfaudtr e, fi come ho 
fempre fperato : hauendomi altra uolta fatto intende- 
rebbe tutto quel fauore , che [uà Sant, potrà in alcun 
tempo darmi fopra quefio mio "priorato ;egli mel da- 
rà: fara bijogno che S. Sant. ordini unbneue al Re del 
tenore fopradetto:ctoè di mudarlo Tfuntio a S.Maes, 
l fopra la pofieffìone,tbe S. Beat, difidrra che mi fu da 
ta del Priorato d'Ungheria della Beltgion Hierofoli - 
tir tana per uigordeUe bolle conce filmi della fe.m.di 
Papa Leone, bora, che i luoghi del detto Priorato fo- 
no uemici fotto’l gonerno di 5'. T\iaes.& di credenza fo 
pra quello negotio.S arò etiandio a molto bifogno, che 
S Sant. ne ordini tre altri pure di credenza dnt orno al 
detto negotio a tre confi giuri del f{e ; in mino equa - 
li è gran parte diluito quel gouerno : Quelli fono il 
■ Contedi Ortomburg, il Signor Ciouanm Ufi riaro , & 
il Sig.Lnnardo Felfer.Et olirà qnefii un brieue di paf « 
fo. Se la detta pofiè filone m uerra m mano per qut fia 
opera &• fauor di S. Beat. & io fia patrone del mio 
Priorato S. Sant. ne fara patrona ella ; & ne potrà di - 
(porre abemficio della S.lUufiri.famiglia : come le piu 
cera & fia in grado . ^4l cui beatifiimo pie fin di qua 
m'inchino con lanimo & col cuore diurnamente ba- 
filandolo. 

Digrada peuer.M. Bemtr.mio fiate cStento ufxr 
Un poco di diligenti in quella trita bfiognadaquale ho - 
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ranche io Card.fono, & di piu rendita bo bifono ; mi 
preme Me,piu che nell altro mio fiato ella non mi pre- 
mca/Ffon poffo rictuere dallamor uo(iro maggior do- 
na, di quefioi& Jopra tutto [e ciò fin fpedito jeo\a di- 
mora Carlo rtofiro farà con V . S.^ cui potrete dar 

la ejpcditionc.^fmatemi: & fiate /ano. *A Vi, di Gw- 
gho.» a xxxi x.dì Tadoua* • ; S- > 

. ' t* • - • \ t 

'Stxlt jv 1 * * 'r ; -ty 1 j * 7 •Vftyf 

>v A MefTerlampridio* •. v 

f-punìt- A Mantoua. - -i • > 

.* *«%*» tv 

7> o r chel Signor Duca è tornato :&a quefio di 
dee e fiere tornata ettandio la Signora Ducbt jja come 
fcnuete : farete contento f aiutar Inno & laltra a nome 
mio , & alle loro Signor/e raccomandarmi. Il fo- 
? migliarne donerà farT orquato . Del I{pJJb ; paticn - 
tia . Se non uedefie 711* Iacopo poco importò . Effo 
parlò con Torq. & we ne di/Je , quanto egli uide: 

* [aiutatemi il Signor Ca - 

ftellano &■ i Cuoi uirtuofijjimi nipoti ì & M*Lod. Stro 
<*r Mad.Afp~(ìa;Crtdo mandare a uoi un mio al- 
la fine di quefio ine [e. State f ano * *4 x . di Giugno» 

M d xxxi x.dt V adotta » 

' u. , . * \ - i V W WOvVl i'vtlK: iììiltn ItJSi i W 

Al Signor Pier Luigi Farnefc. Duca m 
di Cadrò. A Roma. v ,v 
. 

Tir lettere di M. Francefco Bellino bo intefò, 
quanto amorcuolmeate,& oltre accio quanto bonora 

tanunte P'.S.gh ha ragionato di me lunga pe^p nel - 

le 
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le falutationi & raccomandationi, che ioglimpoft che 
«gli faeefje a nome mio , Il che fentire nfb* fatto pi- 
gliar quella penna in mano per rendere di ciò a y. S. 
quelle maggiori gr atte che io poffo . Quelle poi • che io 
debbo & di cotefla fu a dolcetta , & delle altre gran- 
di opere & fue & del fuo Rjcuerendijf. figliuolo pofie 
in bonorarmi& e fattami ;TSf.S.D i o;chefuole al- 
le uolte per la fua tmmenja liberalità pigliare in fe i de 
bui di color o y che hanno in lui la lor fede e&* la loro fpe 
ratina : perauentura ad amendue le renderà in mia ue 
ce,pro(perando& moltiplicado la uoflr a felicita ogni 
di maggiormente ; & allungando la uita di T^.Sig. et 
difendendola , quanto po capere Ibumano termine, et 
fuperando col fuo felicijjìmo tenore & a dietro lafctan 
do tutte. le antiche piu basiate uite . E nero ; che io di 
me poffo a V .Sig.pr omettere quefio tantoì'the ne finn 
dtfiderio far a ne miei pen fieri piu caldo in alcun tempo 
& piu muo ; che quello di potere con uerepruoue mo- 
fìrarmi a lSf.S .& a y.S.& al fuo fieuernidifi. figlino 
lo ben grato dell'amore a me da uoi & da doro porta- 
to, & del bemficio cofi alto uofiro.Et ogni bora mi fi 
fa un lungo (patto ; che io a I{oma uenga & incommci 
a godere della faluteuole prefèntia di S, lieat.et di Hot . | 

l qual difidtrio non farei hora-.che me ne farei tanto 
fio a l{oma uenuto.-fe la mia molta età m’bauefje jpc- 
ra\a la filata di potenti peruenire a quefìi caldi fetryt 
mantfeflo mio pericolo & fìniflro . Come che quejlo 
medtftmo difiderio, quanto ad eflo uofìro figliuolo , mi 
s'é in parte rallentato fedendo io bora S. Sig. dilunga 
ta per cotanto (patio da I\oma : che (per ar non pofio 
• , ' di 
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ài poterlo vedere di qua dal buon tempo tnelquale io 
mifìudierod'tjjcrui , lnqneftome^p mi raccomando 
in buona gratta di Vofira Signoria &pr tegola fi de- 
gni tenermi per tutto fuo , TS{oJiro Signor bafcio 
H fantiffimo pie bumilmente fin di qua inchinandolo et 
adorandolo, JL xxv • di Giugno, m dxxxix. 
di Vadoua, 
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Il fine del decimo libro. 
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DELLE LETTERE 

DI M. PIETRO BEMBO, 

jl Trencipi & Signori & \uoi fami- 
gliati amici fcritte * 
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LIBRO VN-DECIMO. 




i <*<♦■ 


ì/rr. v 


C \ 


» 


All’Imperadore. 





L Signor Don Lope de Sona (t è con 
fuc lettere rallegrato meco per nome 
di V.M .della dignità da T^ofiroSig» 
donatami mutilamente t dicendo ba- 
r — uer cofi ordine dallei di douer fare ag- 
giungendo e ferie molto piaciuta que 
(la promotion mia : ft comedi perjona ; che ella ama» 
& di cui ha ottime rclationi . llqualc ufficio a con - 
fé fare a yc (Ira Mài uerotn ha fatto qiiefia medefima 
dignità molto piu grata , che ella non m era : & hd- 
* loinlttogod'Himhra gran dignità &gran bemfiao: 
e filmando io , che Cejjere in gratia di Fofira Ttf.ft 
buono & finto & eminente Trenape,fia bel grado di 

felicita 
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felicità ,& di piena Jat isf anione & contenterai. "Per 
la f.ul co fa ho prefo quella penna in mano per rendere 
quelle maggiori gr atte che topoffo a V. Tri. di cofi alta 
& cara cortefìa jua: che mi (ìard fempre nel me sfto del 
f anima imprejja di pari con la mia medeftma ulta . Et 
fuppltiherò n.S. Dio a donarmi occafìonedi poterle ef 
fer grato, quanto mi fi cornitene non foto per quefia caie 
fa :ma ancbora per quella del fauore,che ella quefii paf 
fati mefi mi fece con le fue duplicate & calde & hono 
rati fune lettere ferine al Sereni fi, I{e de Romani fuo 
fratello fopra la pofjeffione del Priorato d'angheria, 
che io da S.Ser.cerco.lnquefio me\\o tempo pregherò 
y . Tri. a tenermi in conto di fedele feruitor Juo : che per 
tale me le profeto & dono:& a degnar fi di comman» 
darmi ; doue ella conofcerà , che io efferpoffa buono a 
feruirla . Mlaqrnl cofa fare fempre farò prontiffimo • 
Perciò che io farò certiffimo grata cofa a 'bf.S.Diofa 
re; ferutndo a V. M. laquale egli tanto ama ;& acuì 
tanto ha donato delle fue uirtù & delle fue grane ;qua 
to nefjuno altro, che panato huomo , fi uede hauere in 
fe hauutogia molti & molti fecolùStia fana V . TU. & 
penft di foccorrere a igran danni della Cbrtfiiana Im- 
pubi tea che a quefii tempi ba del fuo infinito ualore 
& pietà & religione infinito bifogno«A xxiij.di Giu- 
gno. m d xxxix. diPadoua . <• « 

Al Re di Francia. 

\ 

Ejsend o io a quello dì fatto certo ; che Vo- 
fita Maefià alla nouella bauuta dal fuo Oratore in Ho 


I 
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ma della promotion fatta di me al Cardinalato ;eOa gS 
fcrific che nn grati afe Tfi.S.anome di y . T\ì. di fi ho- f j 
nefia elettion fueu Tfion bo minio macar dm mio gran 
debito: che é di rendere immortali gratie a y. 7H. 
di cefi cortefe ufficio fuo: il quale ufficio m'è poco men j 
' grato che ef] a dignità: vedendo un fi alto & gran I{c I 

et dal mondo tutto rcuerito et adorato batter dato te - 1 

J limonio a S. Sant . di tenermi per non indegno di quel 
Sacro Collegio. Certo che io non barei potuto Jinttr co 
! fa piu cara non foto per Vaitela del luogo , dalquale 
ella uicne,cbe è il petto generofiffimo & di tante mr- 
tu pieno di V . 7d . Ma ancboia per l'antica diuotion 
■mia uerfo lei : che ha fiempre difiderato d'tfifere in fiua 
-buona gratta & di feruirla.Ver caufa & rifpetto del - 
■la quale mia diuotione ha forfè uoluto Dio dar - 

'ini queilo grado .-accio che iopoffa meglio adempire U 
detto miodifideno : che non bitrei potuto nel mio pie - 
'ciclo primiero fiato K. M. farà contenta perdonarmi 
feio non bo piu tallo lodisfatto al prefente mio debito 
con lei ilcufandomcneper lo non hauere io prima iute- 
fiala detta fiua ut r(omeu fiata bumanìta & corte fita. Et 
- dà quefia bora Pianai cono] cermi per buono &lcal 
fieruitor fiuo , & degnarli di tenermi nella fiua buona 
gratta & di commandarrM . XXVii ] , Di LWgho • 

M d x xx i x . Di Vadoua . <-■ ,i . ;«.> , 

• i !.>: 

Ai Redi Francia . 

t 

- lo ringrazio quanto piu fo&poffio y.M.Cbri- 
fiianijfi. del grande tt bonorato fauore,cbe sè degnata 
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di farmi con la (ua corteje lettera ,& con le amotemli 
& liberali offerte , che in nome di lei m’ha fatte d pe- 
ueren. & prudente Monf. di f{odes ^imballatore 
& Confcglier fuo * Le quali ho io riceuute Jommamen 
te uolenttL-ri ; & rtpofle & f erbate in quella miglior 
parte del mio anima , che al loro fi conuiene uenendo 
da fi alto & magnammo luogo . Confejfandolc che 
io non poffo non tenermi grandemente uago & lieto 
di cotanta jua & cofi cara cortefia : la qual non ufci- 
ra già mai , mentre io ci uiuerò del mio petto . Et poi 
tinto neri ueggo per bora altro modo di fattsfarein 
alcuna panca cofi gran debito mio ; refi ero & pre- 
gando 'ff. S. Dio , (he renda & conferui lungamente 
feliaff.-V . TU . & a me doni gratin di potermele mo - 
flrar grato : Implicandola che fi degni feruirfi di me 
fi tome di fedele a mtico & obligatifjimo feruitore,che 
io le fono . Bafcio le mano a y .in . Chriftiantff . 

A ix. D’aprile, mdxli Di poma. < * 

A M . Iacomo Rollo 

H o fcntita con (ingoiar mio difpiacere la morte 
cofi fhbita della noflra Mad. Cecilia : ne ho potuto te- 
ner le lagrime .Ma poiché quefìaè leggemolto na- 
turale ; me ne darò pace , & pregherò T>f. Signor 
Dio perlafua anima. Quanto al tejlamento fuo ; 
per lo quale ella ui lafcia heredefuo umuerfale : non 
ho che dir ui . Ter ciò che fapete quello ,che ne haue- 
mo ragionato inftemepiu d’unauolta . Quanto alla 
parte , doue dite amoreuolmente , che fe a me non pia- 
ce che babbiate quella roba ; ne farete & la darete a 
' *i • 'K , -, cbiio 
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chi io uorrò ; molto meno ho da rifponderui o da etimi J 
& ordinami cofa alcuna .Se fofie fanciullo di x v « J 
anni , forfè ut direi alcuna cofa . irla efiendo uoi quel- *, 
io che fete , che potete & fapete infegnare ad ogni al - 
tro ; non mi piglierò quefla prefontione : folo wtgra~ | 
tiandoui di quella proferta che mi fate. Credo che no M j 

ni fa nuoua cofa : che io fempre ho diftderato il ben 
uofiro : & quando io ui configliaua a non leuar quella 
f acuità a nepoti di lei : vi configliaua quello , che io 
credea che ben uofìro fofie . Mehus e fi enm nomea 
b omini , quàm diurna multa . Et conofcea che non ut 
mancauano delle altre me d'arricchire ; che erano bo- 
ne fie Ct bonoreuoli ; doue efiimaua chequefta ne bo- 
nefia ne hanoreuole fofie . Tfeptu fopra ciò. Delle 
cortese che ufate alla Lucia ui rendo gratie i&uene 
fam buon rendtore . Salutatemi uofiro padre C 'ruo- 
li ra madre & C troiano & fiate [ano. A v. d'^t pnle* 

M D XI* di fiorita» **»'*•«’ ..*►< * 

» • ■ -j 

A M. Bernardino Martirana Secretano y | 

\ „ Regio* A Napoli* - Kaj»- * \ 


. bifognauache V. S. mìtendefie grafie di 

quelli uf fio ! , che io ho fatti per Mons. uo firo fratello . 
Verciocbe tutto quello t cbe altri fa per la uerità , come 
bo fatto io, lo fa per debito & non farebbebuono ne ut 
ridico. fe da (e non lofacefiè.Ma y.S *che è molto cote 
te fruitole ambo delle cofe , che io per me fono a far te~ 
tutto « ringraf tarmi * Et di ciò meglio sla a me il rim 
trattamene • ^accetto k amoreuoli prò fette « che ai 
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fate lequali ufero affai confidentemente, (jualhora imo - 
po me ne uerrà.In quefio me\\o V. S.fiia fana:& me 
tenga per molto Juo . >A xttj. di Luglio . mdxu. 
Di fiorita. 

— . f f V«k ' •’ Ci il V*; $y * «vH 

• • ■ ■ • A M. * 

• \ \ *h 4% 1*1 t * ♦ 4 fi ^ 

• H o uolentieri ueduta & letta la uoflra operetta ; 
laquale m è parata molto piena dinucntione & d’inge- 
gno,& fh.no che ella porgerà molto piacere a chiun- 
que la leggera, fi come fòglion far tutte le cofe uojlre . • 
Ho notate in offa alcune colette di poca importanza, 
piu per fodtsfattion di ^.S. che per altro ideile quali el 
la farà quel conto , che le pat era & non piu . Le lup- 
poli, che è parola nella runa del uerfa , pare che non 
fia regolatamente detta percioche fi diccela lappola & 
le lappole: & non le lapp oli: che uerrebbe dal f iugular 
la lappole.llchenon mi ricordo hauer letto gtamai. Lit 
toè ambo parola in rima-, che non pare che fia della Un 
gua.Et uotpocodapoi in un altra fianca dite regna- 
tamele lito.Si fiera gagliarda. Cagltardanon è ucce 
che per fe fia della lingua : an \ i del uolgo ben baffo . 

S al^a, che è nella rima : fe V. S. la dice per falfa , ciò è 
per quel fapore, che alle utuande fi da:pare che hauef 
fea dire faljit & non falza.Ture di ciodV.S.minmct 
to.Occhictda.Tenfo che habbtate uoluto torre quefin 
noce da Homero : babbiatect alcuna confidcratton fo* 
pra,che potrà parer uocemolto nuoua & piu ardita 
del bif ogno.lncagno, parerà uoce troppo del uolgo & 
indegna di poema bonorato * ti regno dì Doru7^on\m 

Ter.polu. y tendo 
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tendo quello che V. S. intenda per Dori . Come un riffa 
rellouioninttndo parimente che noce fiaquefla. Di 
Cott itati: neancho quella intendo . Ogni buon pensò 
cb'unaltra uolta Vinto la bella figlia di Cerere inno 'a» 
TarCyCbibauendofi detto pensò, che è preterito, fi do - 
ueffè dire inuolaffe ,& non muoia. Ho uoluto ubidirai t 
tte tacenti co fa, che mi fta urnuta nel penfttro.S tta fa- 
tta V.S.& me tenga per molto fuo-Ji xv. di Febraio . 
iti d x l v i. di l{pma. 

• *| ' . tw . • • * V 4^ . 

► WJu lì • ' . k . - 

•v. A M. Alberto del Bene» . 

APadoua. 

« **#• ■» — 

Hubi/i uoffra gentile & elegante lettera mol 
ti di fono Caro il mio M. Alberto : & nfpondoui affai 
piu tardo, che io non barei uvluto, non (blamente ùn m 
fedito da molte occnpationi di per di’, ma anebora 
confidandomi dtnon poter gran fatto con uoierrare.lo 
c redea benech'el Bacco di Bronco dello lliuFlr.Stg.Dn 
in d' Orbino, che è al fuo imperiale fuor di Te(aro ,foJ- 
ft. figura & antieba & betia,(t come mera (lato detto 
piu notte. irla che eUa foffe (off bella , come é il nudo 
dcUo (pino olifemmetta fta compagna , che folcano 
ttederfi con molta merauiglta nel capitolio qui in i^o- 
TBascotejìo non barri già creduto, fe alcuno cofi inten- 
dente giudicatore delle antiche figure, come uoi j et e* 
detto noi mi haueffe. Hot a che io ne ho il teflimonio di 
uoi , io il crederò con molta mia fodisfatlione , (perando 
di poterlo uedere perauentura affai tofìo . Quantun- 
que je io anebora noi uediffi mi donerebbe la uoffra do 
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fcrittioti di lui diligenttfjìmamente & minutifjìmamen 
te fatta baftare . Terciocbe io non ifhmo che Urte del 
maeflro l'habbia piu caro &pretiofo fatto di quello, 
chemelbaueteuoi difegnato & mofìro con lauottr x 
dihc at a penna laquale m'ha in molti doppi accrejciu- 
to il diftderio di uederlo,State fano;( 2 r filmatemi il no 
ftro Parchi & lo eletto di Ccfen\a &• TU. Lorenzo 
Len\i:fe ejji fono cotti, come io credo . ^txxvtj. 
di Giugno . m d x L 1 1 • Di Fjma . 

^ « * * *4 . * - . . — - . * r* ». ♦ 

• M f l . 0 %' 1 • ^ 

■ Al Signor Giouan Thomafo di Capua. , 

A Napoli. > 

T } »* •* - l 'A \ » i ' i . * t- B | 

m.** > *■ ; *t j*a! ' 

1 n bifognaua,che V.S. prendere fatica di efeu 
far fi del non lungo (ìlentio fuo tenuto meco . Sign.M . 
Giouan Thomafo mio . Che non era punto affettato 
da me , ebe nulla 60 con uoi meritato ; che uoi co fi to • 
fio il rompefle . Irla bene fa a me bifogno renderai di 
ciò molte grafie: hauendomi uoi Jcritto una molto eie 
gante & molto dotta Lattina lettere & piena d’amo 
re & di cortefta . Oltra che non ui contentando uoi 
della fua dolerla : laquale è nondimeno & uariagr 
foaue grandemente;fi lehauete uoi uoluto aggiugne- 
re quella anchora del zucchero finiffmo rofato : che 
in piumaniere dilicatijjìmamente fatte mandato con 
lei m'hauete in rimedio de nottri Romani calori . Di 
quefti due uoflri doni cofì dolci imerfo di fe ciafcuno 
molto caro , cariffìmo ni è fiato quello della eptftola: 
in quanto ella dimoflrato m’ha il bello & honorato . 
pfogrefjo, che bauete cofttofìo fatto nello fide : che 

r » m 
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i il piu tardo ,&fe io non m'inganno , il piu eccellen- 
te frutto, che diano gli jìudq delie buone Ietterei del- fi 
qual frutto in contessa non baueapotuto prendere ne ( 

t no fri pochi & brieut ragionamenti, T^e bare i da me t 

creduto-, che in coft teneri anni , come i uojlrifono , uoi i 
folle giamai andar potuto in tfji cotanto aitanti . Et > 
bora che egli mi s'è palefe fatto , mincrefce non 
gli bauere & piu Ipelji &piu lunghi hauuti di quel - ^ 1 
Lo , eh: effi mi fi concejjero pure per uojbra cortejia . 
jqe tnen caro però di quello, che fi connicne , ni è l'al- i 

tro dono iiato procurato da V. St°n. diligentemente, \ 
Colquale : fi fi a meftiero , mi potro diffondere del fo- i 
ttercbio ardore che giaci mole fia del Leone & delle < 
cane del cielo, con e fio rinfrefiandomi,non fen\a memo ( 

nagratiffima di uoi,cbe mandato il mi bauete. State fin j 

no: & [aiutate a mio nome Irlons. f^drciuefiououo- 
firo fratello , A xviij. di Luglio, m d xtix. 

Di Bpma * i 

* i • 

A M.Giouann’Antonio dclli Egregij . ■ 

• '* , ACeneda. 

- ^jver.M . C marni dntonio . 7^. S'tgn.Dio ut 
confolt & litui la malinconia & dolore t che io bora ui 
darò molto mal uolentieri • J luofìro buon fiat elio, & 
mio carijfimo & amantiffìmo quanto figliuolo ÌA.Ven j , 
drando et ha lafciati partendoli di quella uita bieri per , 

caufa duna febbre , che f affali , giunti che noi fummo { 

in Ogobbio ; della quale egli fubito fi tenne (pacciatoz 
ab mai fu poffìbile cattargli quella opinione della te* 

fl*i . i 
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fta;ancbora che il mal fuoflcf offe , nepareffegraue. 

C onf ortomi nel cordoglio , che 10 finto della morte [un 
che non gilè mancato co fa alcuna da poter guarire piu 
di quello che farebbe mancato a me, 0 al Signor Duca 
ak rbinofefofjìmo in quel cafo flati : non medico otti- 
mo ; non diligenti & cura del detto medico, ne d’ami 
ci & di Jer ultori, non certo nulla altrove non egli flef- 
fo:cbe di uero mancò d’animo , mettendoti in binaria 
d'bauere a morire al tutto.'bfe io hebbi potere con l’a- 
more,cheiogliportaua,& egli cono fcea , di leuarghe 
le di tefla.bmorto patientiffìmamente & tantamente, 
Confortoui a tollerar queflo affanno con la prudentia , 
rehgion uoflra conofcendo quanto le mondane co fé 
fonofiuxe & la bili ;& quanto elle fouente ('inganna* 
no.Delle fue cofefarò quello , che egli a bocca mi diffe 
ch’io ne facejjidequah tutte ui fi manderanno cola det 
ta fua uoltd . L ho fatto fepelirt io affai honorate exe 
quie nella mia Chiefta nell’arca de Canonici . Ita & ui 
uo & mortuo amorem ei noftrum prafìitimus. multo 
dariuSyfi uixiflet,atq;ardentiusquoadip(t uixijjmus , 
prasiatun . State f ano . xxx. di T^ouembrc, 

m d xi.ni. Di Ogobbio . 

. a-, A Confai onieri della Pergola. 

<'.rt tVM «3i iJ'rtjtw»'; ui,tus«p3T}C 

H o udito il uoilro padre Maeflro Bernardino » 
& ho ueduto per quello, che effo mede fimo di fi detto* 
lui bauer fatto errore a rifondere al Commefjario di 
quella maniera : cr tanto maggiore errore ba 
fatto, quanto ad un Frate di S.Franccfco no fi conucnia 

T 3 leuarfi 
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leuarfl in molta altererà per una poca parola , tome 
■ fi leuó.Onde io per torre via ogni jcandalo già ue fiuto 
per caufa di quella altere\\a & fuperbia fua , gli ho 
fatto intender e yChe faria bene & uolonta mia , che ef- 
fo medicale quella tranfgrejfione , che è flato peccato 
di fuperbia , conia bumilitd uirtu molto conuenien- 
te alla prò fejfftonftta: &• ejjo (ìeflo gtfle aconfeflare il 
fuo errore al Commiflario medeflmo , & chiederglie- 
ne perdono . Laqualcoja donerà fatisfare il Commif- 
fano\ct fe eflo Macflro Bernardino è quel buon padre 
& mitator di fan Francejco & di C h r i s t o,che 
egli dee ejj'ere-.douera fatisfare & piacere anebo aliai . 
Et co fi quel peccato, che eflo ha commeflo con la fupcr 
biajt emenderà con la humilita. Se eflo il farai potre- 
te moftrar quella mia lettera al detto Commifldrio:& 
pregarlo a nome mio a contentarli di quella ammenda 
del detto padre, & leuar uia ogni altro (uo ordine, che 
potefle generare alcuno fcandalo . State fani . iitj. 
di Dicembre . m d xl i i i . In Ogobbio • 

. .i - A M. Luca Alberto Lodiano. 

• f A Perugia. * i =* 

. • * i * '♦ 

V o i fete flato troppo cortefe Ecc. M. Lucani- 
berto,a mandarmi fi piena & bella preda di T ordì fat 
ta ne uoflri folitari / luoghi: & alquanti fiafehi di piu 
qualità di uino ottimo:& i due marzapani molto eli- 
cati: non hauendo io fatto cofa alcuna per uoi’.fe non è 
flato qualche cofa far e, lo bauerui ueduto & riceuuto 
volentieri: quando a ut filare fi bimanamente mi uenu 
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(le .// che douta tfltre da me poflo in obligo a uot noti 
uolgarctcffendo uot quel dotto & graie & raro phdo 
fopbo j che mi facejle conofctrc , thè erauate ih quella 
pota bora. i\£e men caro dono è antbora flato quello 
della uoftra gentile epitlota} con laquale m’hauete le 
dette uettouagb e mandato, letta da me ctnmoltopt* 
cernito piu a' una uolta. Sarete adunque da me rmgr as- 
tiato di cote fio ho Uro coli amorcuole affetto grande- 
mente : & fé mi conofcerete buono a farui fermilo, non 
meno uifarò tenuto dello adoperarmi per uot; che 
del godere deluoflro dono, che io tuttauia fo.*4 Mons, 
Reutrcndijj. L egato mi raccomanderete & darete J'd- 
xvq.dt Gennaio mdii ì i i.dtOgobbio . 

.. . * * . -f 

Al Signor Guido Vbaldo Duca 
diVrbino. , 

4 • • | * I A A i«- v ‘ 4 i’V | , ' 

«fndo molte gratie j 7^ r S. Dio ; che bab- 
bi* conce f]o a V . Ecccllen . u edere alcun principio alla 
fua podentà della llluflrifl.S . Duchcjja fu* con forte: 
laquale è /lata molti anni fen\a darne fegno alcuno • 
Et ma/Jìmamcnte ejjendo queflo fuo parto flato fen^a 
finiflro & con falute della nata bambina & fua :fi coi- 
rne V oflra Eccellenti perfide lettere me ne da amo - 
renoie notiti** Dellaqual fua cortcfia et efcie il cumu- 
lo delie obligatiom mie uerfolei. Spero che quel Si- 
gnore chea y oflra Eccellenti a badato quefta alle- 
& re W*> l e dar a anchora fucccfjiuamcnte quella ltra p 

in bneue ctiandio alluna confolotion 
fiu urna di piata habtlc afoflenercet a governare et 

T 4 a [utct - 
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0 fùceedere in coteflo fuo felicijjìmo fiato . Della qual 
confolatione uoglto cì edeniche a me f ara gratta , che 
ne fentiro anchora io la mia parte. *4 Vofira EceeUcn 
iia di tutto il cuore mi profero & raccomando . %.€ 
xxi.diSettembre.iA dxli w.difioma. ; • . , 

A Mefler Donato Rullo . ,.• << , 

AVinegia. .( ■ : . . 

li ' v. t*u ti ; .*• -*• 

"Kfo n fo, molto Magnifico M. Donato , quale fi* 
maggiore fiata ; o la mia confidanza dell' amor uerfo 
me uofiro in tenenti cofi lungamente i trecento ducati , 
che pre fiati già due anni & meli mhauete : o la uofira 
per (èuer anz<t d’iibligarm con moltiplicate cortefie gli 
animi de gli amici uofiri . Che hauendo TU. Girola- 
mo Quirino a nome mio uoluto refiituiruii detti dena- 
ri , non gli hauete riceuere uoluti . Jtn-q ne gli baucic 
uoi proferiti de ghaltri . Ma come che io quefia non 
fappia ,{t fo io bene , che V . S. è cortefe oltra lujan\a 
di tutti gli huomini di quefio tempo . Infero adunque, 
pofeiache cofi uolete, alquanto piu oltre anchora la 
uofira uer me amoreuolei^a : & terrò che quefio fu 
uno hauermi uoi bora altrettanti denari (opra i pnmie 
ri preflato , il piu che io poflo,& gratie rendendoue- 
nc ubligato fentendomiui. State fano . »/ Ili mimo 

d’Ottobre. udxl v.di [{orna. . .. ^ r 

- 4 

A M.Vgolino Martelli. A Firenze. • * ; 

*| * , . m t f k? • % B. A f # r • • f * % 4» | I y #*( *4 * ‘ *V j t 1 

Convesso , Magnifico 7ti.Fgolinmio, no ha 
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uerc io giuntai fperato , che tanto hon or e da per fon» 
mi uemjje di coli poca / crittura mia , chente un Tonet- 
to è, quanto mi ueggo ejjeruenuto nouellamente da uoi 
fi bella & ft dotta &fi piena ijpofitione hauete uoi fat 
ta fopra quel mio picciol parto * Et dico di piu, che non 
folamcnte J'ete col uoflro maeflreuole ingegno entrato 
nel mio animo ,& in lui baitele ( co r ti minutamente tue 
ti quepenfierifen^a mancarne un foto, che io già bib- 
bi nel comporlo'.ma quello anchora : che uoi ce ne ba- 
ttete cotanti altri belli & lodatoli a marautglta imagi 
nati da uoi Raggiunti fopra i miei : che fi può giusta- 
mente efhmare ; che uoi habbiate molto maggiormen- 
te meritato dichiarandolo & quafì col uoflro latte ere 
(condolo ; che io fatto non bo generandolo . Dellaqutl 
uo’tra non leggiera fatica & diligenza polla in bono- 
tarmi cofi altamente ,come fatto hauete, ut rendo quel- 
le gratie,che io poffo maggiori , tenendomiui per que- 
fto dig>an (omma debitore & ubligato . Et ratìgromi 
oltre accio con uoi ilqutl conoflo molto piu dotto ef- 
fere et /bennato dimnuto in quello me^\o tempo , che 
ueditto non libo ; che io non barei creduto ,/e detto mi 
foffe flato da chi che fla . Et f pero ; che in brieue fiate 
per empiere le j]>eran\e di chiunque piu uama in ren- 
derui eccellente & (ingoiare a tutti ghbuomini.il che 
non potrà effere fenica bella & nnoua palma & della 
famiglia et della patria uofira.sAÌlaqual patria fi ueg 
gono in qfla uoflra affai trauagliata flagione altri lu- 
mi anchora ini! eme Col uoflro accefi crefcere di gior- 
no in giorno et pigliar molto di uigore et di for^a per 
pW Cr piu illiifb aria. D'ima cofa in.quefla uoflra cofi 
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bella operetta & per rifpetto mio & per uoflro m’itp» 
ere fi e : & ciò è ; che m bautte ute piu , che non fi con - 
uehiua con L uoflra eloquenza lodato : & dorremi di 
uoi;(e degli buomint corteftffimi altri r amancar fi 
poteffe. Temo che ne io potrò cotante mie lode fofte- 
nere : ne aot altresì il uoftro medefimo giudicio. Ouan 
lunque perauentura ; pofeta che quefia colpa da gran 
de abondan^a na/ce & d'amore & di cortefia , meno 
ella merita np r efa effere . State [ano : <&• [aiutatemi 
ilnoUto dotto & amoreuole V archi: . . . . , 

Moxivi ah {{orna. 

• » ‘ .1 v, _ tr •_ + 

A MefTer Antonio Anfelmi. 

•> A Vinegia . 

. k r , 1 . - , * r 4 ; *•* ^ ' # l \> V» V * 

• • j ' - • . • - • « • • • # - • • * 

Direte alla tfag, Mai.Li[abetta,che non dia 
biti che lì pofja crederemo pur pèfare , che per quella p<t 
volatila fia in quel numero. Che quella è parola dell x 
ht(ìorta:laqual parola non fa còparattone allei , ma fo 
lamente a quelle tre else eran nude. Et dicefi, fe ella [of- 
fe fiata tra quelle trejequalt colui uide nude. Quietila ai 
tra fua.e molto fouercbia confi dcratione. P erciocbe,eC 
quelle tre erano Dee : non per qnefio fi può o dee cre- 
derebbe anchor a ella fia Dea. Vero non tema, che nef 
fun penfi a quello. Et fe per altro non le {piace il fonet - 
to ; per quefio non la fugga. Et accio che quel uerfo dx 
quefia parte non lepoffa dar noia,uoglio che dica lofi» 

T ra le Diue che Tari a mirar hebbe. 

Darete le ilfonetto cofi raccontio ,et fentto 
di uoflra mano. M. Lodoiùco Beccatelli et il mio Com - 

par 
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far M. Carlo Gualteru^i , che fino flati bitriflra &■ 
quefla mattina meco , uengono con Monftgnor Beue- 
rendtfl. Contar ino bora a Vinegia . Ho detto loro & 
pregatogli che uadano ad alloggiar con uoi , S' eglino 
uerranno ; trattategli amoreuolmtnte , & date loro il 
mio letto. Et adoperate quella maluagia , che ut dee 
efferc. Et mfimma fate ogni cofa di nereggiarli & 
di ben trattarli . State sano . ^ x v . di Luglio. 

M d x x x v 1 1 1 .di Tadoua. » 

A MelTcr Antonio Anfclmì A 

AVinegia. 

Son contento che al Beavano fi dia ri quadro 
delle due tefledi Raphael da Vrbino , & che glie - 
le facciate portar uoi & ancho gliele diate, pregan- 
dolo ad bauer cura che non fi guaftino . Et se gliele 
vorrete mandare conia fua caffi, fate come ui parta 
il migliore.Tiacemi ancbo che l’ He lena doni a Tri. Car 
lo quello , che ella dice , per la fua Cornehetta & mia 
figliola. Fa bene ad ejfer grata del bel dono che ejjo 
le ha fatto . Delqual Tri. Carlo fcriuetemi qualche Co- 
fa: fe è ito col Card. Contarmo al fuo Fefiouato : o fe 
è coflì,& quando uerrà a Tadoua, doue io faro domai 
tina,& 1 ‘ affetterò difiderofàmete.State fano^Axxix* 
diLuglio.it d xxxvi 1 1 .di Pilla Bofta. 
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.A i ritener di quefla nuderete a far riuerentìa al 
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lo lUuIlrifJ. Signor Duca di Orbino a nome mio ; ralle- ■ 
grondoni con S. Eccellenti Luogo battuto con quell* 
%ep.& della mnutafua aVinegia: non pero fen\a 
mio dijpiacere dinonmiuiritrouare , per {'aiutarla & 
inchinarla. Itcbe tuttauìa non potendo io con la perfo - 
na, fornito debitamente & off et tuo fune ut e con l a- 
nirno.Et ho uoluto mandar noi a quefio fine : proferen 
domi ad ogni bonore & beneplacito di S.S. iUuttriJf. 
come antico feruo della felice memoria del fuo Gran 
Tadre,& fuo. Di Tadoua* 

-• - * rr* , i* . 
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A M.Girolamo Giliolo. Canonico 

di Vicenza. *. 7 . 

^ > > À /. «t . 5 * 

* • r I • f fi * . ^ , i • ^ ■ * Il * 

■Poi che la lllu(lri{J. Signoria ha data alla S. V. 
facolta di r affettar l’ impre(hto:ui priego ad hauerel* 
molta & in conueniente mia granerà [opra e{fo per 

raccomandata a giudo & boneflo fauore. lobo pa- 
gati i tre rnprefl iti putidi qualità ; che hanno eia- 
(cun di loro pa/Jato i due ter\i delle entrate , che io 
' in tempo alcuno loo della Badia di Vida nuoua hauu - 
to d'affitto . Il che quanto fia cofa non douuta V. S. lo 
fa, fenica che io gliele dica • Dunque fé mai ellaohafat 
to od è per fare per me in cofa alcuna ; co tutte lefor^e 
del mio animo la ripriego ad hauere in ciò ricompera 
al danno mio troppo nel uero traboccbeuole & grane 
a rettane io di ciò tanto a yofira Signoria ubltgato; 
quanto merita un ben alenato benificio ;/t come ajpet 
to habbiaad effer quetto y.S. ttia fana .*/{ x x x * di 
• m 0 xxx. H. di Tadoua. 
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À M.G irolamo Giliolo » 
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• Molto obligo innanzi tratto è quello , che io 
ui finto ctfentiròjempre;pcr la cura, che aedo Voftra 
Sig.pigliarft affine, eh’ clgtufto difìderio mio fi adSpia 
àrea lo /grattamento dell' impreftito: co fi amoreuolmen 
te dandomi auifo degli eletti a quella ntaffdtione. 
quali tutti particolarméte ho fcritto:et anche "M. * A - 
goftmo „ dngiolello a nome mio parleratdi modo-, che io 
/pero,, che quello, che V. S.proponera infteme col fteu, 
yArcbidiacono circa il mio impreftito , far a accettato 
da galialtri. Il Mag. Iti. T^jcolo da Porto è molto g2* 
file , & io l’ho per mio amico di molti anni . I Signori 
Rettori fono anco molto gentili & dtjcrete per fonti & 
fhmo non miuoranno dare per premio delle fatiche * 
cheto prendo giorno <*r notte per la no fira patria, piu 
graue\\a per quefli conti di quello che ftconuieneper 
gtuftitia . y. S. mi raccomandi al Stg. *4rchidtacono , 
& a lèfteffa, laquale fila (ana . & me tenga per mol- 
to fuo. *4 xiij.D'vdprile. hdxxxi, DiVinegta • 


H o intefò per lettere di y.S. il folleuamenta,chel 
uoflro Collegio ha dato alpefo del mio paffuto impre - 
fitto . il qual folleuamento come che non fta il nero tau 
to, quanto io l’ afpcttaua,conftdcrate le mie graueyp 
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paffatcìT^on di meno perciò che io fo con quale et qua 
to amico animo V. S. s'è in ciò operata ; io le rendo di 
quejìo ufficio tutte quelle gratie, che io farei , fe molto 
ptu fojje fiato abetuficiomio per tuttol Collegio ado- 
perato.Et ferueronn* memoria perpctua-.pregando V . 
S.(e io farò buono in feruirla giamai : ella mi tenga & 
(penda <£r ufi per molto fuo.Che certo ella lofi mi prò * 
utràt fiere negli effetti; come borale fuonano quefte 
parole. F.S.fiiajana. >A xxix. D'aprile* , 
m u x x x 1 1 . Di Vadoua . , 


A M . Cola Bruno. A Padoua . , 

Tv 



. ’2ffo n bifognaua che tu pigliafii fatica di mofirar 
mi gratitudine di quello , che lofo per tuo fratelio,che 
è foperchia . Che prima che bora & io conofco lanimo 
tuo & tu conojci il mio. bandai per ^4uila una lettera 
del Card. della Falle protettore al Centrale a T^apoli 
di buomfiimo inchioftro p la efpeditione di Frate Frac . 
La difauentura fua ha uoluto chel generale è ito in Ca 
labna;ne tornerà fe no fatte quefiefefle.Ilche ha prò-, 
lungato la co fa di modo,che per bora nulla te nepoffo 
jcrmerepiu oltra . ^id ogni modo non fi tarderà molto 
ad bauerne la rifolutione.T^eio lafcierò il negotio im - . 
perfetto per tutto quello che io potrò -.che forfè fie tato 
che bafterà . Et certo uentura è fiata che io mi fia tro- 
vato bora quiich’io dubito chel poverino Ibarebbe fiat 
ta non bene. Datti buona uogliaichefarò tutto ciò che 
fare fie tuff e fofii in mio luogo . Sta fatto vixxx» ■, 
DiDecembre. m d xxi v. Disputa* 

J 
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s e ptrai ito a T reuille col Mag. M. Luigi Trioli ; 
mi piacerà , chefo bauerai hauuto piacere & ucduto 
una bell /(firn a uilla & di uero degna del Sig. fuo. Vor- 
rei che nel principio dtl Tergo libro delle mie proji 
dopo il probemio giugnefh quefìe parole la in quel Ino 
go doue dtfie. Quello che da Latini neutro è detto : ef- 
jj pai ut amc ut e non ha- (i come non hanno etiandio le 
altrezufa tutrauiagli due &c . & diceft coft. Quello 
che da Latini neutro è detto, efjapartitameute non ha; 
Jì come non hanno ettandio le altre uolgart fi come 

fi itede 11 1 lingua d e gli H ebrei non bauere ; & fi come 
fi legge che non bauea quella de Cartilagini fi negltan 
tubi tempi altresì. V/a tuttauiagli due &c. De uerfì 
che m bai mandati per miei che haueano quelli Centili 
buomini due cofe riconofcono per me. il fo netto a M . 
I ranc.Cornaro,cbe fu fatto in presella di Vaolo Trop 
pò co fi fcriuendo a cafo quanto por tana la penna , et P 
giuoco et quella flanga,Dona fe ui diletta ogni mia gio 
la. Gli altri tutti per niente no fono miei, qìtantunq ; ne 
fiano di qlli, ch'io no mi pettffi hauer fatti.Stafano.Lu 
uigiha di goffra donna d'^ig. m d x x v.di Vadoua . 

J %. < V* • * | v% *- « ( .,*• . ’ • .. u è . . S • 

A M. Cola • A Padoua . 
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T ì rifjjofilaltr’hieri molto in fretta ;an$ jubitofa 
mente uolendati io del tutto mandarle lettere quella 
fera: et già era poco mC che paffata Ihora di doucrle po 
ter darcMorach è ajfat mattino: ditole he quàto a co** 

~ 1 * . tefli 
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tedi quattro. Si. replicati uc due uerfifio u Lauta pen 
lato prima che tu ; & Lauta fatto quel mede fimo ver - 
Co appunto che a te piu fvdisfacea.Ma egli non mi piac 
que , & ingegnami di pvrui quelli « S I . medefimarnente 
nell'altro uerfcinel qual oltre accio ajjai m arnfe et di | 
Iettò quella parolla,(i bello, giunta a quell altra, fi leg- 
giadro , 7 perche io u Labbia appre/Jo le tue lettere 
npenfatoicfi in offendono in parte alcuna . "Piu m ha « 

Don dico offe fo, ma poco men che tormentato il primo 
'Terzetto. T^el quale ultimamente meno m’offendono 
‘ quefli verpiche tutti gli altri non fanno . 

Che detta il mio Collegati qual n'ha moflro , 

Cotjuo dir graue& pien d'antica ufan\a, J 

Si come a quel d’^ipmft può gir puffo . 

Et patonmt piu ripofati , & anchora piu appofli al 
verO)& alt' amorevole. Et leva fi uia quella noce pronto 
di cui ragiotii,che non ti fodisfa. Se cofi parrà a te che 
{imo di fi, etfipoffa mandare m luogo dell’altro , man 
difi. Se già quella fia in uia t non importerà . Sta fu no . 

% 4 xiv . Di Settembre, m d x x v . Di Villa . 


fionderò adunque : e: prima alla piu antica. Veggo che 
dite uero che non potete lafciar quella cafa & cura di . 

quelle cojeimaffìmamente afpettatido uoi r orq.ilqua- 
ledapot uè giunto. Ma queliirfietttfarebbono piace 
unii. Di quello m'inirefie & duole infino al me\\o del 
Umma, che dite ejjcrea termine per la indifiofitton del 
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.Ho cinqne uoftre lettere riceuute in un punto . 
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le uoflre reniyche non cbe altro; ma ui conuien giacere 
flefo buona parte del giorno . Ver laqualcofa non fola 
non uoglio pigliate fatica di uenir qui, ma pure di muo 
uerut per andare a Pilla nuoua 0 a Villa Bo^a come 
dite .il}* elle cofe potrete fare per mano altrui al meglio 
cbe (1 potrà, & no faticar uoi co fi debole & cagioncuo 
le, come io ueggo cbe /ite. jtn y ut Morrei confortare et 
medicamene con ogni diligentia. Et la medicina potrà 
effer quefia.Voi japete quanto io fletti male qui in !{o 
tua del mal delle remt& come io ne fui cento uolte utci 
no aliamone • Voi ftpete quanto lungamente io 
ufai il ber del latte di pecora tlquale fu quello jemp ue 
run dubbio, cbe alla fine me ne liberò. Dunq; fiate cd- 
tento di pigliare altresì uoi a ber di quello latte ogni 
tnattma;come fapete cbe io faceua.Votrette farui corri 
perar due pecore , & tener uele , & ujar tal beutr ag- 
gio anchor uot.Cbe mi rendo affai certo, cbe fe lufercte 
et continuercte,egh ui gioutra. Ma e co fa, cbe non può 
fare tal effetto in pochi giorni. Eia buopo che fiate con 
Jiante in ciò lungamente . La medicina è ptaceuole & 
ddet tettole. eliche faYeiw folo uipriegoema ue neftrht 
go etgrauo per quanto amore mi portate.Viglierete il 
latte ogni mattina caldo , come egli ufeera delle poppe 
della pecora,&ft per tempo-, che poffiate dormimi fo- 
pra » llqualfomoagiudiciomtofU quello , che piu mi 
giouò & pare che fia contrale regole delle medicine , 
per quello cbe diceua il noftro dette & buono & amo - 
reuote M.Htc.da Ogobbio , Vorrei cbe fopra ciò non ui 
cofìgliafte co medico alcuno. Ma ui mettefle a prender 
queflo latte fernet punto péfarui fopra , pofeia cbe egli 
, . , Ter.Volu. Z in 
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in me tanta et fi manifefla pruoua fece.Sentirò fomiti* 
mente uolentieri quefìa nouelìa.che mbabbiate ubidi- 
to in ciò. Quanto alia gride fpefà che fi fa coslì, diche 
u’mcrefce. Ella è fpefa et necefjeria tt buona: ne puo/fi 
far dimeno TQ.S.DtOycbe migouernò femprvjmi gouev 
nera ettandioper lo mattai: Tsfon dubitate. Quefto ta- 
to alia uojlra primiera. Ter la fecoda uofha ueggo che 
haueuate battuto TorquatoiQuanto ali' amoreuolcitf* 
& tortefia di quello lli.Stg.Duca mojlrata a M. -An- 
tonio-, mi duole efjermi tolta occafione di rmgratiarnelo 
perla fua repéitna morte. Farò nondimeno quefto uf- 
ficio col Sig . Card, lo per me nonfo petiftero di leuar 
Torquato dalla uof ir a amor erniosa per rimandarlo 
piu a Manto uà : & baflerdmt la cura che ne prenderà 
M..Ant. FierdibeliOyllquale potrà meglio mftituirql 
fanciullo a buono lille della lingua latina cioè perauen 
tura non potea ~M. Lamprtdio. Quaco all'amico che ri 
chiede quei libri : jenuetegli , che io non prefi libri di 
fuo fratello menoper emendargli in quanto alia lingua 
dr adornagli che perche io m'bauejfi a ualer di loro 
per lemtektftorie.E nero che per anchora no ho battu- 
to tempo di fatiifare a quefto mio pè fiero, eftendo flato 
& tuttauia t fendo nelle occupazioni che io fono . Ma 
poi che efto gli mole ; che molto uolentieri gliele rima 
derò per lo primo fidato me(fo,che in la uenga. Et ba- 
tterò cura che magano bene & ficuri. Efto ne fora poi 
quello che li piacerà di farne. Tuttauia dnetegli cheto 
gli fo intendere che effi hanno grandi (fimo bi fogno 
duno amor ernie occhio che gli uegga. Tercio che mu- 


dati fuor a nella maniera t nella quale ftanno ,/òwo per 
\ dargli 
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dargli poco bonore. Io L’amai uiuo : & amo'o et ferri 
pie amerò arie bora mono. Salutatelo a nome mio.Cre 
do bauir rifpojto a tutte le uojire lettere . Quefle 
ftantie di tanto u (posìolo nelle quali io bora mi tro- 
tto, mi fono fiate a propofito pergl’infupportabtli cal- 
di pafati . ^Attendete a flar farti anchora uoi. gli 

vitf . Di Luglio . m d xl. Di I[pma . 

AM.CoIa. APadoua. 

Si • ^(A', Vl|'. «. i * ' ! * 1 ** V t ) 

Intesi con difpiacer mio quello che a dì p affa- 
ti imfcnuefle effere attenuto al noflro amicotche men- 
erebbe grandemete.lncrebbemi eziandio che l’altro pii 
renofiro amico, fe non fofje tiftntiio cefi palefmente t 
& fe nerifentiffe t ut tanta . Col primo derrcteui del ca 
fo dicedogli a nome imo , che piu uergogna riporta chi 
ingiuria un buono & da bene huomo tngiujìamente , 
che colui che è ingiuriatoci fecondo potrete dire, che 
pojcia cbelfuo adirarjène & rifcaldarfene non può le 
■ uare il danno & incarico altrui , ma potrebbe recare 
aUui piu briga , che non gli bi fognerebbe : & bora da 
molta noia afitoi qui ; che temono di quello che auenire 
gliene potrebbe , io il priego con quello amore che egli 
fa, che togli porto, che egli fe ne dia pace: & fi rimet- 
ta, & non frughi conpiuflimolo , che aUui non fi con- 
uien,leuejpe an\i Cabroni ; chelpotrebbono offendere 
di mala maniera.Egli ba affai fatiffatto aUafntcìùa, 
Hcra penfi di quietar fi, e-r baucre rifguardo anebora a 
cafi fuoi: et alte cofe che potrebbono auenirli.di cotefle 
turbe no conueneuoli a fuoi fludif: a quali egli dee pri - 
• ■ . Za meramente 
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meramente hauere pensamento ,effendo egli in terra 
forethera per farfì dotto & non per far brighe et fior 
falle arme . Che io Sentirà uolentieri che egli fi rimetta 
hoggimai,& attenda al Ivo fìudio come egli dee.Salu- 
tateh a nome mio amendue . Et fiate Sano . 

D'^igofio. hoxl.Dì f{oma. U 
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/ncresciemt, quanto So che credete Ut 
morte del nofiro buono & dotto M. Lampridio molto 
piu,perciochefiam priui d’un gràde et raro buomofhe 
per loto di T orq. Anchora che non poco m’mcre/ca la 
fua perdita per qfla cagione. BiSogna tollerare et por 
tare in pace tutto quello che 1 ^.S.Dio muda. L’ufficio 
di Mons.Beuer.di MantouaucrfoTorq. mi è flato ca - 
njfimo , non fi potea atteudere altro da cofì nobile gr 
corte f e Stg.lo fernet ò di qui a S.S. ringratiandonela • 
Ho penfato che Uniate Torquato appo uoi. & uediate 
che M.^tnt. Fior dibello gli legga Cicerone, & quello 
che fia btfogno in Latino, llqual M.^tnt. potrà ejfer at 
tijjìmo aito . Et Se ui pareffecbc egli Sofie atto ancho 
a leggerli greco >ft potrà uoler quefio ufficio ancho dal 
lui. llquale io filmo che per la Sua molta bontà nou ri - 
guferà pigliar questa fatica per amor mio. Se quefio a- 
uifo procederà ; non b fognerà penfar d'altro ; Se non 
procederà, fi potrà penflar di Tri. Trebatio , o di chi me- 
glio ui parerà che fìaSbfon fofeil male del fianco ui da 
piu noia . Quando cofì Soffe ; ho bauute di buomjfftma 
parte per cofa aprouattffim a & marautgliof 'a ; che il 

far 
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far boìlirc della Agrimonia , & pigliar due dna di 
quella acqua tiepida, lena tutto ql male. Lagrimoma è 
quella herba t con laquale & con foghe dolina io ho al 
tre uolte guarito due fifìole : come fa M. Federigo ito 
firo che me Imfegnò. La bollitura dee calare per lo ter 
sp o.ll Card.di S. Iacopo molto S. mio & molto buono 
& di atta stirpe ha tolto per ricordo mio di quefìa ac- 
qua d'agrimonia a dolori di fianco che gli hanno dato 
noia a queflidi : & ne ha fentito grande giouamento • 
Ha hauuta laequa dacerti frati qui , che ne fanno do * 
gnt forte a Lambito forfè che li lefuatinojiri di Tado- 
ua ne fanno ancboejft: & potrefie tifar di quella ^he 
perauentura fie migliore che quella dell ' ber ba fempli- 
temente cotta & bollita in lei State fano.^txxv.dt 
hettemb . m d xi. Diploma* » .* 
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Tra li Cardinali fatti nuouamète è per uno 7 Ho» 
fignor Marcello Cenano itqualefu Secretano di Mon 
Jignor Rgtuerendifi.F arnefe.-et fece molli buoni et amo 
reuoh & afjetttonatifj.uffuij per me & innanzi il Car 
dmalato mio et inefjo & dapoi ha fatto fempre. E per 
fona prudenti] fma & dì gran ginduto nelle co f è del 
mondo. E fiato legato di ‘Sf.S.appreJJo Ce fare ultima- 
mente & bora è ternato con molta fodtsf anione di S • 

5 ant.& di tutto il Collegio. Ora quii lo Sig. ha un fra- 
tello (uo carnale in Vadoua aUo jludio in leggi, yorrei 
per ogni conto , che lo wfttafle prima amortuolmente . 

6 poi Conuitafie a caja,& b defle pranfo & ccna 

- , / . . 2 J t«H* 
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cuna uolta:& infommafacefle quel tutto cb'ètn noi, 
per mirargli gratitudine fi come io debbo. Stimo che 
egli fi diletti di cofe antiche, fi come il fm Card . fa.Tt 
rò potrete mofìrar gli lo fluito & le medaglie & tutto 
ciò che allui fi e in piacere. In Jomma fateli ue\\i & o- 
perate che effo conofca che io fon grato & conofco i 
piaceri & benefici] fattimi da fuo fratello . D ematina 
uo a Citata nocchia con T^S.doue m’ha fatto multare 
S.Sant. Et perche l'Hcltna m'ha fatto chieder licentia 
d’imparare a fonare di Clauicordio: ditele per patte 
mia, che a me non pare che fia da donna honorcuole et 
di licitato animo il metter fi a uoler fapcr fonare , Et 
chea me non piace per niente , che ella ponga tempo 
in queflo-.fì come non mi piacque ancho mai ebe^into 
nia mia (orella fonaffe.La quale pcrohebbe la cottimo* 
dita di Camillo noflro Cugino, che ne fìaua in cafa. Et 
tuttama nonfèppe mai fonar benc:& piu toflo fi face* 
burlare io fonando ,che altro. Et nel uero non può bcit 
Japer fonare Donna,che non fi dia tutto a quello effer - 
cuio , & niente ad altro . Et per fonare <£r noi Japer 
ben fare , c de poco piacere & di minor laude . Saper 
ben fonare & la fciar gli altri effercitij piu laudeuoli-, 
è co fa anchora molto pi « hiafhneuole . S’ella [ fenderà 
quel tempo in lettere ; fora da effer laudata molto piu-, 
& piu potrà piacere in lei la dottrina delle lettere che 
quelle del fonare .Torno a dirui che facciate diligenti a 
di trcuare alcun buono et niodefto Vrccettorc che ba~ 
fia per Torquato & per la Hvlcna: Et piu che egli fi* 
dalcun conto, piu mi fia Ciro, quefli fono i miglior de* 
nari che fi (pendano. State fatto. .A xx.xi, D’Ottobre 
Md xl. Di {{orna- *4 
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Del M aeflro non potuto trouar per Torquato; . 
Tatientia.Baflera la bontà & dilige ita di Montoni» 
Fiordibello con la uoflra auertentia.Di quello trottato . 
per i Helena .molto mi piace. Vifcnffi dilordueper le 
ultime ;& {cordami dtrut.cbe fe alla Lucia bifognaua 
cofa alcuna-yconte le dee bisognare in tanto tempo ; uo - 
lejle ageuolarla & accomadarla : che conofco che el- 
la merita da me per la fua amoreuole^\a:aJJai . Caro 
mi fie che non lajciate patir Jìniftro. Tutte le cortefte 
cbeuoi&M. sìntomo farete a M. Romolo fratello 
del \en er Stg.Card.di San . Croce faranno ottimamen 
te pojle et io le baro fempre cariffme, perciocbe io fen- 
to a S.S.un grade obligo.oltra che è Sig.molto fatuo et 
prudere et molto reltgtofo Lejfi a S. S.il uoftro Capito 
lofopra ciò che li fu molto caro.Hogran difidtrio che , 
quel fratello fta codotto nella buona uia dello fludtarc, 
<&• che fi difponga a farne profitto.Salutatemi tutta la 
cafa et fiate jano.^f xxv.di Tfouéb.ia d l. di Hpma. 

} ' ’ , 1 ' 

AM.Cola. APadoua.. 

' " * 
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L e grafie tcbe mi rendete de xxr feudi mandati M 
uoflra forella, fono affai fouerebie. TU a piu fuuerthio è 
il pc fi ero, che pigliate di uoler megli rendere et rimbor 
fare . Ife meritaua lamor , che io ni porto , cbefaccflù 
qutfh conti con meco;quando io itogli ho fatti co noi in 
coiài i che hauete fpejì per me. Ho dati al Trotbonota 
rio Lomtlltno %li altri xxv feudi da effer dati alla da 
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tauofìra fonila. Et guardatati di non mi far piu un $ 
parola di quelli denari: j e non uolete che io mi corrucci 
piu che mezzanamente con noi. Della tìelena che fac- 
cia uerfì latini et intenda la grammatica, mi piace gr a 
demente. Vi J'cnffi che hard caro facefte che Torqua- 
to piglia e alcuna notitia di medaglie & di cofe ariti - 
the;bora ui replico il medeftm.il dopo di fi nar e, quan- 
do cofa alcuna no fi fa, quella potrete fare per una bo- 
ra commoiamente affai fpeffo , State furio , Hebbi hieri 
una arnoreuole r eia t ione dal nouello orator noflro 
qui, di noi et di Torq. & fopra tutto del Giardino , che 
mi diletto affai. Spero fura buono & d'ottimo amm 
nell ufficio fuo. xix. Di Mar^o. m dxm# 

di l\pma . 
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Che Torquato babbia incominciato a mettere piu 
■diligentia allo studio delle lettere ; grandemente mi 
piace : ne mi potrefle dire cofa alcuna o fcriuere piu ca 
ra di quclìa.Ma tenetegli ricordato ; che non qui tnce 
perii, fed qui perfeuerauerit ; colui meriterà loda et a- 
more del mòdo. La confidila è quell a uirtu,fenzp laqus 
le nefjuna bella et honorata cofa far fi può. Tiaccmi ari 
thora che egli prenda qualche c ono fi è^t delle cofe an- 
tiche . Il che è jèmpre fiato cura & fludio di gentili ani 
ini. Effò ha fornito a dieci di di queflomefijedici anni. 
Onde egli no è piu fanciullo ma buorno. H eletta ne for - 
nira allulttmo di del Giugno che uerra, tre dui, & inco 
mntitrà anebo ella ad cjjcr Doma.Scriuctcmi si Ila è 
-1 % >■ <>**■;• ■-•■A*. ; s ingrandito 
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ingrandita:?* r fi riefce bella, come mojiraua douer ri u» 
fare : et come impara, Et [aiutatemi Lucia ;& ditele , 
che certamente io non bo co /, « alcuna piu cara al mon- 
do che quella fanciulla, dr che io co(i teneramente ami 
tome amo lei.Et che perciò io le raccomando la fua cu- 
ra [opra ognicofa.Sc TsfS .dìo mi dar a alcuno anno di 
uita;fpero haucrla a rimunerar della prefinte fua diti 
gentiagir fatica .y tricordo adatta 7H.Tnphone no - 
Jlro la rendita di que due beneficiati tempre al fuo ti 
po. State (ano.^4 x x.dt Maggio jlqual di [apete qua » 
le è a vie. ujjxl t.dt fipvia, 

'«a v vùHv^v-r.'» ^ ' 
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/ l nofiro Td.Carlo fi parti con la corte , tir ha fe- 
to un fuo figliuolo (tanni dintorno a duefitte molto 
gentil fanciullo gir modefto gir fauio & religiofo cr 
quiettffimo & de fiderò fo di far fi dotto. E fiato fino ho 
ra col Sig.Vriordi Vinegia molto da S.S. amato et < a 
tutta la fua cafa & tenuto tariffino , lo penfandofo 
pra Torquato di quefìo fanciullo : filmo che fenoi mo 
[Ir andò questa gratitudine al padre io pigliale in cafa 
affine cbel detto padre nonbaueffe a fare altra (pcfap 
lui: do farebbe fimplicemente ben fatto >per mofirar et 
tifare a M. Carloquefta gratitudine dell'amore che 
egli mi por turche è jommo : & delle fatiche gir cure et 
pen(teri,cbe egli fi piglia ogni di gir ogni bora f me: & 
oltre a queflo potrebbe la compagnia di Sgolino , che 
cofi fi chiama il fanciullo; che è quieti/fimo come dtfit 
& co ftumattfjìmo ;gw naie affai a Torquato fuiadole 
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con l’ejfempiofuo dalle nani t a di lui,& inanimandola 
piu allo fludio : dalquale come Japete egli fi mofira afi* 
fai lontano con la uolontd: & trabante io ad c fiere pii* 
religtofo-.pento che Sgolino dice l’ufficio tòt inno. Par 
mi che fi a quefla una occafione che fi donerebbe com- 
perare da noi come fi juol direna contanti.Penfatem fa 
pra.M.Carlo difegna come TSf. S.fia in Bologna uenir 
col fanciullo a Padoua . Potrete anclror uoi in quelli 
quattro o fei o piu di conofccr la qualità del garzone, 
che io ui ho di ferina.^ me m fine piacerà fopra moda 
cbel pigliate in cafa. Molto giouano & nuocono le cotti 
pagnte ad un fanciullo che tuttauia crefce , & impara 
fiui cofhmi che egli piu continuamente uede . Piace* 
mi che fiate fiato piu lungamente in Villa per trajlullo 
di quelli fanciulli & majfimamente delì Hclena . Effe 
ui farete anebora; non fia male . Perciò che quello è 
uno de due tempi dell'anno belli filmi per lo / lare in 
VitIa.TS{on tu porto pocainmdia.State fani et lieti itti 
ti.Et f aiutatemi M. Federigo .*4x.di Settembre . 
m d x l \.di noma. , •. •. . ♦ 
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Intèndendovi ritornato allctto dapoi 
che leuaro rìerrauateibo uolitto nudar JW. Flaminio a 
uifitarui & uedtrm in mia uece. So cbcl nuderete no 
lentie* i. Effo uic neper le pofte.Tyia le pofie faranno nò 
molto follecitateicbe cofibo notino, ebe egli faccia: per 
non fi far danno con la molta fatica della celerità : che 
fnole effere aduerfària alla fallite & Janna del corpo . 
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Io (pero ,che egli ut ritr ouera fatto ; & cofì priego T<(, 
S. Dio, che fia. Quando l’barete tenuto con uoi qu vito 
ui piacerà di t merlo ;rimadat elmi: che egli è la mia ma 
no diritta State pano, si vt.di Maggio di Fatai di Fg 
ma , mdui i.di I\oma t 

A M.Lelio Torrello auditore & Secretano 
maggiore del Duca di Firenze. 

T^on pofjo ne debbo mancare di pregar, y. S ig» 
ai hauerper raccomandato M .Bartbolomeo Giugni 
nella cauja del pojjefjo della piene di Miranfu sa fauor 
delquale Kf. S. ferme come ella uedera.Se bene io cre- 
derò poter ejjere /limato dalla fin ardito di quello} 
che mi fi conuem/Je : majjimamente non effondo qui ho 
ra il nollro M.Carlo Gua l terirftiy l quale pigli affé fa- 
tic a ad ifcu far mi con V. ii,& a pregamela egli a no- 
me mio anebora. Ma come che fta ; confidandomi nella, 
fita bontà ir pntdentia in ogni modo (limo non potere 
errare con lenir con quefio ardire ripregandola di fa- 
ttore al detto M. Bartbolomeo ; d ifidero che ella fap - 
pia , che io mi fono di nuouo grandemente rallegrato 
del buon giudicio chel Sig. Duca hanuouamente mo- 
(ìréto nella perfona di lei cofi altamente bonorandola t 
cerne a quefli paffati giorni fatto ha : delqual giudicio 
rimango ancho io infume con tutta quella nobili/ firn* 
città ubhgato a S.Ecccll.et ne le rendo infinite grane. 
Stia fana y. S. ir me tenga p molto fuo come nel nero 
fono. si gli yiij,d' Ottobr e, m uxlv i .di poma. 

• K/tl fine magnani uita labore dedit mortahbus . 
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